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TAVOLA 

De i Capi del Libro terzo£ 
che tratta della lingua 
Etrufca • 

I. jy accolta delle voci Et r ufi 
che rimajieci col fignifi - 
cato loro ne ' Greci Scrittori , o 
ne Latini* pag* 5. 

IL Altre voci credute Étr ti- 
fiche , ma cbe non fono f 0 che 
fono ambigue. aa. 

III. L* lingua Etrufca fu 

di di ver fi* vrigìnv y r fa hm tq- 

nifftma dalla Greca , e dalla 
Latina. 38. 

IV. Spiegazione d? un Inferi - 
X*on Pelafga y che fi era fempre 
creduta Etrufca , e f alfa inter - 
prefazione per altri datane . 46. 

V. Dichiarazione del pezzo 
più breve , cb 1 è nelle tavole Eu- 
gubine in carattere Latino. $f. 

VI. 5 / moftra in generale il 

* 2 fog : 

f 
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contenuto delle due lamine Eu m 
gubine y cbe fono in caratteri La* 
tini , e vi fi fa vedere il nome 
di Gubbio , che non era fiato 
ancor conofciuto. 63. 

VII. A IV ifiejfo modo fi mo - 
fra il contenuto delle fcritte in 
carattere Etrufco , quali in 
lingua Pelafga parimente fono , 
e non in Etrufca . ^o. 

Vili. Modi per indagare il 
Latino antico > e fpiegazione d ' 
un luogo ofeuro di Catone. 78» 

IX. Infujfifien^a delle ver fio- 
ni ultimamente puMicate de* 
monumenti di Gubbio , fpe^ial- 
mente per /’ antichità anteriore 
alla guerra diTroja,fu la qua- 
le tali verftoni fi fondano . Si 
moflra di qual ’ età pojfan ere- 
derfi. 8y. ' 

- X. Si continua t ifiefso (og- 
getto , mofirando come tali ver - 
foni non traggono la minima 
im magi nabil pruova dalla Un • , 
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gua Greca > nè da vtrun al- 
tra . 98* 

XI. Imponibilità d* intender 
del tutto , e di tradurre le po- 
che In fcr intoni Etrufcbe , quali 
fon più lunghe dell* altre. 107. 

XII. Infufiìfien^a , e vanità 

delle verfioni recentemente pu- 
bi icat e di alcune Inferito ni E- 
trufche . • no. 

XIII. Come pie col foce or fo 
prefiano per tal lingua anche le 
poche infcri^tont T che fi hanno 
in Etrufco , e in Latino. 117. 

XIV. Si dà una chiave per 

comprendere il contenuto della 
maggior parte dell * in frizioni 
Etrufcbe , benché non fi fappia 
la lingua Etrufca. Molte voci 
fi dichiarano , che fi mofira ef- 
fe r nomi Etrufchì. 120. 

XV. Dichi arufìon dì molt* 

altre , che fi fa conofcere efser 
cognomi. 1 3$. 

XVI. Di mold altre ancora y 

che 



ehe fi mofìraefser prenomi y o no - 
mi gentilità Romani . .140, 

XVII. . Altri gentilizi Ro- 
mani fu V urne Etrufcbe trasfor- 
mati fi fcuoprono .• 152* 

XVIII. Molte y c grandi con- 
formità fi fanno ofservare tra V 
Etrufca lìngua , e V Ebraica , 
con che la radice d'alquante vo- 
ci Etrufcbe fi addita < ifri. 


DEL 



I 


DELLA 

NAZIONE ETRUSCA 

E DEGL’ 

* ITALI PRIMITIVI 

LIBRO TERZO 

In cui fi tratta della lingua , e 
delle Infcr intoni Etrufcbe 9 
e delle Pelafgbe . 

I maggiori Eroi del fapere , e 
quelli , che con purgata e re- 
condita erudizione hanno più illu. 
Arata la Republica delle lettere, 
nel Samaritano, nel Fenicio, nel 
Punico didimamente fi fegnalaro- 
ao,ma ne’monumenti Etrufchi non 
ofarono mai di por mano. AJtri all* 
incontro di molto diverfa claflfe , o 
lì fon dati a credere, o hanno vo- 
luto far credere d* intender tutto, 
« mirabili verfioni hanno publica- 
te; il che fin dal fecolo del 1400 
s’incominciò. Raccolte di quel tem- 
po fi trovano a penna d’infcrizioni 
Latine, con alcune Etrufchea pa- 
rola per parola lepidamente tradot. 
tc> Annio da Viterbo fi fegnalò fo- 
A pra 





ss 
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v, 

pra tutti. Molte opere ei vantava 
d*aver compofte in fatto di ftoria, 
e d’ erudizione Etrufca , e fopra le 
lor lettere , e fopra le Infcrizioni . 

Nel comento al fuo finto Berofo 
ei diede l’interpretazione delle In- 
fcrizioni diCorneto : Herculeus dans 
ducem Veiuzas coìonias inaugura’» 
vit fojfas &c. vegga il rimanente chi 
di così fatte inezie può prender di- 
letto: e vegga , dovrei Ielle fottouna 
flatua di Cibele , Veizu Meos lù 
Meos Jcyzeb , e traduce, Veiufo bof. 
pita Jfis bofpitata efi epuìatrix ,* e 
dove , Laro Vùuzuus cybeìizavit ur - 
iem> e altre fienili chimere . Nel 
3500 furono alcuni. Accademici in 
Firenze, e ilGiambulIari fra gli al- 1 
tri , che ne ragionarono faviamen* 
te , non già arrogandoli di poter 1 
tradurre, ma folamente ofTervando, 
come alcune voci, e maniere par 
che poco fi allontanino dall* Ebrai- 
co, e dalle favelle Orientali. Fi- 
nalmente è venuto a noltri giorni 
chi lunghe Infcrizioni non mai da 
veruno comprefe,ha profelfato d* 
aver felicemente di parola in paro* 
v.Muf. i a tradotte, e d’elfer per dare la 

? r * 1* traduzion di tutte con apprelTo un 

* ni. 

XXVI. .. ‘ i 
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Dizionario generale . Se il poco , 
r he intorno all* Etrufca lingua fi é 
da me ofièrvato , e che per molti 
anched’oltramonticon grand’iftan- 
za or da me fi efigge , potefie ad* 
durfi fenza fare di tutto ciò nè pur 
menzione, fallo Iddio, quanto vo- 
lentieri il farei •• ma fenza difirug- 
gere il faifo, non fi può ftabilire il 
vero . Son però coftretto a facrifi- 
•carmi di nuovo: il che tanto più 
mi trovo in neceflità di dover fa- 
re , quanto che uomini dotti non 
mancano, i quali a me attribuiva- 
no Torigine di quello fcandalo , com’ 
elfi giocofamente il chiamano , efi 
fendo che fu nel Ragionamento [opra 
gl* Itali primitivi , che fi ebbe il pri- 
mo efempio d*interpretare una In- 
flizione creduta Etrufca , e in eflò 
fu che s’indicò la traccia per tentar 
le fomiglianti. In fatti l’onora ti fil- 
mo Sig.Bourguet profefsò doverla 
feguitata, e d’avere fecondo efia re- 
golate le fue intraprefe , come fi è 
toccato ne’tomi antecedenti di que- 
lle Oflervazioni . Mali porrà qui offer. 
‘-pienamente in chiaro , come col t. 4. /-. 
voler portare troppo avanti tal lu- X S4* 
me, fi è fatto tranfito dal ragione* 

A 2 vo- 
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vole e ficuro ali* ideale e fantafti- | 
co , e fi é in oltre tra pa fiato infen. 
fenfibilmente da lingua a lingua. 

I. Primo pa fio per inveftigar 
dell’Etrulca qualche barlume , fé 
vogliam procedere con ragionevo- 
lezza) e con metodo) ha da efiereil 
far raccolta delle voci Etrufche , 

? uali abbiamo negli Autori antichi, 
.ati-ni, e Greci , e delle quali ab- 
biamo altresì da efli il fignificato . 
Tutte quelle di lingue antiche , e 
perdute, come Egizie , Perfidie , 
Scitiche, Celtiche , ed altre tali , 
che negli antichi Scrittori ci fon ri- 
mafie, principiai a raccogliere gran 
tempo fa ; ma interruppi poi , ed 
abbandonai 1* im prefa , infiafiidito 
dall’incertezza , che per le diverfe 
lezioni , e per la varietà incredibi- 
le, che a tali palli s* incontra ne* 
MA', viene a produrli . Aggiun- 
gali il non fa per noi, come tali pa- 
role da quelle genti fi pronunziali 
fiero , il che é credibile le trasfor- 
mane del tutto da quel ch’or ci pajo- 
no. Volli tuttavia confumar l’ope- 
ra quanto alle Etrufche , ed ecco 
che ora occafion li prefienta di far- 
ne ufo . Ne aggiungo alcune rica- 
vate 
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vate da monumenti , quando da 
efli anche il lignificato s’impara. Le 
metterò in ordine per alfabeto , e 
porrò con effe alcuni nomi odi per- 
Iòne, o di paefi , che fono ficura- 
mente Etrufchi , e che rimafero 
men trasformati de gli altri da gli 
Scrittori , nell* adattargli al genio 
delle Ior lingue . I nomi poffon dar 
lume j per conolcer 1* indole e le 
origini d’ una lingua; e tanto piò , 
che nelle antichiffirae i nomi eran 
vocaboli lignificativi . Or’ ecco 1* E- 
trufche voci . 

ADHARNAHAM . Nome 
di Città nel cuor dell’Etruria. Nar- 
ra Tito Livio nel libro decimo , 
che il Confole Quinto Fabio nel- 
la guerra contra gli Etrufci , l’air 
no di Roma 459. conduffe l’arma- 
ta ad oppidum Adbarnabam . Si era 
variamente letta quella voce alla 
lingua Latina lìraniera, ma il Si- 
gonio afferma, d’averla cosìtrova- 
ta negli antichi codici, e però co- 
sì la Icriffe nell’ottima fua edizione. 
Il Sig. Gori conofcendo , che con 
quella fola l’autor del Ragionarne tf 
to [opra gl * Itali primitivi , vince la 
fua caufa in propolito dell’ Origi- 
A3 ne, 
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ne, e ciò dolendogli affai , s* im- 
Muf. maginò didire, chebifogna in quel 
En. luogo rifiutare il Sigonio, e legge- 
7°‘ re ad Arnam , intendendo /»^/ fa * 
Arnae. Ma come mai quell* 
Itterico, efempio di Latinità, ed* 
eleganza, avrà fcritto ad oppidunt 
ad Ornami Echi intefe più que- 
lla nuova Dea? Tertulliano, Ar-. 
nobio, S.Agofiino, egli altri, che 
di tanti Dii, particolari e ftrani , 
fpezialmente d’Etruria, fecer men- 
zione , come avrebbero ignorata que* 
tta? Una lapida fi adduce ora per. 
Jegitimar tal Dea, che tanto farà 
autentica, quanto la Dea medefi* 
ma , non apparendo conneflìone 
nel fuo dettato , ed avendone du- 
bitato anche chi la prima notizia ne 
diede. Plinio, e Silio Italico infe-. 
gnano , che Ama era una Città . 
Ma fe Dea fotte fiata, e fe il fuo 
Tempio fi fotte* voluto lignificare, 
ad Arnae fi farebbe detto in Lati*, 
no, non ad Arnam : e fe da un 
Tempio fi fofledenominata la Cit- 
tà , ad Fanum Arnae farebbe fia- 
to il nome , ficcome ad Fanttm 
Vóltamnae ditte fempre l*ifteffo Sto- 
rico , non ad Volt nmnam 3 come il Go* 


ri vuole. La cognizione della buo- 
na lingua Latina può 2iovareanche 
per PEtrufca. 

AESAR , o fcriveflèro ESAR. 
Deus. Qeo ' { . Suetonio Aug. c. 97. 
Dione I.36. p. 589. 

AESI. Dii. Efichio a<W, Ose/ 

t/ro 

AG ÀLLETOR . Pucr. ncu ( • E- 

fìchio I veùifa . Xi/pp «yo/. 

AHALA. Quella voce pare a. 
ver più congeneirà con PEtrufco , 
che col Latino . Servì di cognome 
a una famiglia de* Servilii . Tal 
gente fu d’ Alba , e pafsò a Roma,, 
quando fu minata quella Città 
da Servio Tulio .* forfè P origine 
era Hata dalla prolfima Etruria . 

$Je* Servilii altro cognome fu Ca. 
fca y che nel Latino della prima età 
lignificava antico , e qual voce ere- 
dea Varrone folle Sabina, lingua yV.m.L. 
qua ufque radices in Ofcam linguam -L* ^6. 
egit. 

ANDAS. Borea s. Efichior Ar- 
aste, Bepi'*s tirò Nell* illef- 

fo Lellìco abbiamo Avreu , Svttioi • 
venti ■ della qual voce non avendoli 
efempio Greco, appare ch’era pa- 
rimente Etrufca , e eh* era la me- 
defima. ANTAR 
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ANTAR. Aquila. Efichio: a»~ 

<*»(> , «**w 5 i/to TuèfKttfv. 

ANXVR. Livio nel finir del 
libro quarto : Anxur fuit , qua mnc 
Terragna funt. Plin. 1. 3. c. 5. Tar- 
racinct , oppidum lingua Vclf cor um A n. 
xur dittum . I Volici fi computa- 
no tra gli Etrufci da Servio , come 
fi è toccato nel tomo IV. p. iiq. 

ARACOS. Accipiter,. Efichio. 

FtqttS,' Tuf fitto»' 

ARIMNOS. nome d’antico Re' 
nell’Etruria. Paufania I. 3. p 405. 

ARIMOI . Smia e . in Greco 
r»6>txoi . A propofito de* popoli Ari. 
/. s$,p. mi fcrive Strabene, che da’ Tirre- 
na 9. ni le feimie fi chiamavano Arimi . 1 

ARNVS. fiume noto, il cui no- 
me prima d’efler Latinizato ,oGre- 
cizatOjfarà flato ARN. 

ARTENA. Città de'Volfci no- 
minata da Tito Livio nel fine de/ 
libro quarto : dove fi ha, che altra 
dell* ifteflò nome era fiata nel cuor 
deH’Etruria : ejufdem nominis urbs 
intcr Caere , atque Vejos fuit ; con 
che fi conferma , che il nome era 
Etrufco , e che correa ne* Volfci 
Piflefla lingua. 

* ARVNS . Fu nome tra gli E- 

trufei 
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tru/ci frequente. Pajono delPiftei: 
fa ftampa Ufens , e altri limili. 
ATESON . Arbuflivum , arbo . 
in Greco Efichio; 

^reuaiv. a\*J ., TvffttvOt' • 

AVKELOS. Aurora. Efichio.* 

bVo' Tt'p’fWi’Wy • 

AVSVR . altri fcrilTe AVSER. 
fiume, che fi crede il Serchio. 
BYRROS. Tazz a • Efichio : 

Baffi? , Kafjr^apef • Fu VOCe 

divella birrus fpezie di verte. 

• CAERE. Città Etrufca , quale 
infegna 1* AJicarnarteo , fi chiamò 
Agìllay finché fu tenuta dai Pelaf. I95 ‘ 
ghi. Olfervifi quanto diverfe erano 
le due lingue . Il lignificato delle 
due vocij farà probabilmente ftata 
firteflò. 

M: CALVMTLA . Nome d*ua 
artefice , il qual fufe un quadru- 
pede di metallo , confervato nella 
Galleria di Firenze , e ftampato 
nell’ Etruria Regale tab. 23. I ca- 
ratteri fono Etrufchi , e vanno al 
folito da finirtra a delira. 

CAM ARS. Tito Livio alla me- 
tà del libro decimo: Clufium ) quod 
Camars ohm appellabant . 

CAMILLVS . Macrobio--" Sta. 

A s tius c - 8 ' 
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ihts Tullìanui de vocabulis rerum Uh. 

I. aity dixiffe Callimacbum , Tufcos 
C amili um appellare Mercuri um , quo 
•vocabolo fgnifcant praminifrum Deo. 

. yT rum . Il medefimo per l’appunto fi 
T ca?* l?22 e in Servio, l’un di elfi averi- 
do copiato 1 altro e ripete quelli 
poco dopo • Fu detta Camilla qua - 
fi Mini fra , mentre mini fri e mini f re 
impubi eran chiamati Cannili , e Ca . 
mille ne' facrificj: onde anche Mercu. 
rio in Etrufco , fi dice Camillo y cioè 
Mini fro degli Dei. C amili us per al- 
tro ,e Camilla fon voci Latineggia- 
te; e fé foflero veramente di radice 
Etrufca,non è ficuro, perchè Mer- 
curio in Etrufco fi chiamava Tur - 
wjj,coune vedremo appretto •' eVar- 
rone avea fcritto, che lo (limava 
L. L. yQcaboi Greco , e che l’avea trovato 
1 ’ 6 ' in Callimaco. Però fi ha in Piu. 
tarco, che di tal voce nell’ illeflo 
fenfo fi eran ferviti alcuni popoli^ 
Greci . Ne* miferi de * Samotraii j 
certo Dio (èrgente fi chiamava Caf. 
i.i.p -92 millus. In Etrufco fecondo Dioni- 
gi Alicarnatteo pare, che così fat- 
ti miniftri fi chìamattero Cadolìy e 
non Camilli. 

CAPVAE. Falcones . a detto di 

Fedo 
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Fello chiamavano i Latini gli uo. 
mini , che hanno le dita de* piedi 
incurvate r qua Tu fri Capuas voca . 
runt , fcrive Servio nei 
fa citato. 

CAPVS,o Capys. Falco . /•«?«£. 
Servio 1 Vifo Falconi r augurio , qui ac * 
Tu fa lingua Capys dicitur : parla 1 ^‘ 
deirorigine delia Città, e del no. 
me, intorno a che tutto è incerto. 
Plinio nel Iib. 3. c. q.Capua ab cam- 
po diria ; e Livio altresì, efler più 4 * 
verifimile la denominazione a carn- 
ee fri agro. 

CASNAR. Fello: Cafnar, fe* 
ncx Ofcorum lingua. Nella prima o- 
rigine la lingua Ofca par folte E- 
trufca , ma che fé ne facefle dipoi 
un milcuglio con la vecchia Latina. 

Non fono però da computar per 
Etrufche tutte le vociOfche. Dice 
Fello per cagion d’elempio, Sollo 
Ofce dicitur quod nos tot uni vocamus • 
ma fi eran ferviti di tal voce in la- 
tino Livio Andronico, e Lucilio , e 
la derivazione mi par chiara da 
pacato Io fpirito afpro in Ubilo. 

CASTVLA. Città dell* Etruria 
fuperiore nominata da Diodoro I. 

2°. p. 7 73. Forfè agli Etrufci ap- 
v A 6 par- 


luogo poco 
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partenne anche Afitmna r di cui 
. diffe Catone nelle Origini, veterior 
e(ì quam Rama. Terre del diftrec- 
j t £' ’ to de* Tarquioiefi furono Contene- 
bra , e Cortufa. Liv. 1 - 6. 

‘ CREMERÀ, picco! fiume da- 

f lì antichi Sforici mentovato. Sem> 
rano venir dall* Etrufco anche ì 
nomi d* altri due, Ofa , ed Anien , 
come per autorità di Prifciano gli 
antichiffimi lo proferivano. 

CVPRA.. 7 *'” 0 - Abbiam daStra- 
bone, che preflo Fermo nel Piceno 
469. era un Tempio della Dea Cupra* 
fabricato , e tenuto dagli Etrufci , 
da' quali Giunone fi chiama Capra : 

riy <f’ Hpct» et Kvvfuy xaXvnv. 

DAMNOS . cqupts . Efichio « 

A àfJv°< , frirof • Tw f g »»o / • 

DEHEBRIS. Regolo de» Ve- 
jenti , dal quale c* era chi credea 
fofle un tempo fiato così chiamato 
con nome Etrufco anche il Te ve* 
re. Varrone L. L. J.4. 

DRVN A . Principato , 0 prìncU 
pio. Efichio. AfsV», » Ofx* tf»o T*f- 

ftiyu* * 

ETRVSCVS . Servio ad Ma. 
II. 164. aut< Etrurìa die end a ejì ab 
Etrufco Principe. 

FA, 


FA LANDÒ. Cielo ; in Greco 
: V9XV 0( • Fello : Falae • ( torri mili- 
tari) fi chiamano così per \ y altez- 
za , a F alando , quod fi-pud Etruf- 
cos fìgnificat Caelum. 

FARFARVS. Fiume de’ Sabi- 
ni profilali a gli Etrufci : prima 
cTefier Latineggiato da Ovidio, fa- 
rà fiato Farfara del qual nome era 
u,n fiume a Damafco mentovato 
nel quarto de i Re. 

FELSINA . Ecrufco nome di 
Bologna preflo Plinio. 

FRONTAG dalla lapida Etrut 
ca , e Latina diPefaro fi arguilce, 
che lignificava Fuìgutiator : può an- 
che leggerli brontac. 

THAPIRNAL. Nero . Nel 
Afulco de*nobili Signori Bucelli a 
Montepulciano in (affetta fepol- 
crale di terra cotta fi ha per rara 
forte la ffguenteifcrizione doppia > 
cioè Latina , ed Etrufca ; 

C. LICINf . C. F. NIGRT 

poi in carattere Etrufco: F' Leene. 
F.Tbapìrnal-Q prima lettera di que- 
lla voce , quando ha il traverfo o- 
bliquo > come lì è mofirato nella 

ftampa 
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ffampa dell* alfabetto, nelle tavole 
Eugubine vien refa per H . Qui 
avendolo Orizontale a mezzo, cre- 
do vada letto per Tb. Le due lì- 
gie nell’urna fembrano di quella fi- 
gura, che vale V confonante,o F. 
ina qui par fodero ufate per G, o 
per C, lignificando Cajo •' quando 
la differenza é piccola , in monu- 
menti non confervatiffìmi ,una let- 
tera fi rende facilmente incerta. 

G AJPOS . Carro . Vebiculum . E- 

fichio FaVaC , Tu f favo t’ 

H[RPVS. Lupo. Strabone /. 5. 
p. 583. 1 Satiniti chiamano Hirpo il 
lupo : ifVi'v x«Xrfo-<K et J^xw/reu icp 
Xpxc». non i Sabini , come fi legge 
in Servio . Ma fecondo Varrone 
difeefero da* Sabini i Sanniti , il pae* 
fe de*quali fu certamente occupato 
da Etrulci alcun tempo. 

HISTER- Comediante , in Gre- 
co faài overo T «*>"'T».{ . Li' io nel 
principio del libro fettimo : Vernacu - 
lis Arti fidi us , quia HiflcrTufco ver- 
bo Indio vocabatur , nome» bijirionibus 
indìtum. Ebbe forfè origine Etru- 
fca anche Lucar> come richiamava 
quel danaro , che fi fpendea dal 
publico negli fpettacoli, perchè 1* 

eti- 


! 
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etimologia Ha qualche antico ade- 
guata, e derivata da Incus , pate 
poco fondata» 

IDlS. il giorno delle Idi. Ma- 
crobio Sat. hi. C.15./I nome ci* Idi 
è prefó da y Tofcbì , prejjb i quali quel 
giorno così fi chiama ^ e aggiunge , 
che tal voce veniva predo loro a 
fignificare fiducia in Giove Ma 
Varrone : Eidur ab eo , quod Tufci 
itus , vd potius quod S abini ci dus 
dìcunt . 

IDVARE.pdMW . in Greco 
e Macrobio quivi ; iduare Etrufi 
ca tinnita dividere e fi . 

IDVLIS dall* irte da radice: la 

? ecora, che nelle Idi s’immolava» 

’edo. 

LAR . Fu nome , o prenome 
Etrufco ; Lar Erminio fu Con fole 
in Roma. Vedi nel tomo quarto 
di quelle Odervazioni p-5J. 

LVCVMO . Fu nome proprio 
frequente tra gli Ettufci. Vedi nel 
tomo quarto a c.54. 

MANTVS. Servio - 4 Et ru fica Un* ad x. 
gua Mantum Ditem patrem appél • * 98 . 
lant: in Greco n^rfres, overo 
Varie opinioni recita Servio in quel 
luogo intorno al fondator di Man- 
tova, 
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tova, il qual rimane ambiguo ed 
ofcuro: dove fi legge anche nelle 
ultime (lampe di Servio Cefenam , 
qua riunc Bottoni a cìicitur , va Ietto 
F elfi n am. 

M ASTARNA. Nome Etrufco 
del fefto Re di Roma, che in Ro- 
ma lo cambiò nel Latino di Ser- 
vio Tulio , come s’ impara dall* 
Imperador Claudio , e dalla Tua 
conclone fatta in Senato, che tut- 
tavia (ì confèrva incifa in tavola di 
metallo a Lione . Grutero pag. 
5 o2. NAM TVSCE MASTAR- 
NA EINOMENERAT. E'mi- 
rabile come s* ingannale il Demp- 
(lero credendolo nome d’un colle, 
.quando cita queflTnfcrizion mede- 
uma. 

MEDDIX . a pud Ofcos n omeri 
Magidratus efl . Fello. 

NANOS. Vagante : in Greco 
. A quel verfo di Licofro» 

• ne nella Caflandra , N«Vo« v\ af ou<r, 
vapT't’gtuvifcrctt fio'xor ■ Nano , cV errati* 
do y ogni angol vide ; lo Scoliate 
Tzetze : UliJJe fi chiama Nano da 
i Tirreni , e tal nome j piega il fuo 
andare errando. 

, NAR , Nome di fiume rite- 

nu- 

V 
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nutò anche in Latino 

NORTIA . Dea Etrufca , co- 
me la chiama Tito Livio, la qua - 
le avea Tempio in Bolfena, e pe- 
rò Dea de* Vulfinii la dice Ter- 
tulliano. Nortia te veneror lare ere* Spon. 
tus Vulfinienfiy fi legge in antica In- 
fcrizione . Marzian Capella , e kr * 
Scoliafte di Giovenale credono fia 
la Fortuna . In Giuvenale fi leg* 
ge Nyrtia. 

OLENUS. Plinio I.28. c.i.O/e- 
mts Calenus Eiraria cekbcrrimus 
vettes . 

PERV . Così fla fcritto nella 
moneta di Perugia. 

RASENI. Così chiamavano fé 
ftefli gli Etrufci in Etrufco , per- 
chè gli altri nomi, dice Dionigi , 
eh* eran lor dati- da Romani , e 
da* Greci nelle lor lingue; (*) ma 
efi da uno de* lor Duci nominato 
RASENA , chiamano Je all' iflejfo 
modo . 

< RIL . Anni . In Volterra , e fui 
Volterrano più di trenta urne fi 
trovano, nelle quali dopo il nome 
fi legge Rd , e feguita Tempre riu. 

me- 

(a) /. 1. p. 24. àt/r 0 t f4iyr el rfor e 's 

ÓT 9 7 «V vyipsiiuv Tir»'f P &C. 
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mero, che ben quadra alla vita d* 
un uomo. E' dunque certo che 
vuol dire vijfe anni tanti. Ma che 
la parola lignifichi anni , e noti 
vijfe, fi ricava dalla maggior natu- 
ralezza del parlare, ed anco perchè 
nell’ultima (coperta grotta , dove 
alcune delie inflizioni fono in ca- 
rattere Etrulco, tutte con Rii, ed 
alcune in Latino , contenenti pari- 
mente « nomi, e gli anni della vi- 
ta, e non altro, due delle Latine 
hanno-* 

A. CAECINA . SELCIA . AN. 
NOS. XII. 

A. CAECINA. CE.... VLA. 
ANNOR. LXX. Così una a Pe- 
rugia in cafa Mediconi •* COR NE. 
LIE PERSICE F KAR AN. 
NORVM XXIX. 

SETHLANM . Vulcano . in 
Greco Hvett$-0{ • Quel Nume , che 
nella patera Cofpiana fia riguar- 
dando il parto di Giove, ha quello 
nome a canto . Con la bipenne , 
che ha in mano gli a per fe il capo, 
onde ne potefife ufeir Minerva . 
Fornuto: (a) dicefi , ebe Vulcano aja. 

tajfe 

(a) P borri, cap. io. A òli»/ H<P«- 
S -0( &c. 
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tajje Giove , quando partorì Palìadei 

SVBVLO. Varr.l. 6. ita dicunt 
tìbkines Tu fri. Fefto: S ubalo Tur 
fce tibicen dicitur : in Greco «t/Wc. 

TAGES. Famofo maeftro dell’ 
Arufpicina. 

TANAQVIL , a THANA- 
QVIL, nome Ecrufco della mo. 
glie di Tarquinio Prifco . Venuta 
cortei ad accafarfi in Roma, vi fi 
chiamò Cacciti a , come abbiam da 
Valerio Maflìmo > e da Fello. E 
molto credibile che il valor de* vo- 
caboli forte il medefimo, onde an- 
che Tbanaquil indicarte difetto ne- 
gli occhi. Scrive Servio, che Cae - 
culus (dal qual cognome il gentili- 
zio de’ Cecili! venne) fondator di 
Prenerte, era fiato così chiamato, 
quod minoribus oculis fuerit . Molti 
efe m p) a bbia mo , fi ngolarmen te nel. 
le facre carte , di nomi trafportati. 
da lingua a lingua fecondo la ligni- 
ficazione. 

TARCHO. Antico nomeEtru- 
fco ufato da Virgilio ,, e attribuito 
a Duce de* primi tempi . 

TINMQVIL. nome delI’Etru.. 
fco artefice , che fece la Chimera, 
di Galleria , ed altro quadrupedo 

mo- 
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moftruofo pur di metallo - vegga!! 
l’una, e l’altra figura nella tavola 
CLV.del Mufeo Etmfco. Oflervan- 
do nel bel Mufeo del Sig. Cava- 
lier Corazzi in Cortona quell* ul- 
tim* opera, la fattura della quale 
nella politura, e nel modoraflòmi- 
glia afiai alla Chimera , e vedute, 
vi fopra le ftefiiffime lettere , che 
nella Chimera fono fcolpite , non 
ebbi dubbio alcuno., che nell’ una 
e nell’altr’opera non fia il nome 
dell* ift elfo artefice. Veggafi il to- 
mo antecedente p. 344. Nelle Tran- 
fazioni d’Inghilterra fi ha un’ in- 
terpretazione di quello nome, dove 
a forza d* Ebraico ci fi trova dentro 
Capra , Serpe , e Leone : ma il Gri- 
fone di Cortona porta l’iftefle Jet- 
tere fenz* aver nulla di quelle tre 
Bibl.lt. beftie. Il Sig. Bourguet dice, che 
tl ” m vu °l dir vendetta > ma chi gli 
abbia ciò rivelato, non dice : tutto- 
P- 2 ? 6 ' chè però il Sig. Cori, a Manza del 
quale tale Ipiegazione ei fece, aliai 
lo efalti per effa,pare a me che il 
nome di Tana quìi a tutti noto,pof. 
fa facilmente infegnare , nome £. 
trulco elfer parimente Tinmquil . 

TINA. Nella famofa patera del 
. Mufeo - 
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Mufeo Cofpiano è appoflo quello 
nome alla figura di Giove . Vero 
è, che in altra Etr. Reg . tab. 3. è 
fcritto TINlA preffo una figura 
nuda, che par di Bacco; ha quella 
il fulmine , ma fi diede il fulmine 
a Bacco ancora . Varrone chiamò 
tinas in Latino certi vali da vino. 

THALNA. Venere. Queftavo- 
ce fi vede nell’iffeffa patera preflò 
quella delle due donne , che pare 
confortar Giove nel parto. L* effe- 
re quali nuda , e il colombo che 
ha vicino, la può far creder Vene- 
re, che fi chiamava in Greco Avfo- 

ttm. 

THANR. L'altra donna, che 
fa da levatrice,è con tradi ffinta con 
quello nome. La penultima lette- 
ra nell’originale relia alquanto in 
ofcuro , e potrebbe ancora effer V. 
Se coftei foffe Giunone come al- 
tri la crede, fe ne avrebbe qui un 
nuovo nome . 

TROSSVLVM. Fu Città E- 
trufca, dalla quale derivò il nome 
di Troffuli a* Cavalieri Romani . 
Plinio 1 . 33. c. 2. e il glofatore di 
Perfio . 

TRVTNVT. Harufrex: tanto 

fi 
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fi argomenta dairinfcriziòn di Pe- 
faro . . 

TVRMS. Mercurio . dalla pa- 
tera riferita neii* Etruria Regale 
cab 2* 

TVTERE. Così fi annunzia 
il nome di Todi nelle Tue monete. 

VEIA. Fu delle principali tra 
leEtrufchelaCittà de’Vej. Fefio.* 
Veja apudOfcos dicebatur plauflrumj 
con che apparirebbe, com’anco i no- 
mi antichi delle Città eran fignifi- 
cativi: ma Dacier vorrebbe legger 
Vela. 

VOLTVRNVM. Città Etru. 
fca al dir di Tito Livio , detta poi 
Capua. Così il nome del fiume 
Volturno, procedente dal paefe de* 
L.L.1 . 4 ; Sanniti, difle Varrone, non aver 
' ,J} *che fare con la lingua Latina . Più 
altri nomi di perfòne, e di Città 
fi potrebbero aggiungere , ma le 
infiefiìoni cambiate levano tutto il 
colore Etrulco. 

II. Ora altre voci porremo qui, 
le quali o fono fiate computate 
fra le Etrufche,o pare dovrebbe, 
ro computarli ; ma alcune delle 
quali fon molto ambigue , ed al. 
tre fon d* altra lingua , e d* altra 

deri. 
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derivazione . In alcuni nomi di 
Deità convennero gli Etrufci co* 
Latini, o co’Greci. Tale è quel- 
lo di MENERVA , o fia MEN. 
RVA, nell’uno, e nell’altro mo. 
do trovandoli fcritto nelle patere 
Etrufche fopra la figura di quel- 
la Dea , che in Greco fi chiamò 
n«»vo f , ©vero A0»'*« • Apprefifo è 
APVL, overo APVLV , che fi 
vede preffo la figura d’ Apollo . 
Vedefi ancora HERCLA , ed 
HERCLE predo quella di Ercole. 
Qui fecondo quell’ immaginazione, 
per cui crediamo venir da Noè im. 
mediatamente tutto ciò eh* è E- 
trufeo , fi è fubito gratuitamente 
detto , che i Latini prefero dun- 
que il nome di Minerva da gli 
•Etrufci; e fu la fede dell* opinion 
Volgata venne detto anche a me 
nel tomo terzo. Si è affermato al. p. 
tresì , che prefero gli altri due o 
da gli Etrufci , o dà Greci. Ma 
ora io trovo all* incontro affai piu 
probabile, che gli uni, egli altri 
da i Latini primitivi, cioè da i Pe- 
lafghi gli prendeffero. M’induce 
a ciò credere 1’ autorità del piò 
antico Storico che fi abbia , vale a 
• dir 



I 


dir d’ Erodoto* nel qual fi legge, 

, t o che primi a denominare i Dei Fu- 
;/a». ron gli Egizi i, che primi a preti- 
1716. derne i nomi da gli Egizj furono 
i Pelafghi,e che (^)da i Pelafgbi 
poi gli ebbero i Greci . Anzi d al- 
cuni riti afferma quivi , che da* 
Pelafghi,e non da gli Egizii ven- 
nero , e che i nomi d’ alcuni Dei 
da gli Egizii non conofciuti , fof- , 
fero fiati originariamente da* Pe- 
lafghi importi . Ecco però co- 
me il nome di Minerva non co- 
nofeiuto da’ Greci, ma ufato fem- 
pre da’ Latini, e come il nome d’ 
Apollo a Latini, e a Greci comune, 
fecondo ogni probabilità furon por- 
tati in Italia da* Pelafghi , e paftò 
da quefti a*proffimi Etrufci. Cosi 
può crederli del nome d* Ercole , 
che in Egitto per teftimonio dell* 
f. 105. ifieffo Erodoto pafiàva per de gli 
antichi , anzi per uno de* dodici Dei, 
a* quali fi erano dati in Egitto i 
nomi . Dall’ Egizio Tbeta fembra 
venifle ugualmente il Deus de* La- 
tini, e il Oe«f de* Greci. 

Vocaboli Tofchi dille Volumnio, 

Serie. 

(a) p. lop. ra f u' ài ti E &wk 
t'%ieé%a r n k*r*p 0,, « 
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Scrittore Etrufco , eh* erano i no- 
mi delle tre parti del diftretto di 
Roma, nelle quali fu prima divi- 
fo da Romolo - Tanto almeno fi M>. 4. 
legge in Varrone , fecondo il cui ”• 
patto converrebbe credere voci E- 
trufche Tatienf ?s , Ramnenfes , Lu* 
veres: ma quel luogo è feontrafat* 
to, perché non può (lare infieme 
ciò che quivi fi legge , che il no- 
me di Ramtienfes derivatte da Ro- 
molo fletto , quel di Tatienfes da 
Tazio fuo collega , e che fottero 
vocaboli Tofchi. Tofco farebbe il 
terzo, che fi dice derivato a Lucu • 
mene; ma error grande è quivi , per- 
ché dee -leggerli a luco. Di quella 
emendazione pruova irrefragabile 
trovo in Plutarco , il quale dove 
ciò riferifee nella vita di Romolo, 
parla così: i terzi furo» denominati 
Laceri dal Bofco , nel quale fuggendo 
molti per ragion dell * ajtlo , partecipa- 
vano della cittadinanza : Ta ' efX<r ®r» 

t’/f S vo\\ 0 i &c. c ciò , fiegue egli, 
perchè i Romani chiamano lucos t bof- 
chi. Anzi fecondo Tito Livio que* *> E- 
tré nomi non furono altramente di 
tribù, ma di corpi militari a cavai- rtaJ # 
lo; Acrone fopra Orazio tenne que- 

B fU 
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fta per l’opmion più vera. 

Ankaria. Il fignor Gori per far- 
la Etrufca , la vuol Dea de* Fiefo- 
lani , quando vien .detta da Tertul- 
liano Afculanorum Dea . Così por- 
tano i codici, e così 1* edizioni mi- 
gliori. Ancoriti* fu nome gentilizio 
in Roma , come ^impara dalle la- 
pide . Trovandofene però fpezial- 
mente nelle parti diTofcana, non 
farebbe imponìbile , che la radice t 
fotte Ankar , e l’origine fotte fia- 
ta Etrufca . Non credo per altro . 
efiere a propofito di andar mento- 
vando le Deità tutte , e tutte le 
parole purittime Latine, che il re- 1 
cente Scrittore di propria autorità, 
e fenza veruna ragione fa Etrufche . ' 

Quell’erudito Anonimo, che tan- 
to fuo parziale è paruto a molti , 
nell* Efamc pur’ ora dato fuori d'al- 
cune rifleflioni fatte a corfo di pen- 
na da noi fepra il Mufeo Etrufco , 
confetta però, che di trentaquattro \ 
Dei, quali il Sig- Gori fa in etto 
Etrufchi , quattro foli furon tali : 
tanto balta per intendere, che bel 
, Mufeo Etrufco farà il fuo . Ma di 
’ que* quattro ancora bifogna fenz* 
alcun dubbio levarne Giano , che 
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non fu Latino per metà , come 
nell’Efame fi dice , ma incontra- 
labilmente da capo a piede •' veg- 
gafi folamente Microbio nel libro 
primo-’ veggafi, dove Servio anno* ^ lZ ' 
vera in quanti modi venne intefo 
Giano, fenza d’alcuno far motto , 
che ad Etruria , o ad Etrufchi fi 
tiferiflè mai. Giano fi può dire il 
primo fondamento deli* antichità 
Romane . Per negarlo converreb- 
be non aver vedute le monete dell* 
antica Roma , di cui Giano bifron- 
te fu il proprio , e più antico tipo. 
Etrufco non potrebb*elTere , che il 
Giano con tre faccio novamente 
immaginato dal Gori , che vien 
così a confonder ( a ) Giano con 
Ecate, o quello con una faccia fo- 
la, che a lui folo è noto» Jams , 
janua, janitor , j armai , Jamarius , 
JatiiciAum non fur mai vocaboli E- 
trufehi, ma puri (fimi , e originari 
Latini : Etrufchi il fudetto fola- 
mente potrebbe credergli , volendo 
voci Etrufche anco Augufìur , con- 
fenfusy dttdlunty e cent' altre tali . 

B z In- 

( a ) Muf Etr . t.i- p. 7. repr<efentari fo- 
litum cum gemina vcl Trina facie , 
non raro ctiam Unica , 
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Infogna Varrone, che ilprimome- 
fe fi e ra det to Januarius a Jano Prin - ' 

rtipe : non 1* avranno certamente 
denominato i Latini da un Pria* 
cipe d’altra gente . Scrive Cenfo- 
rino , che li mefi di Gennajo , e • 
pebraio furono aggiunti poi , ma 
iuta riominìbus jam ex Lato fumptis , 

,F ’ ’ non dairÉtruria. Niuna Deità in 
tutte le regioni dell' antica Roma 
fi trovò più frequente di Giano . ( 

Il farlo Etrufco, e primo Re d’E- 
-truria , vien dal Dempfiero , che 
alla teda de’ fognati Tuoi Re Io 
mette: ma in vece del Dempfiero In- 
fognava fludiare il Cronico d* Eu- 
febio, c di S. Girolamo, doveGia- 
no fi mette alla tefia de i Re La- 
tini , non xle gli Etrufchi • Ecco i 
primi cinque anteriori ad Enea , 
che nel Cronico fi regifirano .* Già - 
no t Saturno , Pico, Fauno , Latino. 

Nel Dempfiero , che Giano fofle 
Firma indigena , e che prima di 
tutti dette J’efempio di regnare, fi 
pruova principalmente per un pafi 
io d’Arnobio, in cui Etruria non 
r , r fi nomina , e in cui quell’ Autor 
Reg. t, conchiude , nullum umquatn fnijje 
x./». 2 j>8 Jannm . Di cosi fatte pruove, e di 

co* 


Digitizatì by Google 


cotal raziocinio fi vede fatto ufo 
non di rado in moderni libri . 
Ora rientrando , ficcome Etrufchi 
non furono i Dii Goriani , così 
non ne furono i nomi. Ancora é 
da avvertire , che qualche volta 
poteva efler Étrufca la Deità , e 
non la voce, perché Vertumms a ca- 
gion d’efempio, fu Dio de^VuIfì- 
nii, ma in Roma nome Latino gli 
fu dato, derivandolo dal verbo ver* 
tcre , perchè tale dovea efler la for- 
za del nome Etrulco, 

Arfe verfe , o fia vorfe . Fello di 
ce, che in Etrufco volea dir e aver 
te ignem ; ma faviamente rifiuta r 
fuo detto Dacier , perché Tamori-t 
tà d* Afranio, che n’apporta, non 
fa tale effetto, e perchè quelle pa- 
role fentono più del Latino; e for- 
fè erano zergo popolare in Roma* 
e non fignificativo , come fon per 
lo più le parole credute magiche . 

Riferifce Carifio, che aveaferit- 
to Varrone , baltea elTer voce ve- 
nuta dairÈtrnfco. 

Nell ’ Etrnia Regale tab. 7. quat- 
tro figure fono con quelli nomi ,Ca- 
ftur , Mente , Me! acre, Pultuke . Af- 
ferma il Sig. Gori , che fiano Co* 
B 3 /?«- 
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f. 167. fiore > Menelao , Mele agro , c Poh 
luce: ma ii Senator Bonarroti avea 
App.p. ciò detto in forma di dubitar di tut* 

*?• to . Meleager forte efi, e così degli 
altri : e s’è Meleagro, diffe eflfere 
in atto di triflezza per la miferabii 
morte imminente. Il Gori crede , 
che fi rapprefènti in quella patera 
il Concilio de' Greci dopo il ratto d* 
Eletta : ma che ha mai che fare 
con Elena , e con Menelao Melea- 
gro, che fu d* altro tempo, e d’al- 
s ll. 1. tro paefe ? Quando nell* Iliade il 
vecchio Fenice fi sforza di piegare 
Achille, e di vincerlo con l’efem- 
pio de gli anteriori, gli racconta il 
fatto di Meleagro , e della pugna 
tra Cureti , ed Etoli alla Città di 
Calidona, e lo racconta come fat • 
to antico •• ?(><>» vd\a,. E tanto meno 
potrebb’efler cortili Meleagro,quan- 
to che è quivi in figura di perfona 
primaria , e di Re , che Cede in 
trono, e dà udienza ad altri. E V 
perchè avrebbe in capo beretta Fri- 
gia e come Menelao, ch’era Re, 
starebbe in piedi dietro di lui quali 
fua guardia , o fcudiero? e perché • 
delli due fratelli Cafiore , e Pollu- 
ce l’uno farebbe con tunica, clami- 
de, 
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de, e beretta in capo fimile a quel- 
la del fedente, e l’altro affatto nu- 
do? Conchiudiamo, che non fatto 
Greco, ma fioria, e perfone inco- 
gnite fi rapprefentanoincotefia pa- 
tera , e che però anche i nomi ci 
fono occulti , e non podismo per 
qualche fimilitudine di filiate rife- 
rirgli tutti a i fudetti con ficu rez- 
za , benché in quelli de’ Caftori 
qualche verifimiglianza apparisca . 

Per occafion di edl l’autore del Mu- 
ièo Etrufco dà in quel Capo una 
bizarra idea del viaggio degli Argo- 
nauti ; perchè caricando certi fa» 
mofi equivoci d’ alcuni antichi , 
feri ve, che tiominaronoTelamone nell* *om. i. 
Etruria un porto 800 fladj lontano P- 166 • 
da Roma ' indi furon portati dall * 

Jflro , indi entrarono nel Ceno ^idri a* 
tico. Le fue parole: adeumquemo- 
dum in Etrurìaportum , oflingentisa 
Roma fladiis y Telamonem nomina - 
Yunt ‘ inde per Ifirum fubvefti , in 
^driaticum inde fi rnm intrarunt. Chi 
feioglie da un Porto di Tofcana per 
andar nel golfo Adriatico , fi fa 
dunque portar da un fiume ; e 
tal fiume farà filtro: o s’inten- 
da per Iftro il Danubio, o qualche 
B 4 fiu- 
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fiume deiriftria, la Geografia ne 
vien* onorata ugualmente. 

Capra. Efichio: KaV P « , di\ . 
p'"»' 0 »'. Ma pare ch*ei s* ingannale, 
fé pure non intefe qui per Tirreni 
gioitali, ed i Latini, com’é credi- 
bile , poiché Fefto infegna , che 
Capra è detta a carpendo , e che pe- 
rò i Latini antichi 1* avean detta 
crcpai. 

Cc^r, fe crediamo a Tietze, fii 
voce Latina derivata da un nome 

S roprio Etrufco fin dal tempo di 
.omolo. 

Curis , e Quìrts fon voci Sabine 
fecondo Feflo in Quìritss , e però 
non Etrufche. 

Curniata in Efichio , ma fcoza 
fignificazione, e fenza buon fenfo 
nelle parole che feguitano , onde 
leggerei K»pr/« cveroK‘'p»"’ a,,, '> 
malanni C orfici , antico proverbio 
noto : in vece di quelle parole , 
quali abitavano i Tirreni in C or fica ^ s 

dovea feguire in Efichio, quali fof m 
ferfero i Tirreni in Corfica . 

Lanifia. Crede Ifidoro, che tal 
voce lignificato carnefice in Etrufi 
co: ma non avendcfi di ciò auto- 
rità più antica, e voci Latine efien* 

do 
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do ! anìo , ìanìare , lanìena , non par 
credibile , che veniffe d* altronde 
lanifla. Ifidoro (limò voce Etrufca 
anche cajjts y ch ? é buona Latina . 

Ora Tei nomi addurremo ficura- 
mente Ecrufchi , quali troviam neP 
le Patere , e che ragionevolmente 
fi pollo n. crede re di Deità , ma len- 
za poteri* indovinare a qual fi rife- 
rilTero . 

ERIS é fòritto fopra una figura 
di Deità nella patera feconda dell* 
Etruria Reale; nra fe quella fia da 
creder Giunone, è molto incerto. 
Abbiam veduto, che in Etrufco fi 
chiamava Capra. Giunone non fi 
fuol veder con Ercole , e in fuo fa- 
vore : nè farebbe di fua dignità l’ 
elfer nuda >. dove veftita è Pal- 
hde, ' 

ETHIS. Nella medefimaedon. 
na alata, che mollra di parlare ad 
Ercole. Altri l*ha creduta Neme- 
fi, altri la Vittoria, ed altri 1 * E* 
ternità. Par più probabile , fia la 
Vittoria; ma in tale incertezza , e 
fenza fimboli ficuri , non è da de* 
ridere della forza del nome. 

LARAN. nell* Etr. Reg. tav^ 
4. Il Cori tiene , che voglia die 
B 5 Giu- 
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Giunone, cui cambia piu volte il 
nome, ma non ha offervato , co- 
me la figura , dietro la quale fon 
quelle lettere, è mafchile. Siegue 
donna affatto nuda , che parrebbe 
aver fembianza di Venere, quan- 
do moftroffì a Pàride . Sopra di 
effa é fcritto TVRAN, qual vo- 
ce ora dice lignificar Mercurio , 
ora Marte, ma nè l’un nè l’altro 
era femina. Sono dall’altra parte 
Apollo, e Pallade. Forfè i primi 
due fon Venere, e Marte con che 
fi avrebbero i lor nomi Etrufchi; 
ma non effendo accompagnati da 
(imboli , non fi può afferir con 
certezza. 

Altra patera fi ha nell* Etr. Re* 
ale tav. 38. nella quale i nomi 
ECHSE , e LMA 1 LE fi pren- 
’de facoltà l’ interprete di fpiegar- 
gli per varj Numi , benché le fi. 
gure non abbiano (imbolo alcuno. 
Tanto ci fon noti i nomi,quan. 
to la favola per le figure rappre- j 
fentata . Afferma egli, che litiga- 
no dell* invenzioni della lira ; ma che 
avrebbe che fare in tal lite la don- 
na eh’ è in mezzo ? La lira per 
altro fu inventata da Mercurio, e 

da. 
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da lui data ad Apolline: Te ca-Horat. 
nam magni Jovif & Deorum Nun * 
tium curvaque lyr# parentem. Infe- 
gna Paulania , che i Greci attri- s ’ f,x * 
buivano l’ invenzion della lira a Mer- 
curio, e della cetra ad Apolline, e 
però trovò un* ara antica dedicata 
all’uno infieme,ed all’altro: ma 
perchè la fa volofa Scoria di per- 
petue contradizioni è ripiena dice 
altresì, che trovò due ftatue di /,,9 * f * 
cotefti Dei contendenti per la lira. 5 

Marnerà. Fefto dice eflfer voce 
CHca , e Varrone Sabina , ma in - 
foftanza poco s* allontana dal La- 
tino Mars : e così avviene in più 
voci date da Fefto ,o da Servio per 
Ofche , come Lucctiufy famel per 
f amvilus , f apparar , multa , folcmnis , 
foìerSfCd altre. Anche LJnguhts dice 
Fefto, che valeva amtlns in Ofco; 
ma Plinio: apud nos prifci ungttlum 
’LOcabanl . Quel dialetto partecipò 
forfè dell’Etrufco nell’origine, ma 
fi venne talmente mutando , ed 
accomodando al Latino , che in 
Roma s* intendeva ; onde fe ne 
fervivano in Teatro per gl* inter- 
mezzi : e dice Scrabone , che Z/.^.p. 
fuo tempo quella gente era già man. i<6. 

B 6 cara. 
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cataty ma il fito linguaggio in Roma 
ancor rimaneva: là dove il vero E* 
trufco niente più s* intendea da* 
Romani del Celtico. 

. Mantifa yo Mantiffa fecondo Fé- 
{lo additamentum dici tur lingua Tuf- 
ca y ma Scaligero la riconobbe per 
voce pura Latina* 

Ncpos. Dice Fello, che da Tof- 
chi nepotei fi chiamavano i profu. 
fori ; ma era fopranome Latina 
lor dato da i Tofchi del tempo 
fuo , come fi può dedurre da ciò' 
che fiegue * In tal fenfo qualche 
volta ufavano quella voce anche i 
Romani. Cicerone nella Catiiku 
2 . quii ganeo , quìs ncpos <§c. 
l.i.c.33 Populonìum, Il Bocharto : 

w 09 • ferrum , aut aes ex Actbalia J, 
e di tal lignificato cita Arillotile in 
Mirabilibus . Nelle grand’opere non 
fi può vagliar tutto II Greco d* 
Ariftotele , o altro autor che fi fia, 
nomina il ferro dell’Elba, e fie. 

gue ,* p* yòy j k T t XQÙymi. Tl/ff"»®/ , òt to' 
xa\a(*i 0» n ov\u Vi oy ì,xàvni‘ del quale 

fi fervono ancora in oggi que 1 Tirre- 
ni che abitano Populonia , nota cit- 
tà degli Etrufci, fui lido non mol. 
to dall’Elba difeofio. Sene fervi va 

la. 


la Tofcana tutta , come in oggi 
pure, e non una Città fola ma 
in quella raccolta, che mal porta 
il nome d* frittotele, molte ftra- 
vaganze hanno luogo. La verfion 
Latina poi, alla quale il Bochare 
fi riportò , malifltmo rende , fer- 
rum , quo ctiayi mnc utuntur , Pop. 
lonium incol<e vocant . Quel dottittì- 
mo uomo non avea forfè a quel 
punto in pronto , ed in balia il 
tetto Greco. 

Tyrfer. Torri- Scritte Dionigi ^ 
che e Greci , e Tofchi così chia- i.p.zv*. 
ma vano gli edifizj murati, e for- 
ti y. e che di qua erano i Tofchi 
chiamati Tirreni , o Tirfeni : ma 
così eran chiamati da* G'reci , ed 
altri gli volea così detti da Tirrena 
Duce, e tal voceTufàvan for/èarv 
ch’etti ne* tempi di quell* Itteri- 
co per averla da’ Greci prefa. Rafa- 
el lo Maffei nz’Comentarj; urbani fofi 
petto, che Vola , e Voi in Etrufco 
fjgnificatte Città, o Rocca, ma non 
ce n é badante pruova , principiane 
do così anche il nomedi Volta , mo* 
ttro Etrufco nominato da Plinio, ePU~?.' 
anche quello di V oltumna Dea vene * c " 53* 
rata dagli Etrufci : anzi Fedo infe- 

g na > 
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gna, cheVolaen vocabolo Latino 
Dicendo Varrone , che Quinqua* 
trus ySexatrw , Septimatrus chiama* 
vanii certi giorni da’Tufculani, po- 
trebbe fofpetrarfi , che atrtis voIeiTe 
dir giorno: ma ciò farebbe in Latino, 
non in Etrufco, perchè Tufculo era 
nel Lazio, ed era Città Latina: tan- 
p. to infegna 1* AlicarnaiTeo . Fedo feri- 
ye , che la forma di tali vocaboli era 
~ prefa dall* cf empio di molti popoli Ita* 
lici, e nomina Tufculani,eFalifci. 
Qualcuno ha creduto Etrufchi anche 
que’ vocaboli riferiti da Arnobio ,ove 
deride 1 Gentili nel libro fettimo , A • 
pexabo , inficia , longavo , e gli altri , 
ma fon Latini : fpiega quelli tre 
Varrone . 

III. Spediti dal primo grado , eh* 
era di raccogliere le voci Etrufche, 
confervatecicol lignificato da gli an- 
tichi Scrittori, palliamo al fecondo, 
eh* elfer dee per chi volelfe tenta- 
re d’inveftigar più avanti, d’avver- 
tir bene di non fallar la ftrada , e 
di non feguir traccia falfa , perchè 
chi va per via contraria alla meta, 
quanti più palli fa , tanto più s’al- 
lontana da ella . Olfervifi adunque 
fopra tutto , come tal lingua non 

avea 


Digitized by G |gU 


avea punto che far con Ja Greca , 
anzi n* era lontanifii'ma quanto al- 
tra mai eflTer poflfa . Spicca ciò a ba- 
ldanza maflìmamente in que* voca- 
boli , che fon più antichi , e più pu- 
ri Etruschi, come Adbarnabam > E - 
far, sfgalletor, Andai , Hijler , Rii , 
Antar , Atefon , Attkelos , Capui , 
Cajnar } Drunx , F alando y Gapoi , 
lduare , Lar, Lucnmo , Nanoi , 5/r 
, Arim y e Paltre. Di tali pa- 
role oflervando il lignificato, nulla 
fi può immaginar inai di più rimo- 
to dal Greco: perchè ciò fpicchi , il 
vocabol Greco abbiam porto più vol- 
te predo TEcrufco. E quanto di- 
verfi da i nomi Greci, e contrari 
al modo di quel linguaggio fon pa- 
rimente i nomi di Maflarna y Ca- 
lumila, Tinniquil) Debebris , e fimi- 
li? E che diremo de i nomi delle 
Deità , fopra i quali dee farfi par- 
ticoLar con fi de razione ? Cupra per 
Giunone , Menrva per Pallade , Se- 
tblanm per Vulcano , Tarmi per 
Mercurio , Tbalna , e Thanr per 
Venere, e per altra Deità femmi- 
nile, porton* eglino per qualunque 
fliracchiatura avvicinarli mai a i lcr 
nomi Greci? e potranno avvicinar» 

vili 




4 ° 

vili Ecbfe , Lmaìte , Tura » , Laran j 
e altri tali? Le definenze delle vo- 
ci Etrufche fon per Io più al ge- 
nio della Greca lingua del tutto 
avverte , il che fi riconofce da i 
nomi Etrufchi , quali i Greci pe- 
rò trasformano , onde 1* Alicarnate 
feo in vece di Porfena dice n 0 ‘ p£ n*> c , 
e dice a f ’ P 'of per Artins . Ecco pe- 
rò, che mero accidente farà, fe u- 
na ed altra Etrufca voce fi trovi 
aver qualche affinità con alcuna pa- 
rola Greca, il che con qualunque 
lingua del mondo potrà parimente 
avvenire. 

Ma anche prima della raccolta 
da noi qui fatta , per comprende- 
re, che PEtrutea lingua nonditee- 
fe dalla Greca, dovea ballare il fa* 
per noi da Gellio, comedeJPEtru- 
fca in Roma tanto te n* intendea 
quanto della Celtica . Non farebbe 
certamente fiato così, te PEtrutea 
averte avuto propagine dalla Greca, 
mentre con la Greca ha così grand* 
affinità la Latina , e tanti tono i 
vocaboli all* una ed alPaltra comu- 
ni, o pcchiffimo detorti , e varia- 
ti. Quefio folo potea far*accorti del 
vero, perchè non eran dunque il 

La* 
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Latino , e il Greco, come in oggi 
l’ Italiano, e il Tedelco , ma più 
tolto come l’Italiano, e il Latino: 
e aggiungali , che il Greco era fa- 
migliare in Roma , com* ora è ri 
Latino fra noi ; onde di quell* Av- 
vocato , che al fupremo tribunale 
del Prefetto di Roma fece rider 
tutti , con dir parole non intefe dà 
nefluno, non avrebbe mai detto ^ 
Gellio, che fu come fe avelie par- 
lato Gallico, o Tofco; perchè lin- 
gua Grecizantenon farebbe mai Ha- 
ta del tutto ignota in un confeflo 
d’uomini forenlì, e giurifperiti. 

Ora ben riluce da tutto quello , 
quarto vadano lungi dallo fcopo i 
noftri nuovi interpreti deJl’Etrufco» 

Il Sig. Bourguet fa una lilla di po- Bìbita 
chi vocaboli Etrufchi , quali dice 14* h 
venuti dal Greco ; ma il venir dal x 4 « 
Greco unicamente Io ricava dal li- 
gnificato, ch’egli di propria auto- 
rità lor conferifce. Il Signori pian- Muf t, 
ta per fuo principio, Etrufcam Un * 
guam ex origine fna e{feGr<ecam , nec 
ab e a nifi dialetto diverfant . Qui lì 
potrebbe efdamarecon l’Allaccinel 
fuo libretto contra l’Inghirami : 0 
Etrafcum Etrvfcoram dogma ti ad' p, 239. 

fCT- 
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verfantem ! Porto tal fondamento 
fìam ficuriflìmi , che quanto fegui- 
rà, altro efler non può che errore, 
perchè da così falfo ed erroneo prin- 
cipio altro che falfe confèguenze de- 
rivar non portòno. Si troverà egli 
uom ragionevole, il qual porta cre- 
dere, che non averterò faputo di- 
fcifrar l’Etrufco gli Scaligeri, i Sai- 
malli, i Salvini, e tant* altri in Ita- 
lia, e fuori, fe per decifrarlo altro 
non ci volerte che fa per di Greco , 
e che conofcere i dialetti Greci ? 
Vero è, che dice il Goripoi, non 
pochi vocaboli dipendere ancora 
dalla cognizione delle lingue Etto • 
pica , Caldaica , Arabica , Siriaca , 
Fenicia; onde pare , che 1* Etruf 
co non rta più un mero dialetto del 
Greco , come ha detto prima , ma 
un impatto, in cui mezzo il Mon- 
do , ed anche 1* Etiopia abbia 
parte. 

Or niente meno che dalla Gre- < 
ca remotiflìma fu l’Etrufca lingua 
dalla Pelafga, che vuol dire dalla 
Latina primitiva. Confegue ciò ne- 
certariamente; mentre la Latina , 
e la Greca furon cognate , talché 
fcrifle 1’ Alicarnafleo il linguaggio 
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, de* Romani (a.) nè effe/ del tutto bar* 

baro , nè affatto Greco > ma quafi un 
mi fio che fi accofiava affai al dia • 
letto Eolico ♦ Vegganfi tutti i voca- 
boli veramente Etrufchi poco fa re- 
giftrati , e tal verità fubito darà 
negli occhi. Rammentiamci anco- 
ra , che i Romani tanto intendea- 
no dell Etrufco , quanto del Celti* 

1 co. Non facciano inganno alcuni 
nomi, che incontriam* oggi talvol- 
ta fu rurne Etrufche, perchè l*ef- 
fere fcritti in carattere Etrufco non 
fa che diventino nomi Ftrufchi , 
quando fon Latini. I nomi di Mi- 
nerva , d* Ercole , di Apollo , e 
aggiunganfi s’altri vuole , quelli 
di Caftore , e di Polluce , abbiam 
veduto , che non dagli Etrufci , po- 
polo venuto da parte Allatica , ed 
Orientale , di che il folo feri vere 
da delira a finiftra balla a far fede, 
ma furon portati in Italia daPelaf- 
i ghi , i quali eran confanguinei de* 
Greci, e da* Pelafghi pattarono a* 
confinanti Etrufci. I Callori furo- 
no Eroi di Grecia , e parto delle 
favole Greche fu Apollo, per elfe 
folamente elfendofi fatto il medefi- 

mo 

l.i.p.jó. P upaìot e ti 9»v>ir &C» 
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mo che il Sole, il che nè da’ Per- 
mani, nè da’ Siri , nè da gli altri 
Orientali fi fece mai . A qualche 5 
popolo Etrufco pafsò altresì I* ufo ' 
delle note numerali de’Latini , co- " r 
me abbiam veduto nel libro fecon- ì 
do , e in quello fi vedrà ancora . 

A qualche proflima Città Etrufca c 
pafsò non meno da i Pelafghi la 
notizia di Giano, e la fua figura , 
che in qualche moneta Italica.fi ve- ^ 
de. Non per quefto bifogna arguir- 
ne, che Giano fofle mezzo Latino, 

Aeh, /. e mezzo Etrufco ; perchè abbiam 
>5- da Dracone Corfiotto predò Ateneo, 
che molte Città anche in Sicilia , 
ed in Grecia per memoria di Gia- 
no, il quale avea inventata fa mo- 
neta, metteanola doppia faccia fo- 
pra le loro. Giano tenne la fede in 
quella eftrema parte delGianicolo, 
qual fu poi , e tuttora è comprefa 
in Roma . Secondo alcuni vi fu 
comprefa da Anco Marzio quarto 
Re, ma fecondo altri per teli imo- 
nio di Servio vi fu comprefa da Ro- 
*d Vi. molo fteflò : però Ovidio introduf- 
?84 * fe Giano a dire, che la fua rocca 
fu allora il colle detto poi Giani- 
Fa ft* 1 ‘ colo , Hic , ubi mnc Roma e fi, edo* 

ve 
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ve allora era felva , e prati . Ècco 
però come chi dice, che anco quel- 
la eftremità del Gianicolo , fotte 
Etruria , abolifce tutto il Lazio da 
una parte , e fa che Roma non fof- 
fe più nel Lazio, ma per metà nell* 
Etruria . Tenne Pompeo Fefto > 
che il Gianicolo fi fotte così chia- 
mato , perchè per effo il popolo Ro m . 
mano pafsò da prima nel tener de - 
gli Etrufci) onde quel lunghittìmo qu òd 
colle gli avea fervico quafi di janua per et* 
per pattar nell’ Etruria ; non era 
dunque Etruria etto fletto. Tocche- 
remo di patteggio a quefto propo- 
fito, come fi è creduto nel i'Efame 
per difetto di memoria mifchiati 
nel noftro tomo quarto Saturno , 
e Giano ; ma quando tali parole fi 
ila m pa vano , era già da più fetti- 
mane ftampato nel tomo quinto , 
come per error di ftampa furono p . 3^7. 
in quel luogo ommefle quattro pa- 
role, che T operario avea credute 
cancellate, e non erano; dovendo- 
li leggere , quivi Giano tenne prima 
il regno , e Saturno flette già nafeo* 
fio. Ma per conchiudere , e (labi. 
lir ficuramente , che lontaniamo 
era dal Latin linguaggio l’Etrufco, 

nu 
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un decifivo paflò del dotto Storico 
Greco addurremo ancora . Trova- 
vafi anche a Tuo tempo chi per po- 
ca cognizione Etiufci, e Pclafghij 
cioè Latini antichi, confondeva in- 
ficine; l*error de* quali per render 
patente, fcrifle egli , che oltre ad 
altre ragioni, fi rendea chiaro com* 
erano genti diverfiffime, edidiver- 
fa origine dalle Ior lingue; le qua- 
li afferma, erano così (a) differen- 
ti , che ninna fimilitudìne avean tra fe . 
Aggiunge , che 1* Etrufca con nif. 
J un* altra fi uniformava ; ond’èficu* 
riffimo, che affinità non avea veru- 
na nè con la Greca, nè con la La- 
tina , eh’ erano a lui notiifime . 
Veggafi ora -, quanto giuda idea 
dell’Ecrufca lingua ahbia 1* autore 
del Mufeo Etrnfco , il quale è arri- 
vato a dire, l’Etrufco, e il Pelaf- 
go effer tanto fienili ^ che non dif- 
xxxt/' f ef hèono nelle voci , fed tantum in 
infiexionihus , & definentiis . Giocon- 
de cofe per verità fi fiampano a 
giorni nollri . 

I V. Quello grandiffimo errore , 

pò- 

p.Z3.-& 24. (xdh?a 
tati Vurcn's àvtùrfnWayixt , *«/ 
d$tpia» epiérnra <rcif«V«/s , 
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pollo il quale reterebbe chiufo per 
iempre l’adito a comprender nulla 
nè dell’un linguaggio nè dell’altro, 
ci ammonifee di paflare alla terza 
avvertenza, della qual dee munir» 
fi chi vuol tentar 1* intelligenza o 
dell’uno, o dell’altro. Taleavver- 
tenza dee confiftere nel compren- 
der bene , che fon due lingue , e 
•non una, e che non bifogna con- 
fonderle infieme, e che fon d’ori- 
gine affatto diverfa , e tanto lonta- 
ne fra fe, quanto l’Italiana, e l’A- 
rabica. L’ effere Etrufco, e Pelaf- 
go linguaggi parimente antichi , 
ambedue d* Italia, e ambedue qua- 
li ugualmente ignoti , produffe , 
che non fi diftinfe fra l’uno e l’al- 
tro , non fi conobbero per due , e 
paffaron fèmpre fotto 1* ifieflo no- 
me di Etrufco . Primo a ravvifar 
quella verità, a fare taldiflinzione, 
e a dare all* un di efli il nome di 
Pelafgo , fu il Ragionamento fi opra 
gl * Itali primitivi . Perchè la novità 
del 'nome non ributaffe, le ragioni 
vi furono addotte. Frai monumen- 
ti non intefi, ve n’ha in caratteri 
Etrufchi , e ve n’ ha in Latini . 
Fra le loro ignote parole non po- 
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che rinvengonfi , che non Etruf- 
che, ma fi ravvisano per Latine , 1 

fe ben per lo più con altro afpet- 
• to. Ragionevole adunque parve il c 

creder quelle Inflizioni qell* anti- 11 
chiflìma lingua Latina- Non fiere" ‘1 

da imponìbile tanta trasformazio- * 

ne; perchè Pappiamo da Polibio , J 
come a tempo Aio i contratti ftipu- 
:!, lati in Latino meno di quattro fe* 

coli innanzi tra Romani, e Carta- 
t ' ginefi, appena s* intendevano da* 

più eruditi. Ora a tal lingua Latina 
.antica Pautor del Ragionamento die- 
de il nome di Pelafga , perchè in- 
gegnano gli antichi Scrittori ivi ci- 
■ * tati, come tra popoli, che ne*più 

vetufti tempi tennero il Lazio , prin* 
cipal luogo ebbero i Pelalghi , e in- 
fegnano Plinio, e Solino, che nel 
Lazio da i Pelaghi furcn portate le 
lettere; lettere così antiche, che 
/. j. p. f crive Diodoro , delle Pelagiche 
4 °’ efferfi fervito 1* antico Orfeo. In- I 
1 torno a* fondatori di Roma quell* * 

opinione recita Plutarco prima di 
tutte Paltre, che fofsero fiati Pe- 
lafghi, accennando che fofsePelaf- .i 
gico io ftcfso nome di Roma . 

; Con quella perfuafione di Lati- 

no 
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no antico ebbe ardir quell* autore 
di aggredir 1* Infcrizione ftampata 
dall’Ubaldini nella vita del Coloc- 
ci, indi dallo Sponio, che la vide 
anch* egli a Roma in aenea tabula ™ l J Cm 
apud F al erìos . P' 7 • 

Lerpirior S antirpior Duir ForFoufer 
Dertier Dierir Fot ir Farer Vef 
N arata Vef Poni S ir tir. 

Non {blamente in Italia,ma in 
ogni parte , e dallo Sponio , che 
fcrilTe j qui e am interpretari poter it , 
crit mibi magnus Apollo , e dalla 
Reale Accademia delle infcrizioni 
di Francia , che ne trattò nel Tuo 
tomo primo, 1 * Infcrizione fu giu- 
dicata Etrufca, nè parola fe n’era t. r. p. 
intefa da veruno ancora. Duefigu* l:>1 * 
re vi cran fopra co* nomi d'Apolli- 
ne, e di Clatra, delle quali ( mal 
credute IUde , e Serapide dallo Spo- 
nio) c*è chi fui difegno ha voluto 
mettere in difputa l’antichità : ma 
non veggo motivo di rivocare in dub- 
bio fenza buon fondamento la fede 
degli editori ; perchè Apolline ha 
quivi i fuoi proprj {imboli, lira, e 
raggi: nè gli difconviene il fulmi- 
ne, perchè infegna Plinio, ch’art-/.,. c. 
co i Tofcani davano i fulmini a no- 52 . 
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ve Dii , e non a dove (blamente. 
Quanto all* ignota Dea Clatra , 
quali fodero i Tuoi (imboli non lap- 
piamo > ma non bilògna fondarli 
troppo , nè far troppo (lato d* una 
(lampa venuta da logoro e ofcuro 
metallo , nè bifogna muover lite 
per quello , ben Capendoli , che i 
dilegnatori traveggono molto (pef- 
fo , e facilmente trasformano i fi na- 
toli , o non conofcendo quel eh* è 
nell’ originale , o volendo rappre- 
fentar qualche cofa , dove talvolta 
non li difeerne più quali nulla . 
Dell’elTere A polline, e Clatra fia- 
ti unitamente venerati da* Roma- 
ni antichi, abbiamo un (icuro te- 
fiimonio in Vittore, il quale infe- 
gna eh’ ebbero tempio nella Re- 
gion feda . Come potrebbe effer 
vera Pinfcrizione, e falfe le ligure, 
fe lo Sponio vide nell* ifieffa aenea 
tabula e 1* inicrizione , e le figure? 

Ora venendo all* interpretazio- 
ne, l’autor del Ragionamento delle 
cinque prime parole (non di tre ) 
sdegnò il lignificato, e delle rima 4 * 
nenti a degnò il fenfo. Tradulfe le 
due prime Lerpirius Santirpius. Fu 
proprio degli Spartani* e degli al- 



tri Dorici il terminare in R molti 
di que* vocaboli , che gli altri Gre» 
ci, e i Latini terminavano in S, e 
Angolarmente i nomi. Bella pruo- 
va ne fa quell’antichiflìmo Decre- 
to degli Spartani contra Timoteo 
mufico , recitatoda Boezio nel Trat- 
tato della Mufica , dove in vece di 
Timotbeos Mìlefm A feri ve T i/tósut ò 

M^eV/ef vafttytvémyOf &c. e COSI va 

(èguendo in più altre voci. Vegga* 
A di quefto il Cafaubonofopra Ate- 
neo, e il Salmafionell’Epiftola49' 
che dottamente ne trattano . Ora 
noi fappiam da Erodoto, che i Pe- 
lafghi fur Dorici , e che in Lace- 
demone fletterò, e nel Pelopone» 
fo. Però anche nel Latino a noi 
noto 9 più che A va in dietro , più 
frequente A trova la canina lettera 
nel fin delle parole, come A può 
olservare negl’ Imperativi legali , 
regi* Influitivi Poetici, e in molti 
antichi vocaboli . Por in Agnifìcato 
di fervo (onde poi puer ) abbiamo 
in Fefto, e ajjir fangue, epalatuar 
facriAcio nel Palatino . Sacrificor , 
fignificor , ptgtiCYW , aver detto gli 
antichi per faerifico , fignifico , pi* 
gneroi riferifee Gellio. Non è però 
, C 2 ma- 


acìAth. 
!• 7. c. 
* I. 



maraviglia , fe in vece di Lerpìrtus 
abbiam nel monumento noùroLer- 
pirior , e così dell* altre . E* molto 
notabile , che il gentilizio nome 
Santirpio fembra accodarli a quello 
delle famiglie lrpie , nominate da 
Plinio (a) ne* Falifci , dove efserfi 
confervate reliquie di gente Pelaf- 
H^/./.iga fino a Tuo tempo , racconta 1 * 
p.16. Alicarnafseo. 

Dopo i nomi è naturale , che 
feguano gli ufizj , e le dignità . 
Duir però farà Duovir y fa pendoli, 
che il Latino antico fpeflò raccor- 
ciava : duis duìt per dederis dede- 
rit fi ha ne* voti publici riportati 
da Tito Livio: fts per fivis y fmnt 
per fiverint in Plauto : ms per zzo- 
bis ff am per ftam , im per eum da Fe- 
llo in Calim. Era ufo di mettere in 
qual Città altri fofle, o fofle flato 
Duumviro : però non pare improba, 
bile, che For Aia per Formiae, Città, 
che Strabone dille edificata da La- 
cedemoni, dal cui paefeefler venu- 
ti iPelafgi, era opinion di molti, co- 
*d Vili me fi ha da Servio. Foufer farà altro 
óc0, ufizio. Sappiamo, che Sttfes in Puni- 
co volea dir Giudice, e ch’era dignità 

fu. 

[a] l. 7. c. 2. (jut vocantur Hirpia 0 “C» 
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fuprema nelle Città Africane, facen- 
done T. Livio menzion più volte: 
foife il primo S fi cambiò per afpi- 
razion diverfa, come in più altre, 
e V ultimo fi cambiò per 1* ufo di 
terminar con R. Sappiamo pari, 
mente da Macrobio, (a) che i La. 
tini antichi fi fervirono anche di 
parole Puniche > ed Ofche , e da Fé- 
fio , che il popolo Romano era r/ 
un mifcuglio di Latini, di Sabini, * 
e di Etrufci. 

Delle parole fufleguenti 1 * autor 
del Ragionamento aflègnò il fenfo, 
con dire che lignificano, aver Ler< 
pirio per voto fatto a gli Dii poflo , 
e dedicato quel monumento . Ogni 
perfona ragionevole converrà "in 
quello , che attelo il veftigio de’ 
vocaboli, e l’ufo delle antiche, e 
votive Infcrizioni , é indubitato , 
non altro che il fudetto fentimen- 
to poterli contenere in quelle pa. 
iole. Chi vorrà ad una ad una tra. 
durle tutte, arrifehierà fempre di 
dare in fole . Forfè Foufer Der • 
tier volea dir Giudice fecondo , da 
cTfWfej , o fecondano da Jiun'tios , 
che potrebbe efierfi detto Deuter , 

C 3 come 
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Prifc.p.c ome abbiam da Prifciano , che 4 ® 
24. fi difle exter , e citer , in vece d 
di exterior , e citerior . Ne dee dar P 
faftidio la r, che in dertier abbia. fi 

mo anche nel mezzo della voce , c 

perchè fi fa da Strabone , come j 
quelli che tal ufo di parlare avea- 1 
no, (■*) non folamente mette atto fpef. 
fio tal lettera in fine delle parole , 
ma nel mezzo ancora , per lo che j 
venivano beffeggiati da gli altri . 

Dierir Votìr Farer , vorrà dire Diis 
vottrni fattum : non c*è quafi che 
la mutazione prodotta dalPoflina- 
to finire in R. Gli Dii eran già 
nominati , effendo giuda Tufo an- 
tichiflìmo apporti alle figure i lor 
nomi. 

Vef N arata , Vef Poni Sirtir , 
forfè vuol dire, & navavit 3 & po* 
ni jajfit . In Ebraico , che molti 
hanno per fonte comune, ve vuol 
dire copula: forfè la f è aggiun- 
ta per forza di pronunzia , come ■ 
eaf è fcritto nell* antepenultimo 
verfo dell* Eugubina fettima,e co- 
me eafidem fi ha nella legge in 
p, 2 óf. metallo, publicata nel tomo ter- 
zo 

(a) /. io. p. 688. «’*/ fiiyav 

f»ua®r 3 dAa tgj »V p «Vf». 
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zo di quelle Oflervazioni . Fors’an. 
che nel vecchio metallo era fcol. 
pito VET , e non VEF, e for- 
fè 1 *U era un* afpirazione, come 
quando di E r/* i Latini fecero Ve» 
.fia . Pare però far contra tutto 
quello, l’oflervare in quei pezzo , 
ch*é nel fine dell’ Eugubina terza 
in lettere Latine, più d’una voi. 
: ta vefy e più d’una volta et. Chi 
ha poi tradotta quell* Jnlcrizione 
diverfamente , come vedremo or* 
ora, ha creduto che vef xifponda 
al ve Latino, fu pponendo, che in 
Latino ve volelfe dire &> quando 
vuol dire veli albtts, aterve fuerìs. 
Sembra , che la lingua Latina , 
quali cofa triviale > non fi voglia 
in oggi troppo lludiar da molti. 

Naratu è altresì molto ofcura 
voce. Si ha 14. volte nelPEugu- 
bine , ma fenza che fe ne polfa 
dedur ficura mente il valore . Of 
fervo che la lèttima ha nel fine 
PoniFctu. Se dovefiè intenderli, 
come par probabile, poni fe.it , il 
tu nel fine indicherebbe terza per. 
fona del preterito di qualche ver. 
bo, onde. farebbe qui per naravit , 
e fuppoflo 1’ ufo di metter qual- 
C 4 che 
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che volta nel mezzo r per u,che < 
abbiam fofpettato nel Dertier , fa- 
rebbe 1* ifteflò che navavit . Na - 
vavit votum , verrebbe a dire , eb- 
be cura che fofje eseguito con dilige n- 
Ztt, come quando diffe Cicerone, 
navate Rempublicam. Quanto all* 
ultima voce, £/* f per autorità d* 
Efichio chiamavano Dio i Dorici 
di Lacedemoni , onde potrebbe ^ 
facilmente eflerne derivato qualche 
verbo di comando. fecondo 

1’ ifteflo autore lignificava preffò 
i medefimi cttripaÙHx , che fi dice 
delle cofe ben collocate , onde fir- 
tir equivale forfè a Pofuit . 

Ma in fomma,fiadi quelle con- 
getture come fi vuole , la foftan* 
za è , che nel Ragionamento fi mo- 
rirò ficuramente il fenfo dell’In- 
fcrizione , e quel che più impor- 
ta , fi fcoprì , che non è in lin- 
gua Etrufca, ma in Pelafga,cioè 
Latino antico, e che peròchiunquc 
monumenti fimili tentar volefie , 
non in lingue Orientali, e rimote, 
ma convien pefchi nel Latin pù 
vetufto, enei Greco Poetico, eh* 
è quanto dire antico, e fopra tut- 
to ne* dialetti Eolico, e Dorico. 

i ■ 
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Il chiariamo Sig. Bòurguee ab- 
bracciò il credere, e il chiamar Pe- 
lafga la lingua, e abbracciò il fé- 
gtiir così fatta traccia per pattar più 
avanci, come onoratamente prof'ef- 
fa , e premette alla ttia verfione. Ab- 
bracciarono il nome di Pelafga,e il 
conofcerla non la medefima che 
PEtrufca , anche il Sig. Gori , ed 
altri, ma con quello che tuttofi 
attribuifca Tempre al Sig. Bourgnef, 
benché a difpetto di lui medelimo, 
e dell’onorata Tua dichiarazione.Ora 
la difgrazia ha voluto , che il Sig. Bo- 
urguet invaghito di portar più a- 
vanti la piccola fcopei ta dell* autor 
del Ragionamento , fi è lafciato rapi- 
re da ingegnofe vifioni , e immagina- 
zioni. Della fudetta Infcrizione ha 
voluto lavorare una verfione intera , 
e parola per parola : ecco quanto bi* 
zarra . Lerpirio Sant/rpio , Duumviro 
del farro de i poveri , diede in dono 
per voto ma focaccia , e un f erto di 
nardo , e di pino. Egli non ha qui 
badato fé non unicamente a qual- 
che proflimità, o fimilitudine del- 
le voci, quando bifogna badare in- 
fieme, e ancor piu, alla probabili- 
tà del Tenti mento , e alla notizia 

G 5 de* 


Bibl.lt. 

M-P* 

185. 


Digitized by Google 



5 *. 

de* prifchi coftumi . Ha fpiegaro 
arbitrariamente for per farrisyfou - 
fer per pauperum , foyer per forre - 
um ( cioè gateau de farine de fro- 
ntcnt ) naratu per nardi , poni per 
pini . Ma chi ha più intefo nell* 
antichità Romana il farro de'pove - 
ri y e i Tuoi Duumviri} chi ha piu 
intefo, che fiponefTero permanen- 
ti Infcrizioni per memoria di of- 
ferte momentanee , e di niflfun 
conto? le votive o non fanno men- 
zione di offerta alcuna , perchè nel- 
la fola lapida confiflea lo fcioglimen- 
to del voto ; overo nominano fla- 
tue, are, o durevoli arnefi , e di 
qualche prezzo, quali la vanità de* 
i donanti volea che fifapeffe anche 
ne* tempi a venire da chi erano fla- 
ti donati, e però fu i medefimi,o 
fu le bah fe ne incidea 1* inflizio- 
ne : ma con una focaccia mal fi po- 
tea confeguir quello fine; perchè 
quando que* Dei affamati , o i Sa- 
cerdoti loro , fè 1* avefièro trangu- 
giata, fpariva il fondamento deli’ 
Ifcrizione. Bizarra cofà farebbe pa- 
rimente fiata, fare un’offerta di tre 
Ioidi , che poco più potea collare 
anco l’immaginata graziofa ghirlan- 

' da 


da di foglie , e fpender poi più 
feudi, acciochè perpetua memoria 
ne rimanefte in metallo. 

V. Paflìam’ora alle fàmofetavo- 
le Eugubine , tenute Tempre da tut* 
ti per li più preziosi deporti che 
ci rimangano della lingua, e dell’ 
erudizione Etrufca . L* autor del 
Ragionamento moftrò , come rote- 
lle ancora fono in lingua Pelalga , 
e non Etrufca , il che dalle paro- 
le latineggianti fi riconofce . Mà 
perchè quello parea troppo Urano 
allora in monumenti ritrovati così 
lontano dal Lazio, fece riflettere, 
come per autorità dell* Alicarnafi 
fèo nell’Umbria fi annidarono fin i/é. u, 
dalle più antiche memorie i Pelafi p. 1 6. 
ghi, e Cortona occuparono; e co- 
me eflendofi quelle infigni lamine 
diffotterrate prefio la Città di Gub* 
bio,in quel tratto di paefe fi man< 
rennero più a lungo che altrove t 
Pelafghi, e vi ritennero la lor lin- 
gua . Rara teflimonianza fi ha di 
quello per buona forte in Erodoto , 
di Greca i fioria padre ,ed il più an- 
tico fra gli Storici profani che ab- 
biamo- Egli dopo aver detto, che 
la prima diliinzione de’Greci fu in 
C 6 Pelafghi 
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Pdafghi , e in Elleni , e che quelli 
fi tennero fermi in Grecia , dove 
quelli andarono in più parti vagan- 
do , finché venuti nel Pe'oponefo 
fi chiamarono Dorici aneli’ effi ; fi 
fi a ricercare della Jor lingua , e 
feri ve così; (a) Qual lingua i Pelaf- 
gbi ave ff ero , non poJJb dirlo accerta . 
t amente ; ma fe può darfi luogo alle 
congetture , /’ ebbero fimile a quella di 
que* Pclafgbi , eh* ancor durano , ed 
abitano [opra Cortona Città de * Tir- 
reni . Qualche efiervazion critica fi 
fa qui nel Ragionamento fopra il 
refio Greco , e fopra le verfioni > 
che non è fiata llimata inutile; ma 
quanto al propofito nortro , ecco 
fin dal tempo in cui fcrifle Erodoto* 
che vuol dire al principi del q uarto 
fecolo di Roma , nel paefe di Cor- 
tona, eh’ è proflìmo a quel diGub. 
bio, continuata la lingua Pelagica, 
quale foggiunge lo Storico era 
differente da quella de* circofi a ntì po. 
poli , cioè degli Etrufci . Non è 
dunque punto filano, che inten- 
zioni Pelafgiche fi fien trovate nel 
tener di Gubbio. 

Per far conofcere , che così è 

vera- 

(a) lib, l. 57. H» r uà yXtSnuv &c. 
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veramente , 1* autor del Ragiona- 
mento prefe per mano quel pezzo 
in carattere Latino, eh* è nef fi- 
ne della terza tavola , e fece co* 
nofeere, come quello è il finale d’ 
un’atto, e come i nomi di quat- 
tro perfone principalmente vi fi 
hanno. Sembra fodero quattro fra- 
telli , poiché ciafcheduno fi chiama 
Dirfas , o Dirfans con nome co. 
mune, onde pare che Claverniur 
ne* due primi, e Cafilos , o Cafì. 
late ( così parla ii metallo) negli 
altri due, fodero nomi proprj. 1/ 
atto par che fi faccia per altro 
fratello adente, dieendofi ogn’uno 
de i quattro Hertz fratrns , o fra. 
tecr . Dopo i nomi vengono le 
dignità, e gli ufizj; Decurìer s’in- 
tenderà da ogn* uno per Decnrio- 
neje Duir , eh’ è anche nell* ifcri- 
zione , di cui parlammo poc* anzi , 
facilmente s* intenderà per Duum- 
viro. Ciafcun de i quattro prima 
d* altro fi dice At)erfiar y o Atierfìr : 
forfè era uffizio facro, mentre ab. 
biam da Servio, che gii Eoli chia- 
mavano <Tt'ou e gli Dei , e da Strabo- 
ne,che dettero tra gli Eoli inTef- 
faglia i Pelafghi. Sebmenier forfè è 
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da annuivi ) , wipero . Sembra farli qui- 
vi menzione d* alcune porzioni di 
terreno . In ognuna delle quattro 
fofcrizioni fi nomina pofli acnu. Po- 
fti diceano per poftica, e abbiam già 
p. 336 . notato nel tomo precedente coll* 
autorità di Fello , come cosi chia- 
ma vali quella linea che terminava 
i campi , procedendo da oriente in 
occidente; e con quella diVarrone, 
che Aerina fi dicea in Latino uno 
fpazio quadrato di no. piedi . Vi 
è più d* una volta Parer Opetcr , 
poi , Sefna Homomts , che pa jon 
due altri , i quali contribuifcano 
anch’elfi. Opeter Tappiamo da Tito 
Livio, eh* era prenome in Roma 
nel terzo lècolo . P. 1111. Agre , P. 
VI Agre , intendo, Pertiche tante 
di terreno. Così chiamavano gli A- 
grimenfori quel *a,<*v,di cui fi fedi- 
vano nel mifurare i campi , come 
in Aggeno , e in Siculio Fiacco fi 
può vedere. Agre tlatie forfè vuol 
dire campo lavorato da r\d<u verbo 
Poetico :piqukr forfè è da Wx» Poe- 
tico parimente , e può lignificar 
coltivato. Martier potrebbe crederli 
indicare il fito ? da Marta fiume 
nominato nell’ antico Itinerario , 
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ch’efce dal lago di Bolfena. Ct*. 
briner , che ha Tempre un numero 
appreflfo, potrebbe venir da x»/3ec > 
eh* Efichio fpiega per una mifura 
di frumento? Vi è VII S. che pare 
altro non poter* elfere che feptem 
femts, Ogn’una delle quattro finifi 
ce con OTE. A. VI. Forfè Acne 
fri > mifura nominata poco innanzi. 
Ote forfè per àun , spontaneamente 
affegnate : o per e™, ufàto come 
o°<roi , già che t , ed f fi (cambia- 
no alle volte: ciaf cu no acne fei : co- 
me o'<rot(*»vt{ vale fingulìs menfibui . 
Di tutte T altre parole niente più _ 
facile , che aflegnare qualche ca- 
pricciofo lignificato , ma non fa- 
prebbe farlo chi folamentedel foli- 
do , e del vero fi appaga . 

VI. Da quella breve palliamo all* 
altre due lamine Eugubine in carat- 
teri Latini. Non Etrufche ma Pe- 
lafghe fono fenza dubbio aneli* effe . 
Si notò nel Ragionamento , come il 
Latino chiaramente vi traluce . Vi 
fi legge eji yfons, veftis , viro r [ah 
vo , f, aera , tot am ffortem , porca rofa , 
e più altre limili. Si ha nel fine di 
una fubra jcrebto efl . Le lor voci 
polle da noi in catalogo per alfabe- 
to 
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to fon quali 700, molte però delle 
quali farebbero da rifecare , come K i 

provenienti dall’ifteffo ceppo,efol \ ne 

varianti per qualche lettera . La ta- M u 

vola fettima mcftra elfere il fine del m 

documento, refiandcvi molto fpa- ^ 

zio, vuoto, e terminando con un p r 

indizio d’ epoca. A. CCC. Princi* 
pia quella fettima con ripetere 1* in-* Vt 
tero verfo ultimo della fella ; il che c ] 
fa conofcere la continuazione dell* ^ v , 
atto iftelfo. Ma Ja fella non ha fe. ] 
gnale alcuno di contenere il princi- c 
pio del documento, onde appare, 
che la prima parte ne manca; e tan- 
to più, che ha ne* primi verlì 3 /ir 
bra fcrebitor fent , cioè [apra [cripta 
funt. Fu detto già nel Ragionamene 
to, che vi fi tratta di coje f xcre , c 
di facrificj. Vi fi ha più volt e Ju- 
ve, e anche Jovi , Jovie , Jovie s , 

J ovini vi fi ha piu volte Di, e Dei: 

Vi fi ha porca rofa , vitìu , torn trif, 
bnftreif , ciò è porca rojfa , vitello , to- 
ri tre, buoi tre. Olfervifi la fimilitu- 
dine che fi riconofce tra quelle in- 
fcrizioni, e quelle de* Fratelli Av- 
vali. Le perpetue ripetizioni , che 
hanno fatto creder quelle Lita- 
nie, fono ugualmente in quelle. I 
, , tori 
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) tori tre , e i tre buoi delle Eugu- 
bine fono vaccas duasy e mares daos 
nelle Arvali di Roma . La parola 
arvis è nelle noftre lamine più e 
più volte. C* è ancora il nome di 
Fratelli replicatamente. Nel pezzo 
breve , che abbiam poco fa dichia- 
rato, 1 * Herti Fratrus , o Fra tur, 
che quattro volte fi ripete , forfè 
voJea dire Fratello Arvale; poiché 
Hert fappiam da Tacito , che fin 
d’ allora volea dir terra in Germa- 
nico , e potea per qualche cafo efi 
fer pallata nell* Umbria tal voce, 
anche fenza che foflfe fiata da*CeI- 
ti occupata , come altri tiene . Fra' 
tì'Hf é dell'antico : cosi Evandrits 
’ per Evander difse tal volta Virgi- 
lio. Preghiere a gli Dii pajono 
inferite nell* Eugubine , e fe ne 
inferivano parimente ne*regillri de* 
gli Arvali. Veggafi nel pezzo pu- 
bJicato da Monfignor Torre pag. 
387. J appi ter O. Al. fi <&c. Così 
tra le formole per purgare i cam- 
pi in Catone fi ha, Mars pater te 
precor qaafoqae &c. 

Ma i documenti Eugubini non 
vengono da un Collegio d* una fo- 
la Città, bensì fecondo ogni appa- 
renza 
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lenza contengono un accordodi più . kit 
Comunità per fare a comuni fpefe così 

facrifizj, e funzioni nel modo, in nio 

cui vediamo da più InfcrizioniGre- Me 

che fecero le Città Afiatiche non na 

poche volte . Perciò nomi vi fi han- tic 

no di più popoli > e dipaefi. Tota? de 

Taifinater Trifor, Tarfìnater Tufcer t t< 

Nabarcer , Jabufcer , Nomner .E li 

poco dopo Tot am Tarfìnatem Trifo , | u 

Tarfìnatem Tufcom > Nabarcom , la - l 

bufeom y Nome , Totar , Tarfìnater 1 

Trifor y Tarfìnater Tufcer y Nabair i 

«r> Jabufcer , Nomner . Si replica i 

tutto quello due altre volte , ma 
una voltali finifconoque’nomi in e: 
Tarfìnate ócc. da che s* impa- 
ra , come i nomi in quella lingua 
li declinavano fecondo 1* ufo Lati- 
no. In Tarfìnater fembra di veder 
Sarfinates , Città dell* ideila pro- 
vincia dell* Umbria , e di quella par- 
iib.8. te 9 c jj e f u detta da Silio Italico 
teli us poffejfa Pelafgit : t ed s li 
fcambiavano in molte voci , il che 
, avveniva anche nell’Ebraico , e nel 
j 2 . c ' Greco. Nomina però Plinio anco- 
ra Tarìnates . Due Città convien 
dir vi fodero allora di tal nome , 
contradidinte co* fopranomi di Tar* 

fina - 
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fittati Trifori , c di Tarfìnatì Tofchi : 
così nell’ifìefla regione mette Pli- 
nio T ferriati Tiberini , e Tifernati 
Metaurefi. Quanto a Tri f or nomi*», 
na Livio Tifatimi nell* ultimo La- tv ' 
zio. Naharcer forfè era luogo così 
denominato dal fiume Nar . Met- 
te Plinio nelfUmbria Nartes: for- 
fè il raddoppiar la lettera venne dall* 
ufo antico di far ©osi nelle vocali 
lunghe. Quella di labufcer forfè era 
terra , che mancò poi del tutto 
molti luoghi nomina Plinio , de* 
quali altra notizia non fi ha che da 
lui. Iabefcb tra gli Ebrei fu nome 
di Città , c anche d’uomo , come 
fi vede più volte ne*facri libri. No- 
timer lignificò forfè i Nomentani Cit- 
tà de* .Sabini? Chi fa non fia nome 
di popolo anche Martkr , che piu 
volte fi legge al fin della feconda 
facciata , noto eflèndo il fiume Mar- 
ta in Tofcana, e per 1* Itinerario 
antico anche Marta Città, o bor- 
go: è quella parola anche nelle fo- 
fcrizioni della tavola terza , dove 
certamente non entra il Dio Mar- 
te . Una volta però Marte ficura- 
mente lignifica il Nume nel verlò 
primo della fella . 
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6. Nel Mufeo Etrufco fi parla d*un 
figlilo , overo anello vetufiijfimo , nel 
quale fotte fcritto Martier tiom ifir 
jubocau , che fon parole prefe dall* 
Eugubina in caratteri Latini . Co- 
tetto figiJIo è riferito dal Sanlovino 
nel libro delle Famiglie d* Italia . 
Secondo le idee de’ nuovi interpre- 
ti fi fpiega così : Mars tua fit vir- 
ga Pafloralis. Ma quelle parole era.' 
no uno fcherzo, e il figillo era mo. 
derno come Farine gentilizia di quel- 
la Cafa dimoi! ra, ch’era una sbar- 
ra con tre flette , annette atta 
qual* arme dice il Sanfovino eranle 
parole ; onde né per Marte, nè per 
la verga Pafiomle fe ne può trarre 
argomento alcuno . Tornando al 
• ferio, con verità poflìam dire, che 
del documento di cui abbiam parla- 
to, fi potrebbe ragionare con più 
franchezza, fe il principio ne avef- 
fimo . 

Ma potrebb’egli crederli, che in 
quelle lamine fin dall* antiche età 
confervate a Gubbio, e le quali pe- 
lò quali una parte ci prefentano 
del fuo antichiflimo Archivio, il no- 
me di Gubbio manchi , e che le 
altrui memorie quella Città confer- 

vafle 


valTt 

prei 

nìu 

fpii 

fuo 

chi 

ik 

V 

1 

ci 


\ 


■4 




Digitized by Google] 


vaffe in vece delle Tue ? io non fa- 
prei indurmi a crederlo, e fe bene 
niun di quelli, che hanno pretefo 
f piegarle, vi ha trovato dentro il 
fuo nome, io /limo all* incontro 
che tante volte fi faccia di effa men* 
zione , quante fi legge Totaper HO- 
VINA. Totar IlOVINAR . Tote 
IfOVINE, cioè a dire forfè più 
di 60 volte ; onde ad erta princi- 
palmente appartenga l’affare di cui 
fi tratta, e fi efprima ciò che per 
tutto il fuo difiretto , o da tutti i 
fuoi abitanti fecondo il convenuto 
fra Comunità diverfe far fi dovea . 

Il nuovo interprete, che ha fem- 
pre tradotto juvenes , e juvertam fa- 
rebbe credere che la lamina conten- 
ga un trattato della gioventù. Po* 
plom Totar Jiovinar , Topupler totar 
Jiovinar , totaper liovìna , ho per fer- 
mo voglia dire il popolo di tutte le 
terre lguvtne ^ , e per tutta la giurì [db 
Z.ÌOU d y Jguvio. Totaper , popupler fo- 
no di quel modo, per cui gli anti- 
chi difTero moefliter , clariter , purìter^ 
e di cui rimafero tantifper , paulif- v l ' Pri 
per. Nell’antica moneta di Gubbio * S * 
fi legge Ikuyini . Non ho porta tal 
voce nel mio catalogo , per efler 

Pe* 
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Pela fga, e non Etrufca . Jguvium già c 
chiamoflì quella Città anche nel che 
Latino comune: ma fecondo l'an* dell' 
tico lor modo fi fcrivea Jkuv'mm . che 
Nelle tavole in carattere Etrufcola Eti 
fudetta voce Jiovina , e liovinar fi tan 
fcrive ben dieci volte così : Jkuvi m ao 
f 4 & 4 . na y Tutaper Iktrvitia ; ecco però ari 
come il fecondo I nelle Latine Ila ve 
perkappa. Due I in quel modo non af 
farebbero fiati difano ufo. L*V E* u 
trufeo equivaleva fpeffo a 11* O , e a 
per O fi rendeva in caratteri Lati- ; 
ni , onde Jkuvinar diventava Uovi * { 

nar. Non fa nulla che qualche voi- c 

ta 1* incifore abbia per error trala- ] 

feiato il fecondo I nelle Latine , o 
le due trattine del kappa nell' E* < 
jrufche. 

VII Non poco parmi adunque fi fia 
rilevato finora, per comprendere in 
generale il contenuto delle nofire 
due tavole. Diamo ora un' occhia* 
ta alle cinque in lettere Etrufche * 

- — Settecento voci in circa anche in 
quelle fi hanno, molte delle quali 
però provenienti dall' ifieffa radice, 
e fol differenti per qualche lettera, 
e non poche ancora coincidenti, o 
affatto le medefime che nelle due 

g'à 
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già confidente . Tanto è lontano, 
che quelle ci poffano dar la chiave 
dell’Etrufco , quanto che è falfo , 
che nè pur di quelle la lingua fìa 
Etrufca. Di tutte le voci , che cer- 
tamente Tappiamo Etrufche , nè me- 
no in quelle le ne rinvien pur’una: 
anzi l’aria , e l’afpetto è molto di- 
verfo. Anche qui fi veggon parole 
affatto Latine , come et, efl , efle, 
caprum , carne , aruis ,[acra , [pina , 
aves, via, uva , merfus, [acre, [e* 
veir, [alvo, viro, ter , ed altre- La* 
feio quelle, che molto fi accodano, 
come vas efl , che può prenderli 
per fas efl , puprice , che può elfer 
publice , cucflttr , che pare Quaflor, 
vìrnt, forfè per vino, urnafìer piena* 
fier nella terza, che par lignificare 
urne piene , e limili . In quella an- 
cora fi ha T.T.e più baffo K. T. 
fecondo I* ufo delle lìgie Latine .* 
le note Latine numerali vi fon pa* 
rimente. Per lingua Pelafgafima- 
nifefta però quella ancora , benché 
di vario dialetto . Nella quinta la- 
mina fi ha Iuvie Capire ■ a i Cabi- 
ri Icrive Dionigi , che fino gli an- /. i. 
tichiflimi Pelafghi ebbero fingolar 19. 
divozione : qui tal nomepardatoa 

Gio* 
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Giove come attributo . Nel primo 
libro abbiam confiderai gli Umbri 
per Etrufci d’altro corpo , ma bi- 
sogna diflinguere i tempi , e i luo- 
ghi . Abbiam da Plinio, (a) che 
dopo i primi Umbri , fletterò nell* 
Umbria i Pelafghi , e qualche 
parte della provincia potè aver dia- 
letto diverfo dal rimanente . In 
quel tratto eh* era abitato da Pelaf- 
ghij e da Umbri, e ch’era circon- 
dato da Etrufci , vediamo che fi 
tifavano 1* une e 1* altre lettere. 

Tutte le fette tavole apparten- 
gono all’ifteflo fatto, fe pure non 
tratta d’altro quella che nel libro è 
in primo luogo; ma ne manca fen- 
za dubbio alcun’altra ,che il tempo 
ci ha invidiata, e tolta . Trattava 
d’altro quel documento ancora, di 
cui fon rimafe le fofc rizioni da noi 
fpiegate, fe ben due perfone Cafi. 
late,c Clavernio ci aveanO parte, le 
quali entrano anche ne* documenti 
ferirti in lettere Etrufche . La quarta 
e quinta fono fpezialmente relative 
alle due in caratteri Latini . Le 
prime cinque parole della quarta 

fon 

fa] /. c. 5. Umbro* inde exegere ami - 
quinti Pel a fai. 
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fon le medefime che le prime cin- 
que della feda . Dopo due paròle 
frammeffe la quarta ne ha fei,che 
fi trovano al verfo 22. della fella , 
benché alterate nelle infleflioni . 
Al verfo quinto quattro parole fo- 
no, che fi trovano al 23. dell’altra, 
e così accade in più altri luoghi. 
Lunghi pezzi fi hanno poi , ne’ quali 
fi feparano affatto, onde non fi può 
dire , che contengano fempre il 
dettato ifteffo. Si ha una volta nella 
• quarta al verfo 52. TutatarhateTrì. 
fu j Tarmate Turskum , Nabarcum 
Nume » , lapufchum Nume»: che fon 
que* nomi tanto replicati nelle La- 
tine . Chi fa non fia nome di Gittà 
anche Ferehtru> che fi ha due volte 
nella feconda. Monteferetroin quel- 
le parti fu nominato fin da Pi oca- 
pio. Ma nell* Etrufche fi falcano 
alle volte più verfi delle Latine, e 
unavoltafene falta un pezzo gran- 
. de, tornando poi a riunirli , onde 
parrebbero in que* luoghi contener 
l’ilteffo, ma rifecate le cofe fover- 
cliie. Leggefi anco in quelle lave , 
Juve patre , Frater , Viflru Karu 
Fratru , Ikuvina , Purea Rufra , 
TrefYitlufTuruf , Trif Apruf Rufru, 
D Mar - 
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Marti , Maltes > E oflervabile j ' 
che*e nell’une e nelMtrc frittemi 
fono le parole terminanti in /».> 
come i fu pi ni del Latino. ^ 

ma Etrufca ha ****** 
non due come parve al Sig. G°fi»; 
cella quinta molte e molte voci s 
incontrano di tal definenza. Ma 

con fono men frequenti nelle fwit* 

te in caratteri Latini.* nella feda, 
face? i. v. n 8. dodici cosi fatte pa- 
role veggonfi di feguito . Mj m 
prima venuto in mente > che Nomo 
Marcello mette mxitvdo per «Mie- 
ta* , *ritndo > per aridità* > chiudo 
per camtks ) ed altre; « mGeme, 
che infegna Fedo ?. come nell, anti- 
ca lingua degli Auguri negrità ( dee 
leggenti Aegrìm ) lignificava aegrr 
trio: ma mi parve poi, non potere 
a ouefto ridui G tutte quelle parole. 
Sfatto per fimul ha Plauto > ma nel- 
le noftre tavole non potrebbe effer 
Tempre avverbio. Curiofa cofa e , 
che continuò Tempre m qn^lleparti 
il genio al finire in u. lnftrumen 
ti f ed atti del decimo , e dell uà- 
decimo fecolo ripetati nella Stona 
di Camerino da Camilla Lilh v e 
in quella della famigUa^nnci^da 
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Durante Dorio, hanno in loco qui 
dìcìtur C erra , qui dicitur Scopht , in 
ipfu campa ; e vi fi ha Bojfazó per 
Bonifacio padre delia Conteflà Ma- 
tilde . Lo campanti fi dice ancora 
popolarmente a Fermo per dir cam- 
pana grande, campanone. 

Nella quarta, che èia più lunga 
delle incile in carattere Etrufco, fi 
ha più d*una volta ujlentUy che per 
con ufitrfi J*o in quelle tavole, vie* 
ne a dire ojlcnto. La proflimità de- 
gli Etrufci dovea fen2a dubbio avpr 
Fatti mifchiare gl* inflittiti , e i co- 
fiumi . Sopra gli o fentì y o fia pro- 
digi correa lo ftudio degli Etrufci, 
talché un libro aveano intitolato 
Ofientario » La di/ciplina Etrufca 
confifieva nell’indicare il lignifica- 
to delle novità, ed accidenti , che 
accadevano , o che lor parca che 
accadefléro. Infegna Tullio, che i 
Pontefici arbitravano delle cerimo- 
nie^ ede*riti, gli Auguri degli au- 
fpizj nell*intraprendere, per Tanti- 
che predizioni fi confutavano i li- deH*r 
degTXndovini , e nell* Etrufca re fP- 
difciplina fi conteneano portentorum 
cxplanationei . Di un Tarquinio pe- 
rò libro v*era , da cui quello mille* 
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ro s’impara va; che fe un montone 0 
fi trovafle di color d* oro , o pure ( 
purpureo ì gran felicità fi prenun- 
ziava al Comandante fupremo : e 
quello libro colui 1* avea trafcritto 
Sat.L3.ex OJlentario Tufco> come fi ha da 
CJ 7 * Macrobio . La notizia che fi avea 
in Roma del contenuro ne’Jibri E- 
trufchi , era perchè gli Etrufci me- ( 
defimi, che in Roma foggiornava- 
no, qualche parte, come veggiam 
qui , ne avean tradotta in Latino ; 
e non mai perchè di quefta lingua 
Audio veruno faceflèro r Romani . 
Cenforino citando un detto de’i?;- 
tuali Etrufchi , dice così : in quibus 
cap.$» fcriptum effe fertur ; onde egli non 
gli avea veduti nè pur tradotti . 
C'erti nomi , eh* erano ne’libri Etra* 
deHar. felli mentovò Cicerone: Deteriore /, 
re fP- Repnlfos ■ ecco che que’ libri erano 
in Latino tradotti. 

Nella quinta parrebbe, che più 
nomi gentilizj fi conteneflero . Fa • 
meri a s Pomperia s XII. forfè vuol 
dire familias pompilias duodecìm . 
i ed e, r ed l alternavano . La Poni - 
. ' pitia fu famiglia in Roma , notilfi* 
ma per Numa ■ un Pompilio avea 
ferino de’nomi de gli Dii , e il fuo 

libro 
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k libro impariamda Arnobio, ch’era lìb. 2. 
r denominato Pompeiana indigìt amen* 

t*\ ma qui tal nome dal Greco , e 
dal Latino pompa, e vien 

forfè a dire famiglie, che doveano 
aver luogo nella facra pompa . Le 
voci, che fieguonolèmbran nomi; 
etre forfè equivaleva ad alter , e in- 
dicava un altro di quel nome , o 
J un’altra famiglia dell’ifteflà gente ; 
all’ultimo nome le ne regiflra an* 
che un terzo, tertie K afelate. Tra’ 
dialetti venuti dal Latino, il Fran- 
cefe da alter fece autre , eh* è affai 
vicino all’erre. Aderiate , etre Alile* 
riate • Kl aver me , etret Klaverniie . 
Kureiate , etre Kureiae. Satanes , 
etre Salane . Peieriate , etre Peicria* 
te. Talenate , e/re Talenate - Afa- 
jfew/e , e/re Mufciatc . Iviefcane , 
e/re Iviefcane. K afelate , e/re Ka/e- 
hi/e, /er/;e Kafelate . Il numero di 
dodici non rivien troppo ; ma fa 
^ conofcere, che fon nomi l’ofTerva- 
re in Plinio frequente in quelle parti 
fimi! definenza anche ne’nomi de* 
popoli ; Arifwates , Atticiiates , e 
altri molti . Ancora più il veder 
ClaverniOy e C afelate, che nel pez- 
zo breve in lettere Latine poco in- 
D 1 nanzi 
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,,/nzi fpiegato fono fieramente co* 
nie nomi di perfone . Abbiamo pa* 
rimente nell'un luogo, e nell'altro 
le dignità ’, e gli ùfizj : in quello 
Sebmemer Dequrier, equi in lettere 
Btrufche poco avanti i fudetti nomi 
femcmes tccurief : in quello quattro 
volte atier/tr, o athrfwr , e inque' 


ile molte volte atucriur . 

: Vili. Chi agio avrà , e farà d* 
umore , di facrificare allo Audio di 
quelle lamine maggior tempo ^ 
d’ altri vocaboli è probabile ritro- 
vi il lignificato , non molto per 
verità avendonà noi impiegato 
per quello conto* Ci lòvvicn ora,- 
che ci fi legge fibbia più d* una 
volta, e che jlrebuia fi regi lira da 
Fello , come parola timbrica ufatà 
da Plauto, e lignificante le cófcie 
delle vittime, ola carne levata dal- 
le cofcie de* tori, come dice Arno- 
bio. Ma di rilevar tutto non c* è 
fperanza , perchè dei più antico La- 
tino pochiffimo veftigio rimane ne* 
Gramatici, contenutili come Pòm- 
peò Fello, il quale nel compendia- 
F n • re i libri di Verno Fiacco , ir.ter 
profa- thortUajaM , & Jep trita verba pr<e- 
num. teriit , che fon quelle appunto, eh* 

or 
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or farebbero di bi fogno . Parrebbe* 
che gran lumi per r intelligenza di 
tal linguaggio ritrar fi doveflero da* 
frammenti de* verfi Saliari , i quali 
per 1 * antichità afferma Quintilia* 
no, né pur daifacerdoti Salii che 
gli cantavano, erano intefi, e de' 
quali molte parole faltò come dif- 
perate Elio Stilone, che avea pre* Varr. 
lo a interpretargli ; ma per quello lib.6. 
latto anche tal mia raccolta ho tro- 
vata inutile . Gran fùlfidio fpera- 
va altresì dalle voci Sabine , che fi 
rinvengono in maggior numero, e 
dalle quali s’impara, come la lin- 
gua de* Sabini non differiva dalla 
Latina , fe non , come or fi parla , 
per dialetto: notò in fatti Varro- 
lie, che alquantinomi nell* una e L * L,/ * 
nell * altra lìngua hanno radice. Men 
bene però Scaligero , ed altri {li- 
marono Etrufca la lingua di quel 
tratto. Anche un pano dell* Ali- 
carnaflèo, da noi altrove addotto,'» 4* p- 
fa veder che i Sabini non erano 24 ' 
Etrnfci. Ma nè pur quello giova 
per rilevar del tutto un così Urano 
dialetto, che forfè anche da prin- 
cipio fi allontanò dal più noto, po- 
tendo i Pelafghi di Gubbio, e di 
D 4 Cor- 
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Cortona eflere flati di colpo da * 
quei del Lazio diverfo.Le proprie- 
tà per altro del Latin linguaggio, 
quali individuali, come il non a*. ! 

ver articoli, nè fegni de* cali, e il 
non vederli aufiliari ne i verbi , 
ben fi riconolcono ne' documenti 
Eugubini . Non paia imponibile 
tanta diverfità dal Latino poflerio* 
re , poiché aflerì Fello , che il tf 
parlar del Lazio era già talmente. 
tn La - cambiato, tttvix villa pars ejtts ma •- 
ttne ' neat in noti ti a. Scaligero, è Dacier 
(limarono, che quelle parole fiano 
delle intrufe da Paolo Diacono , 
ma s*ÌDgannarono per verità gran- 
demente . Non potea Paolo Dia- 
cono eonolcere tal mutazione , nè 
fapere come fi folle parlato nell 1 ' 
antico Lazio; la frafe ufata quivi, 
da Fello fi trova in altri buoni Au- 
tori. Dice egli altrove , che prifck 
Latini erano propriamente quelli , 
che furono innanzi Roma. / • ( 

Per intendere cosi remote voci , 
il ripefcare nel Greco poetico, cioè 
nel più antico , non farà del tut- 
to inutile , e così nel Dorico , e 
nell’Eolico. E' indubitato , che le 
due lingue nacquer forelle , e che , 

mol- 
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moltiffimi vocaboli furon prima 
dell’ima e l’altra, benché poi dall* 
una o dall* altra tralafciati . Affer- R R ^ 
mò Varrone , che Tebe in linguali;* 
prifca volea dir colle , e C05Ì pretto 
gli Eoli ; e che tra Sabini * Pelaf m 
ghi, eh* eran venuti di Grecia , ri te* 
nean quella voce ancora . Difap* 
provò tal detto di Varrone Giufep- 
pe Scaligero, principalmente per- 
chè di tal voce in quel fenfo niun 
veftigio fi trovi ne* Greci ; ma io 
1* ho ritrovata nel Fedro di Plato* 
ne , dicendovi , che il luogo alto , ou’ 
era la gran Città , fi chiamava Tebe 
Egizie da * Greci . Topper , che fap- 
piam da Varrone pretto i più anti* 
chi Scrittori Latini fignificava cito, 
e citius, potè venir da r ov s ,i>' p r j us % 
fignificato affine, col crapaflamen- 
to , che fpeflo nelle voci fi otterva. 

La negativa Latina fi vede in ” , 
onde Omero wWf f , quei c he non 
hanno piedi, *«, che fi ha in Eu- 
ripide, e in Teocrito, é 1 ’ipje de* 
Latini. Le note Romane numerali 
fon le medefime che 1* antiche, re- 
gnando la prima lettera del nome del 
numero, e per uno fanno I, perché 
D 5 l’an- 
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l’antico Greco diceva <V, ondeO- 
mero nell’ Odiffea Tw’ f*** per 
fu'a*. Veggiamo in Varrone , che 
fi trovava nell’antico Greco K#V t 
4* ^ To'f , voci così differenti dalle 
«fate dopo per lignificar quegli 
animali, e da’ Latini ritenute, li 
nome di Greci fu da eflì ancora ufa- 
ro anticamente , e così per eo , 
«.**« per aqua , con tutti que’ mol- 
ti (Timi , che faranno fiati offervati 
da chi in così fatto argomento fi 
rigirò. Il folo ufodcll’a preffo gli 
Eoli , e i Dorici uniforma Ipeffo Je 
voci y perchè diverfa fama , 
verbo poetico diventa gaudco, 
e così di mill'alrre . Per fine a in- 
telligenza delie nofire lamine, av- 
vertiremo di non. aver fempre per 
ficuro, che Ite voci , quali paiono 
Latine ufuali , abbiano 1* ifleffo li- 
gnificato, talché pafe tua lignifichi 
con tua pace , e tutte le voci due 
volte lòpranotate abbiano la ligni- 
ficazione della pofierior lingua La- 
tina : il che tanto più è da dire, di 
quelle che fidamente li accollano- . 
Nella terza lamina al verfo 19. fi 
ha tupler : 1* u fia , come abbiam 
veduto , ben foveme per o. Top. 

per y 
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per , come fi è notato pur’ora , ligni- 
ficava cito: machi puòaflicurare, lè 
tupler fia quivi in quel fenfo, ole 
fia per dupliciterì tanto più che fi 
ha poco dopo tripler, che parrebbe 
tripliciter. Si ha più volte nelle fcrit* 
te in Etrulco arfertur , e arferture : 
chi potrebbe a fieri re , fe debba in- 
tenderli rifteflò , che arfcria , la q ual 
voce fecondo Fello lignificava l’ac- 
qua , qua Inferii libabatur ? 

Quella ricerca del Latino antico - 
potrà non eHer* inutile anche per 
altre occafioni. Sovvienigli di quel* 
le parole , che fi hanno in Catone, 
e che fon fempre paflate per inin- 1 °* 
telligibili, con le quali «1 volgo di 
Roma fi dava fuperftiziofamente a 
credere, che fi guariftero le sloga- 
ture, e le fratture ancora . Tenea- 
fi fopra loffefo una canna feflà , e 
fi cantava , in alio S* F. motas vieta 
daries dardaries afìataries difma- 
piter. Si andava nell* iftefio tempo 
riunendo infieme la canna rotta , 
e altre novelle faceanli. Oraiocre- 
do , che quelle parole ( florpiate 
popolarmente per dar loro un cer- 
to ritmo, com’è ulb in oggi anco- 
ra, fe femminelle ciance fimili pro- 
D 6 ferifeo 
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feri (cono)' volefler diré - lega , at- 
tacca , ftringi , ferma ciò eh* èfmof , 
fo. Le prime parole non apparten- 
gono all’incanto , nè io fpiego le 
due breviature Sànltas , nè muto 
in Manlio Sex. F , come alcuni 
eruditi bizarramente hanno fatto ; 
ma leggo congiungendo : Jncipe 
cantare io alio Similiter frafto ; aven- 
doti più fotto , quotidie cantato in 
alio fimiliter f tallo, vel Iv.xato . Mo - 
tas fi potrebbe fpiegare medica , de- 
rivandola da poTc'u. ma mi par più 
naturale, che fia participio Latino, 
e fignifichì le parti, o le cofe fmof- 
fe . Vieta ( non vaeta ) è da vieo . 
Varrone: viere ejl vincite . Si ha vie- 
to)' in Plauto, e ne’Digefti per co- 
Jui, che con affi collegate infieme 
fa le botti: Daries.- le lettere/, e d 
fon promifeue , e per l’affinità del- 
la pronunzia fi fcambiano : T «fV* 
vai connettere ; legatura , at“ 

taccatura: onde i Latini arnie hi po* 
teano facilmente avere il verbo ta- 
llo : tarics, connetti , overo connette- 
rai . Dardayies è per tartaries , for- 
temente connetti , Jìringi : prendo la 
prima fillaba per particola intenfi- 
va = forfè era ter mal pronunziato. 

Ifido* 
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Ifidoro: taratrum , quali teratrum , 
che dovrebbe fcriverfi n?r . 

Aftaries : cioè rendi cod fi {lente , 
fiàre facies , fiatarium recide . Ve- 
tta , eh* era la Terra , tenendoli 
per fimbolo dell* immobilità , fi 
chiamava Stata , e con tal nome fi 
venerava da i Latini antichi * come 
abbiamo in Fello : quinci fìat arie s . 
Dijfunapiter potrebbe fofpettarfi ve- 
nir dadifuOy qua fi diffutos , mala 
credo voce falla , e che non vada 
letta con. le moderne edizioni , ma 
come Aldo nettamente flampò : 
die una pariter , feguendo ufque 
dum coeant . Alle altre , che ven- 
gono apprettò, ijìa pifla fifa , cioè 
baec tunfa fife , fi aggiungono voci 
affatto {travolte , come fono fpefi- 
fo le credute magiche; e forfeera- 
aio ftraniere, avendola da Clemen- 
te Alefiandrino , che fi credeano 
più potenti le preci dette intingila bar- Stram - ' i ' 
bara: ma i cambiamenti de J copi- 
ili rendono inutile intorno a ciò 
maggior ricerca. 

IX. Veduto quanto fi può ra- 
gionevolmente, e con ficurezza in- 
terpretare de* monumenti Eugubi- 
ni j non fi pottòn* ora per alcun 

mo- 
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modo dilfiftiulare le diverfilfimein- “ 

terpretazìoni , che qued* anni ad- j fe 
dietro ne fono ftate divulgate ; e tj 

tanto piu, che non mancherà chi c 

difprezzi Taverne noi fpiegati qui 1 

alquanti vocaboli, e T averne dimo. ] 

Arato in genere il contenuto , do- 
po che verfioni fe ne fon vedute a 
diftefo , e parola per parola ,fenza 
efitar mai , appunto come fe dal 
Latino al volgare fi traducefle. Non 
polliamo sfuggire di accennar bre- 
vemente , quanto aerei , e mera- 
mente immaginar] fieno cotali di- 
vifamenti, e quanto agevol cofafia 
il ravviargli per tali . Se ne può 
prender faggio dalle bizarre cofe , 
che il primo de* noli ri interpreti 
crede fi trovino nel pezzo più cor- i 
to - contenente i nomi già danoiof- 
BìblAt. fervati . Egli vi trova dentro il Pe* 

• p- cor aio dì Marte , la telonia , il ceri- 
T %l 9l* foj dieci capre 9 il Jeme d* una decu- 
ria di Palme ( [emine Decuria Pai» 
marum) e più altre fomiglianti le- 
pidezze , fotto afcendente fauftilfi- 
ino venute in luce. 

- Refo coraggiofo dal parergli fe* 
Ucilfima tal verfione , pafsò a tra- 
durre la metà dell* Eugubina fella, 

ch*è 


Digitized by Googj 



*7 . 

ch*è la più lunga di tutte . Premi- um+ju 
fe prima di conformarfi pienamen-/’* 2 3- 
te a ciò, che avea (coperto l*Autor 
del Ragionamento , nei crederla Pe* p, XI , 
lafga, cioè Latina antica , invefti- 
gatidone fecondo quello nuovo prin. 
cipio la lignificazione ; ma ìnfieme 
confufe alquanto con frammifehiar 
menzione di più altri linguaggi * 
Premile poi ancora , Còme quella 
tavola contiene le gran Litanie de* 
Pelafghi nelle di/grazie di quella 
nazione , quali racconta Dionigi 
Alicarnaffeo {offrirono, due gene- 
razioni avanti la guerra di Troia 
Il termine di generazioni ho rica* 20 * 
vato da un luogo di Diodoro , co* Dìod.l . 
me preffo i Greci volea dir trent* 
anni, (piegando quelli!! or reo ven- 
ti generazioni per anni 600. Anche 
Paltre lamine fecondo il noi! ro Au- 
tore s* intagliarono per 1* occaflon 
medelìma , talché prima , fecon- 
da, e quinta trattino di effe illori- 
cameme ; le due più grandi conten- 
gano lor preci per effe, e la quar- 
ta un compendio delle Litanie . 
Chiamò ancora quelle orazioni Car- 
men Ortbiitm , non per altra ragio- 
ne , fe nonché Erodoto nominò 

una 
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una tale fpezie di canto nel raccon- 
tar la favola d* Arione , Quando 
efaminò da prima una di quelle 
tavole , gli era paruto che il fuo 
linguaggio avelie conformità con 
lo Schiavone, che è ben diverfodal 
Latino, e dal Greco. 

Le velìigia del primo prefe a fe- 
iguire il fecondo interprete ; ma que- 
lli parve fuperaflTeogni umano con- 
fine, perchè effendofi meffo a tra- 
durre una dell* Eugubine , che fo- 
no in carattere Etrulco, gli parve 
riufcirvi con tal facilità , eh* ebbe 
per certo di- pofleder quella lingua 
perfettamente , e publicò di voler 
dar fuori un (*) Le fico Etrufco , ed 
un altro Pelafgo con V interpretazione 
dì tutte le voci 3 e altresì la fpiegazio- 
ne omnium quotquot extant Etrufca - 
rumlnfcriptionum . Per aver fede a così 
fefquipedali ampullofità , fa un po- 
co di oftacolo il dir lui poi , che ha 
eonofeiuto > poterli facilmente in • 
t erpretare tutte PEtrufcbt inflizioni con 
l*a juco del Greco; onde avendo forfè 
in animodi farne Audio maggiore, 
tuttofi prometteva. Manoiabbiam 
già veduto, come 1* Etrufca lingua 
o - uè 

(a) Muf.Etr,t.i.p.xxvt.t.2.p.xxxv,p.tp 


' i ' 8 9 

, \ nè poco nè molto ebbe mai che far » 
con la Greca . Abbiam veduto anco* 
ra, come le tavole Eugubine non 
fono in lingua Etrufca ,e come non 
bifogna confondere 1* Etrufca con la 
Pelafga. All* infcrizione da lui in* 
terpretata, ricopiando ilBourguer* 
dà titolo di Carmen Ortbium ; e di- ' 
ce, che contiene preci aGiove,qua- 
f li poflòno chiamarli Litanie , e La- 
mentazioni, e che furono incife nel- 
le difgrazie de* Pelafgi narrate da P.LllF. 
Dionigi Alicarnaflfeo. 

• Per ben conofcere la bizarria di 
quelli penfieri, balla confiderare,co* 
me per verificarli converrebbe , che 
le. Inscrizioni di cui li parla, fode- 
ro anteriori alla fondazion di Ro* 
ma , anzi più antiche della guerra 
di Troia , perchè quelle calamità 
de i Pelafghi d’Italia, delle qua- 
li fi vuol che parlino , narra l’Ali* Hai. t. 
qarnafieo , che avvennero due ) età i.p. 20. 
v prima di quell’ imprefa. Nè tanta 
maravigliali difiimula ,0 lì cela da 
L nollri interpreti, eh* anzi il pri* 
mo parlando dell* infcrizion di Ler- BÌIj i 
pirio, fcrive francamente, ch’ei fu * 
per Io meno contemporaneo di Ro- 1S7. 
molo; e parlando delle tavole, fcri- 
ve 
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1 . 14 ./>. ve in un Tuogo, che /tesamente fonpià 
1 7* antiche di lai , e in altro , che fi cura- 
^g 8, *• mente fono anteriori alla guerra di Tro* 
4 * ja : e il fecondo dice , che le monete 
Mu r Etrufche furon lenza dubbio lavora- 
Etri 2. te ante Romam conditami eh’ egli ha 
due Ifidi di legno di quafi tre miì'an* 
P m 5I * ni; che le gemmeEtrufche intagliate 
p, 4j7. velaequanty’Vel longefuperant Trojana 
tempora ; e dell* Eugubine dice più 
d* una volta, eflfer manifefto , che 
l or rni furono /colpite quafi due età avantila 
p ' 'guerra di Troja ; anzi per effe far fi 
p. L1U chiaro , che gli Etrufci ebbero i carata 
ieri tre fecoli per lo meno avanti di 
quella guerra . Or chi potrebbe mai 
credere, che così inaudite (empii* 
cità fodero dette di buon fenno,e 
non per ifcherzo? chi potrebbe cre- 
dere, che in Città coltiflkne così' 
fatte enormità letterarie fi veggan 
date alle (lampe? A fronte di tali 
novelle potranno averfi per nulla Io 
feettro di Priamo, e la barca d* E- 
nea,che foleano ricordarli per ridere, 
poiché fe crediamo a quelli valentuo- 
mini, monumenti abbiamo in copia 
più antichi. Cheli potrebbe inven- 
tar di più, permettere il bellifsimo 
Audio dell’anticagliein ridicolo? 

Ve- 
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Venendo al fatto, poiché d* Infcri- 
zioni in metallo fi tratta , confide- 
riamo prima > come de’ Romani , ì 
(filali molto più di tutt’aftre genti 
in metallo feri fiero, in tre fecoli 
di ricerche, e dì Audio non fi fon 
rinvenute tavole più antiche delle 
leggi publicate dall’ Orfino, e dal 
Sigonio, le quali fon del fettrtWtf 
fecolo di Roma; e come la più an- 
tica di tutte , e che fi è però fil- 
mata da tutti una maraviglia , é quel- 
la, che fi cuftodifce al prefente a 
Vienna nell’Imperial Biblioteca,e 
contiene il Senatufconfulto de* Bac- 
canali , incifo nell* anno di Roma 
568. Come dunque pofliam darci 
a credere , che le tavole di Gubbio 
foflero del tempo di Romolo, o an- 
teriori alla fondazion di Róma ? Di* 


ce il Sig. Goti, che i Tirreni faron 
mandati dal patrio lor fuolo in Tra m ?‘ 
cia> gitale abbondava molto di rame , 
è che [appone però portajfero di là 
V ufo del rame in Italia . Cita di ciò 
Tucidide, il quale di fatto cosi falfo 
e di erudizione per ogni parte così in 
congrua farà certamente innocentif* 
(fimo . Ma noi fappiam da Dionigi , 
come Anco Marzio quarto Re di 


\ 
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Roma cfpofeal publico quanto avea 
lafciatoNuma in materiadi facri ri- 
ti , e ciò in tavole di rovere, (&) 
■perchè non fi era introdotto ancora 
il farle di rame * Sappiamo da Ci- 
cerone ,che in rovere, (o) e non iti 
rame erano (colpite le antiche forti 
Preneftine . Or chi crederà , che i 
Latini di Cortona, e di Gubbio co* 
minciaflero aferivere in rame tanto 
prima di quei di Roma ? Scritte PJi- 
£ • c - n io, che a fi ne di perpetuare i monv.men • 

tifi era già da molto tempo trasferito l y 
ufo del rame alle tavole , nelle quali s* 
incideano le puhliche cofiituvom : jam 
pridem : non Tempre era dunque fla- 
to tal’ufo in Italia. La prima men- 
zione che fe n* abbia , farebbe , dove 
Varrone citava una legge rnci fa in 
colonna di bronzo verfo la fine del 
terzo fecolo al riferir di Macrobio* 

lìb 2 e ^ ove incife in me- 

tallo le leggi decemvirali nel prin- 
cipio del quarto : ma non è anche 
ben ficuro , che non parlafle quivi 
• lo Storico fecondo Tufo del tempo 

fuo: 

[a] Hai. /. aa'Xxjai ya'f s 

ounu TBTt tira*. 

[bj Divi n. /. 2 , ». 68. in robore in- 

„ Jculjstijs c tre. 
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fuo: perché Pomponio nel titolo 
de Orìgine juris chiamò quelle tavo- • 
le eboreas , e non aersas . Or che di- 
remo del portento, che farebbe la 
confervazione per poco men di due 
mila , e cinquecent’ anni ? Affer- 
ma Livio , che già a tempo fuo , l *°? 6. 
vuol dire più di 1700. anni fa, i in,f ‘ 
monumenti ferirti de’primi quattro 
fecoli erano già periti quali tutti > 
ferialmente per gl*incendj. 

Ma prelfo chiunque dell* an- 
tichità abbia qualche tintura , ap- 
par fopra tutto la verità dall* in- 
fezione oculare delie ftelfe lami- 
ne, e dalla forma di feri ver Latino, 
eh’ è in effe. I caratteri nè fono 
della prima e più antica maniera , 
nè della feconda , ma fi accollano 
affai alla terza , qual nel fine de* 
tempi della Republica , e fotto i 
primi Imperadori fu polla in ufo. 
Chiamo prima , e più antica quel, 
la , di cui efempio non fi é trovato 
ancora ne* monumenti, e'fol noti- 
zia ne abbiamo dagli Scrittori. Del- 
le lettere Latine antiche fa due voi- L.L. 1 . 4 
te menzion Varrone. Un’Ifcrizione” -10 *^ 
ricopiò Plinio , ch’era fcritta anti • p /.‘/. 34 
quii literìs Latini s . Di una legge c . io. 

prifeis 


prtjfit litcris tVerbifgue {cripta parla 
V.7./V. T. Livio. Or corrile Ietterà , di. 
/lince col nome d* antiche , doreano 
certamente e/Ter differenti dall'u/à. 
te al tempo de* fudetti Scrittori. In 
fatti dichiara Quintiliano , che nel. 
.i.f*7»| e pn£che età le lettere erano in 
minor numero , ntc ftmiles bis no» 
firis Corani forma : non quelle a. 
dunque fon le incile nelle tavole 
Eugubine che ci prrientano gli 
odierni caratteri. In effe la lettera 
G appar molte volte : abbiam da 
Plutarco nelle Quejìioni Romane > 
The i Latini antichi non i’ ebbero, 
e che da Spurio Carbilio fu ag« 
giunta . La bronzina tavola di Lcr- 
pirio portava ia figura di Apollo : 
com* era dunque del tempo di Ro- 
molo » fe i Romani per teftimonio 
di Varrone xitato da S. A goffi no, 
e di Tertulliano, e di Plutarco fi 
fletterò per qualche fecole fen- 
za immagini, e fenza idoli ? e fe 
Apollo non era da loro venerato 
ancora a tempi di Numa,che non 
averlo regi/lrato fra i loro Dei , 
Hi, 2, afferifee Arnobio? 

Chiamo della feconda maniera 
lo feri vere, che fi vede nelle leg. 

g*‘> 


gi , t nel Senatufconfulto fopra no- 
minato, dove le lettere lòn molto 
intignali , le righe affatto diftorte, 
le L fomiglianti alI’Etrufche, i P 
fomiglianti a i Greci , e dove il . ... - 
tutto infieme ha fembianza molto 
diverfa dalla regolarità, e pulitez- 
za dello fcrivere de* tempi d* Au. ■ * - 

guflo . Di quella feconda manie# 
r a alcuni altri monumenti fi tro. 
vano . Uno. pregiabiliflimo n* è 
dato fuori non ha gran tempo , 
fcavato tra Prenefte,e Val monto, 
ne , e paflato nello fceltifTimo ed 
ampio Mufeo del Collegio Roma- 
no, arricchito ora di molto, e dot- 
tamente ordinato dall* intendenti 
fimo Padre Contuccio Contucci . 

Vafo di rame lottile , di figura fo* 
migliarne a un tamburro, tutto fi- 
gurato intorno , e graffito d* otti- 
mo difegno, Di fimil lavoro è il 
coperchio, fopra del quale tre fta* 
tuette,uomo in mezzo, e due Fauni 
dalle parti. Nei fuoloa Jor piedi è 
una lama di metallo con due inferi* 

2Ìoni una oppofta all’altra. Ecco la 
forma delle lettere, quali però al* 
quanto più rozze appaiono nell’ ori* 
ginale , perchè non è quafi pof- 

fibilc 
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fìbile di rapprefentare i monumen- * 
ti Cerna alterarne alquanto la nati- f 

. va fembianza , • ' - 

• * i 

' * ' » ‘ 

aiD-5<J-/VWoy a^lV SOUAViJ so/aon 

DINDIA-MACO^NIA.nr'^ADEDir | 

• ’ . ' ’ , , l * 

i 

, roLoczs j 

IsOSN/X .j 

AMVCJE* 

• - il 

• ' • •• ti 

* 1 

Spicca l’antichità non meno da* 
caratteri , che dalla lingua, là qual 
non difcorda da* tempi di Plauto. 

' Mcd è per me : veggafi il noftro 
tomo V. p. 380. Antichiffimo fu 
1* ufo ancora di far parlare il mo- 
numento medefimo , come f? fa 
qui nel fecondo verfo. Nell* iftef* 1 

fo ‘luogo fu ritrovata una patema 
di metallo fimilmente graffita , qua- 
le è dell’ifteflò tempo, e in elTa i 
tre nomi, che fi veggono feparati. 

Vi fon due uomini con Je mani 

armate 

i 

i 

I 

( 

Digitized by Googlfc 


armate de* certi . Pivi indietro Dia- 
r na . Anche fu] vafo fi vede chi 
combatte colerti: uno vien legato, 
forfè come vinto. E nota la rtoria 
d* Amico Re di Bebricia, cioèBi- 
' tinta, il quale inventò i certi, co- 
me fi ha da Clemente Alertàndri- 
no , e coll ringeva a pugnare con 
elfi feco chiunque arrivava, in tal 
I modo uccidendogli ; ma venuti gli 
Argonauti fu da Polluce co* certi 
«ccifo . Ne parlano Apollonio , 
Valerio Fiacco, Igino, Apollodo- 
ro, ed altri . La nave però eh* è 
figurata fui vafo, farà quella degli 
Argonauti. Poluces in vece di Pd.inBac- 
lux ha Plauto : dell* ifteflò colo- 
te è Amyces per Amycus . 

Ora le tavole Eugubine fanno 
fempre la L come i marmi del mi- 
glior tempo, hanno le JettcrealTai 
uniformi , e regolate , e nella qua- 
.dratura, nella dirittura, nella fem- 
bianza,e nel modo generalmente affai 
più fi accertano a i monumenti della 
buona età, che a gli anteriori: onde 
chiunque ne abbia oftervato dell’ima 
e dell’altra maniera ,dirà fubito,che 
non vanno mai più in fu dell’ottavo, 
o del fet timo feeoJo di Roma. Nè dee 
£ punto 
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punto recar maraviglia , che (uffi- 
fleffe ancora in tal tempo quell* 
antica lingua , perchè ci fa fede T 
Alicarnafceo, che quand’ei fcrivea, 
tuoi dire' alla metà del fecolo ot- 
tavo, erano bensì perite TaUre Cit- 
tà de’ Pelafghi, ma ■(*) Cortona fi 
manteneva ancora , e fidamente 
poco innanzi fi era trasformata in 
parte, con riceyer cittadini Roma- ) 
ni, e diventar Colonia. La prof- 
fima Città di Gubbio nè pur* allo- 
cò . j- ra forfè n’avea ricevuto, perchè quan- 
ta. do Celare fcrivea , era Municipio. 

X. Riluce a baftanza da tutto 
quello , quanto vane forza è che 
fiano quelle traduzioni delle tavo- 
le Eugubine, che fi fondano fu ? 
cfler’elTe pii antiche non fidamen- 
te degl’ Imperadori * ma di tutti 
ì Re, e di Romolo ■> e di Enea , 
e della guerra di Troja , e nel fup- 
pollo di trattarli in elfe de* malan- 
ni , che afflifsero i Pelafghi due ge- , 
nerazioni prima di quella guerra . 

Il venir moflrando f infulfìllenza 
di tali verfioni a periodo per pe- 
riodo, farebbe un perdere il tem- 
po . Diremo fidamente , che fe per 

de. 

(a) /.*. p.2 o. t*%" 7d( K g»wo{ &c. 
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dedurre Ignote voci dal Greco , e 
f e P er ( afsegnare in quello modo 
il lignificato , ha da badare il tro- 
var voci Greche che contengano 
alcune delle medefime lettere , o 
qualche fillaba , non ci farà cofa 
più facile, che prendere un Gre- 
co Leffico , e andar cercando, co- 
me or fi è fatto, finché vocabolo 
lì trovi che qualche affinità ci ab- 
bia , il che s* incontrerà fcmpre , 
perchè la maggior parte de* filoni 
dell* umana voce rapprefentati dal- 
le lettere fono in tutte le lingue i 
medefimi. Non è però maraviglia, 
fe Adriano Scriekio,iI quale provò 
ne* Tuoi libri delle Origini, linguam 
Hetrufcam eamdem effe cum Teuto- 
nica , fpiegò una dell* Eugubine 
per via di lingua Tedefca, auxtlio 
Teutonica lìngua j quale fpiegazione, 
benché tanto contraria a tutto ciò 
eh* egli ha fcritto, non è difappro* 
vata dal Signor Gori , che approva 
ancora , e conferma il fuo creder 
quelle tavole in verfi efametri. Ma 387. 
fpiegazioni così fatte trarfi potreb- 
bero da i dizionarj quali d* ogni lin- 
gua. Rellerebbe ognuno dì ciò con- 
vinto, fe adducemmo qui 1* inter- 
- . . E 2 pre- 
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prestazione lavorata fecondo tjuefi? 
idea d’ una delle tradotte inscrizio- 
ni > finta derivare da certo lioguag- 

§ io barbaro e Strano . Non 1* ad- 
uchiamo, fe bene affai giovereb- 
be all’ intento noffro, perchè que- 
fio per la giocola dichiarazione che 
ne rifulta , verrebbe ad aver* aria 
di dileggio, e di beffa; dal che Sia- 
mo lontanissimi , offendo che del 
Sig. Bourguet abbiamo contidera- 
zione, e Stima , benché non pof- 
Siamo approvarne in quella mate- 
ria i penfieri ; e chi vede i cuori, 
fa fe con fommo difguffo ci Sia- 
mo ridotti a impugnargli ; e fe augu- 
riamo di cuore anche al chiariffìmo 
Sig. Gori ogni vantaggio; talché per 
non dargli danno nell^ntereSfe (co- 
me ben fa qualche Soggetto dignif- 
fimo)ci Siamo trattenuti dal preve- 
nirlo nel publicare molte antichi- 
tà £trufche , delle quali abbiamo 
in mano , e d* altre potevamo a- 
Vere, i dilégui. 

Ma quali arbitrarie fpiegazioni 
non Sarà egli lecito di ordire, feper 
infegnare , che aferiater vuol dir 
fulminati , ha da ballare, che fi tro- 
vi in Grecp il verbo il qual 

verbo 
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verbo per altro non credo fi trovr 
negli Scrittori in fenfo di Iampeg* 
giare,: ma bensì per aver mal dite’» 
fia- Se per dire , che Sefuftpoi li- 
gnifica conquaffatio , ha da ballare , 
che ci fia in Greco il verbo «w*/« ». 
che ha due o tre delle medefime 
lettere ? per dire , che mugatu li- 
gnifica male fé habent, che ci fia il 
verbo #*•**»? per dire>. che curtufi 
vale curati , che ci fia il verbo Xog t'v^ 
per dire , che anderfe fufpdisler aliti * 
fu fi lignifica flirpes contrari ae bumi- 
dorum locorum infolatae funt ( bel fat~ 
to da regilìrare in metallo ) che cl> 

fia rurvdw, d tirai iiu; , Ma die 

diremo del derivar verfale da 
purfe da ì arfertur da t p* ? pare- 

rebbe alle volte r che fi- fòdero cer- 
cate le parole piivrimote , e nelle 
qtiali nè pur* una fillaba fi trovi co* 
mune, o limile: così fi fa non di 
rado , e però ci ballino quelle pri- 
me per faggio* Così potrebbe dirli' 
di quelle parole , che fi tirano dal- 
Caldeo, .come dove fi fa venir pi- 
bacio da^N, cioè da ebel y che veg- 
giamo quanto gli raflbmigli; ecosl 
delle tirate dal Latino,, come do ve 
ha , che vas voglia dir cautum , e 
£ i che 
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che fri venga da frrvum , e però vo* 
glia dir proprio , quando no*i frivunt 
(voce incognita) ma privar è \ a vo- 
ce Latina ufata da molti Autori , 
che vuol dir ciafcuno. Tuder , Tude- 
ruf , Tuderor , che in documento , 
dove tanti nomi di Città, e di po« 
poli fono, affai meno inverifimile 
era riferire a Todi, che in Greco fi 
dille egli rende cultoribus , 

receptorì , nutritori. La bizarra voce 
pracopracatarum rende non mena 
bizarra mente fervando fervantes : 
Glottàrio, che fi dice tratto da fcrit- 
ti d* Ili doro, ha Pcrcataprat , vai * 
de t^det . Quanto poi il cornetto 
leghi , e quanto ben convenga a 
un* Inflizione, fi puòefaminarful 
Latino interlineare, e batta ctter- 
varne il principio , dove par che 
motivo al monumento abbian dato 
alcuni uccelli [corticati dal fulmine, 
quali però prefagifcano mali futu- 
ri , quando non fi parla poi fe non 
di mali pattati . Non é per altro 
difficile il comporre una verfione y 
che abbia qualchefenfo, e Aia ben* 
infieme, impadronito eh* altri fia 
della facoltà di (piegar tutto arbi- 
trariamente . 

Il 
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II fecondo Autore ci dà nel Mu* 
feo Etrufco verdone intera delPEtn 
gubina feconda fcritta in lettere E- 
trufche . L* ha intitolata Carmen 
Orthium a imitazione del primo, il 
quale trovando nella fua Pir orto 9 
refe quelle due parole bizarramen- 
te inceptum Orthium. Ma quelli mo. 
lira d* edere in oltre ben’ inftruito 
anche dell* Etru fca Rettorica , af- 
fermando che lo fiile di guefio Car- Muf. 
pie è femplice ,ma però elegante: fli- Etr.t.i. 
ìus hujus Carminiseli fttnplex, hauti ?’ L111 ’ 
tamcninelcganf . Trova ancora , che 
da quella Intenzione molte cofe s’im- 
parano per tlluflrarc l* Jfloria Etruf- 
ca . Veramente però fecondo la fua 
verdone altro in ella non d con- 
terrebbe, che un T elòrtazione a gri- 
dar ben forte , il che fa d replichi 
dieci volte; e altresì in dettato mol- 
to Urano, e poco coerente una pre- 
ghiera a Giove , per le calamità 
anteriori alla guerra di Troja.Niu- 
na Infcrizione amica nè in metallo, 
nè in marmo fi è veduta mai di fi- 
mi! contenenza . Tutte le parole 
vorrebbe egli derivar dal Greco , 

Con che vien’a contradire al crede- 
re Etrufco quello linguaggio , c 
» E 4 inoltra 
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moftra di aver malamente prefo ciò 
che fuggerì l’autor del Ragionamene 
io, perchè al Pelafgo, e al Latina 
fcriffe egli poter dare molto lume 
il Greco, non mai all* Etrufco , 
che Tappiamo dall* Alicarnafleo , e 
dagli altri antichi , era linguaggio 
remotiffìmo , e di origine affatto» 
diverfa . Afferifce, che indizio del* 
la fomma antichità di quelle tavole- 
EtruTche, e Pelagiche fia il no» 
trovarli mai in effe la copula eP . 

LV1. per aderir ciòdell’Etrufche farebbe 
neceffàrio Taper di certo come fi di/ 
ceva et copula in Etrufco : ma per 
altro ei moffra di aver poco lette co. 
cede tavole, o d* averne poco com- 
prefi r caratteri- , perchè le EtruC 
che hanno et ben nove voite , in 
qual lignificato poi non ardirei dir* 
lo j e le Pelagiche hanno et per 
copula undici voite . Ma per qual 
ragione tal copula fa indizio di baf- 
fo tempo ? non è antico il libro del- 
la Genefi , che 1* ha nei primo ver- 
detto, e in cent* altri luoghi? La 
prima parola Efunt dice , che vien 
da ttftì y e rende fecondo che gli 
accomoda una volta eflote , ed un* 
altra funt . Tberter drce che viea 

da 


by Google 


10 $ 

da t*p»« . Secondo etimologia moi* 
to meglio verrebbe da 0*e r ”t‘ a i vo* 
ce* di affatto diverfò lignificato: ma 
venendo da quel verbo , vorrebbe 
dire forati, in- Latino terebrati) non 
percoffi > come fi traduce . Se fi di* 
ce • che vico da rtanto potea 
dire che vien da , .che vuol 
dir la Luna, e da -«"/•*« che vuoi 
dir terremoto, e da mill* altre vo- 
ci , quali parimente incominciano 
con quelle due lettere. Ma fuppo* 
nendola venir da <T * { " U , che vale 
[cacciare , ed anche qualche volta- 
eccitare, mirabilmente ne deduce, 
che fefl voglia dir nmc : il che pe* tom. u 
rò confolidacon-un forte argomen- p-W , 
to, cioè che i contadini di Francia 
dicano anch ’e&fefl per mnc ; do-* 
ve per altro non JeJl , ma fi dice 
zeft ye non da iruftiei ma da tutti 
nel linguaggio di converfazione , e 
non per mnc » ma per cito , come 
dicono alle volte anche prefle Ita li a- 
nizando . Quell* argomento vien 
dalI’iftelTo fonte di ciò, che li ha- 
nell* ilteffa pagina , dove tra i moti* 
vi di tradurre Fuia per fllìi fi addila 
ce , che foia in Fiorentino voglia* 

•dir Incuria- j e tra quelli di tradurr 

E $ m 
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r.Lymvc Via per fili* G adduce , che fi* 
vuoi dir figliuola a Venezia. 

Entafiaru vuol dire mpofitas , 
perchè c* é il verbo f’yT t'StlfJl y che 
ha in principio le tre medefime 
lettere . Tbmt vuol dire odorarne*, 
forum y perché c* è eòo: , che vuol 
dir fi orificio . Ak vuol dir rimedio, 
perchè c’ é *x e( ; ma c’è anche 
o v *({ , che all* incontro vuol dir 
f netta yC cent'altre tali, lmk vuol 
dir dilatare , da , verbo non j 
veduto in niflTun autore, e che li- 
gnificherebbe tutt’altro fecondo il 
Jelfico d* Efichio , come tutt* al- 
tro fignificano <v*,ed Eutr 
tìs dice che vien da «>, fum , e da 
quello ne cava , che vuol dir ad- 
fiaMtes : il rame per altro , e la 
{lampa ancora nel Dempllero di- 
cono wrtefivuntisy parola fola. Ma 
qual lignificato ha mai la tradu. 
zion che fiegue : Fratcr ofientato 
igne fratribuì difperfus fuit ? quelli 
Signori erano tanto intenti a darci 
la verfione dell* Etrufco, che fi fa- • 
no alle volte dimenticati di darci 
quella del lor Latino. Ora quello 
principio ,equdli primi verfi delle 
nuove interpretazioni ci ballino, e 
1 c’in- 
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fi c’increfca ormai di perdere il tem. 
po in vano. 

-, XI. Lafciando adunque finar* 
he mente il PeIafgo,e il mal credu- 
le to Etrufco y ritorniamo all* Etrufco 
», Ico vero ^ Preffo a 300. Inferi- 
ti zioni Etrufche , in Etrufco carat. 

\ rere fcolpite, o dipinte, per lo più 
iì brevifiime, fuflìltono in varie parti, 
ir molte delle quali fon già pubJica» 

0! ' re . Abbiamo in effe intorno a 

n 500 parole , o poco più , perchè 
]. tornano molte volte le ifteffe. Per 
il intendere a ball a oza le poche inferi. 

Ir zroni Etrufche di lungo dettato , 
r e per poterle tradurre, confeffiam 
a fubito di non aver chiave^ Rela. 

(. zione con altra lingua nota , che 

a baftr a tanto y per verità non fi 

. trova . Prendiamne faggio dalla 
] Perugina più lunga, e più maefto. 

. fa di tutte, quale abbiam prefen- 
> tata nel tomo antecedente co’fuoi tabm 
i caratteri. - ». 1. 

j Ccben fnthi binthin thuem fianm 

et ve tante lantnemcle carefri anlem, 
lartbial precuthnramilartbialifvle cefi- 
vai de natami etb fantt lauta precttm 
ipa tmirxua cernrmein becxri cinti, 
vaxelnr... r 

Chi 
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Chi é inclinato alle vifioni,nott 
avrà pena a trovar qualche voce in 
altre lingue , che ad ognuna di * 
quelle in qualche moda Ir accolli,- 
perchè finalmente in ogni lingua i 
fuoni per le lettere rapprefentact* 
fon per Io più i medefimi , e non- 
fono molti ; ma ehi non cerca d* 
imporre, nè fi compiace di lufin- 
garfi vanamente, rieonofcerà Albi- 
co , che ragionevol traccia per ve- f 
nir di tutte in chiaro non- fi vede- 
alcuna. Chi troverà buon fonda* 
mento, per dichiararci il lignifica- 
to di clutivaxclur ,di hecxri ^\f\anm y 
d * bttitbiu ? Nè fi faccia calo di qual- 
che parola talvolta, che potrebb* 
eflere anche Latina , come in que- 
lla è precttm , e lauta potendoli 
avere per indubitato , che awierx 
ciò cafualmente , e che fvanirtbbe 
fenz* altro ogni apparente Latinif- 
tr.o , fe ci mtTe nota l’antica prò. 
nunzia, non eflendo improbabile , 
che il loro accento folle fu l’ultima , 
fillaba , pretura , lauta . Si credereb- 
be, che non piccolo ajuto predar 
dovefie la diligenza , e la fatica , 
che nel principio di quello libro 
abbiam fatta, con raccogliere quan- 
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te voci Etrufche ci fon rimate negli 
antichi Scrittori Latini, e Greci ; 
ma quefta pure ci retta inutile , 
perchè mima di quelle ne* nottri 
monumenti apparilce . Crefce la dif- 
ficoltà , perchè i pochi e brevi mo- 
numenti che ci rimangono , fon 
per lo più con caratteri mezzo fva» 
niti, talché- la lettura n è fpeflbin- 
certa. Dellettampe non è da fidarli 
Tempre , perchè fi è arbitrato non 
di rado . Figure fi trovano alle voU 
te di lettere, delle quali, come fi* 
è fatto vedere irei libro fécondo , 
non Tappiamo la potettà , onde 
come fpiegare ciò che non fàppiam 
leggere? Lettere fra fe molto fi. 
mili, ed altre che in più modi fi 
figurano, producono ambiguità. 
Non fi può alle volte conofcere 
dove la parola finifca , e dove co* 
minci 1* altra , il che fa perdere 
ogni tramontana : fe ne offervi 
per faggio la noftra feconda interi* 
zio ne nella feconda tavola . Re- 
fia in dubbia talvolta, Te in qual- 
che voce fiano ommefte le vo- 
cali , il che non riduce in mi- 
nor* anguftia . In Tottanza per fa* 
cica che ci s* impieghi , co* foH 

mo* 
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monumenti che finor fi hanno f 
non è da fperar mai di venirne in? 
teramente a capo. 

XII- Molto miglior’òpinionehan* 
no avuta dell’ abilità loro i due no* 
Uri moderni interpreti , niuna di* 
ficoltà avendo elfi trovata per in» 
tendere , e tradur tutto. Di cotale 
interpretazioni vorrei poter tacere. 
Chi vide mai da che c’ è (lampa t 
fimil franchezza ? Nella Bibliòtc. 
que Italique di molte parole fi fa 
catalogo , le quali fi dicon derivate 
altre dal Greco , altre dal Caldeo 9 
e fecondo tal fuppofizione fi dà di 
tutte il lignificato. Ma cornerai de- 
rivazione dalle fudette lingue fi de* 
duca» non apparifee, né di ciò fi fa 
parola. Per tradurre, l’i fi effe fai fe 
tracce fi feguono, che abbia m rico- 
nofeiute finora. Una o due lettere 
che incontri trovarli le medefimenef 
vocabolo Etrufco > ein altrod’alcra 
lingua , è fufficiente per dirla ve- 
nuta di là, e per darle l’iftefla for. 
za ; fi fuppone infieme ( cofa falfif- 
fima) chele infcrizioni fi metreffero 
lu l’urne per dichiarar le figure , 
con le quali le aveano ornate gli 
artefici . Il chiariamo Sig. Bour- 
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gu et traduce la voce Plìkamnatn , che 
fi ha fopra un vafo , Vas fumiga- 
tionum ; e di quefia centra 1’ ufo 
lende ragione , cioè perchè fi ha 
in Greco la voce *,'&» , o . 

Tanto gli balla per affermare, che 
di là vien Plikamnam , effondo an. * ow - 1 & 
che in quella parola un p, ed un*f' 4Ó ‘ 

1 ; e tanto gli balla per dire che 
vuol dir vafo, benché la voce Gre- 
ca lignifichi una fecchia per ufi do- 
zinali , e plebei, di là venendo pel • 
w,e il noflro fia piccolo , e nobi- 
liffìmo vafo d’argento. Statuetta di 
metallo in Perugia, che fi tien da 
tutti rapprefentar Tagete,eche fu 
{lampara nell’ Etruria Reale , ha t ab. 45* 
quelVinfcrizione: Fìcrcm xccfamnL, 
cuer ; dove la 1 contiene il prenome 
del Padre : ma egli erroneamente 
vi legge ttsbccannm cuer ( veggafi nel 
tomo precedente p. 361) e fpiega 
Flerem fatti fatióìijfimi putrì prueva 
non ne dà alcuna , come di fatto 
da fe patente. Applaude il Gori M*f. 
fenz’altra pruova ancheal tradurre ^ tu 
ocrtper Jijiu , per proci amar unt , par- I2 g. 
fura per feparata recedit ythalna per p. 442! 
re f odila trix yfetblanm per Deus ignis. 

Per verità più amene bizarrie non fi 

videro . 
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riderò. Nè quello fecondò ha vofir» 
to lateiarft fuperardal primo. Nell*" 
jnfcrizione Culmanm : e : pretbnfa: 
ei legge VI , per brevità tralafciando 
il c , e fpiega arbor [aera fuerat igne 
tutta. Le ragioni di ciò fono, che sx» 
in Greco vuol dir legname ; e che 
manm in Etrufco vorrà drr facroi,. 
perchè Marcellino (rosi-chiama re- 
pinatamente Nonio Marcello ) teli- 
ve, che gli antichi (nonEtrufci maj 
Latini ),diceano Manalem certo va- 
fetto per verter l’acqua (il qual pe- 
rò dovea denominarli a manando ) 
e diceano manalem facnm cerco faf- 
fo , che fi movea da* Pontefici 
per impetrar pioggia . Su quelle ra- 
gioni fonda il fuo tradurre arbor 
f aera fuerat igne fatta . Anche del 
lignificato de* vocaboli Latini arbi. 
tra quel valentuomo più volte , 
come quando fa che Uva lignifi- 
chi dexiraj dicendo, che i Latini 
fcriveano a Uva ad Jìnifiram. 

Altrove fpiegò tre lettere d’un 
affé librale , clr ei chiama pondus, 
e aderì-, che dubio procul lignifica- 
no la Città di Nutria t ma quivi 
néKappa fi trova,, né C; vi è ben- 
sì un P , che non entra in Ntr 

cria., 


* 


Digitized by Googlq 


Ir 3 

cria, Ma fi può qui avvertire, che 
la fua Città di Nucria è figliuola d* 
un error di (lampa, dovendo nel’ 
Dizionario geografico di Stefano leg- 
ger fi Nuceria , da* Greci Storici ri- 
cordata, e da’ Latini . Quel Geo- 
grafo la diflfe Tirrena , o perchè 
intefe della Nuceria deir Umbria, 
chiamata da piò d^uno parte di 
Tofcana, o perchè intele per Tir- 
rema l’Italia, fe parlava della Nu* 
ceria in Campagna. 

Vedefi in bella patera effigiata* 
Minerva col nome fuo , e dinan- 
zi a lei una figura alata con fiore 
in mano, la quale ha (òpra in E- 
trufco ^ Lafa V*eat. Qui non fi efita 
punto a dire, che s’impara da que- 
lle parole y come gli Etrufci dava- p 
no a Minerva un Genio , che folte 
fuo fervo, e che lafa vuoi dir Ge- 
nio , dante che Lafa vien da W«r- 
»? , attributo di Minerva , il qual va- 
le [alzatrice del popolo. Era aitai più- 
vicino il drr che lafa venga da * a ’ a c, 
che vuol dir faflò . Ma dal darli' 
queirepiteto a Minerva, come fie- 
gue, che lafa fin il nome dell'al- 
tra Deità ? e come che tal voce 
fignifichi Genio ? Nella feconda vo- 
ce 
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ce in vece di Veca , come fa fcritto , 
legge Fekiy quafi 1* V vocale poffa 
mai leggerli per I ; ma ciò fa per 
tradur poi Fecialis , afserendo, che 
co te fio è il Genio Feciale. Or come 
entra il Genio Deità ad efier Fecia- 
le, ch’eraun ufizio tra gli uomini? 
e qual relazione ha il Feciale con 
Minerva ? e com* è il fervo fuo 
s* è Feciale ? e come fi riferisce 
alla lingua , e alfe comunità E« 
trufche una dignità ch'era in Ro- 
ma , e un vocabolo eh* era Lati* 
no? Di tal tempra fono quelle 
fpiegazioni deirEtrufche reliquie, 
per le quali fi è fatto correr gri- 
do in ogni parte, che fi (^fi- 
nalmente trovata la chiave di quel- 
la lingua , e che ora piena noti- 
zia fe n’ abbia . 

Alcun 'altre verfioni olserviama 
in grazia ancora, Terror delle qua- 
li è nato da un principio falfo ; 
cioè di derivarle dalle fcolture, e 
da ciò che per efse fi rapprefen- 
ta. Chi ha mai più intefo,che le 
intenzioni de* fepolcri, e dell* ur- 
ne non fi riferifeano alle perfone 
in efse racchiufe , ma fi facefsero 
per dichiarare,© per alludere a i baffi 

file- 
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rilevi , e alle figure , delle quali erano 
dagli artefici ornatePlnlcrizione deli* 
Etruria Regale vieti Ietta dal Sig.Bo $?• 
urguet tbi tutnui Ltbuiilktm , e fran- 
camente tradotta, Servi interficien* *• 
tesfe tnvicem. Ragione di attribuir az * 
tal fignificato a quelle parole non 
accenna alcuna, ma è cafsetta di 
terra, dove fon figurati que* com- 
battimenti gladiatori funerali, che „ 
fpefso fi veggono nelPurne Etru- 
fche, e tanto bada . Ha tradotto 
peltiu in petafatus, perchè gli è pa- 
ruto,che la figura abbia il petafo, 
dal che è per aftro ben lontana. Ma 
degli efemp;, quali addur fi potreb- 
bero di tal bizarria, ci contentere- 
mo d’un’ altro folo, che ha non pò» 
co del Comico. 

Due colonnette, o vogliati! dir 
cippi , fono a Perugia con infcri- 
zione Etrufcaciafcuno. Al Sig. Go- 
ri parve che la Ior figura rappre- 
fentafle il Dio degli orti / però neh ta y 
la Tua ftampa vi fcrilfe fotto, Pria' 
pus Etrufcorum multiformi : ed ef» 
fendo ricorfo al Sig. Bourguetper 
1* interpretazione delle inflizioni, 
quelli col fuppollo che quei fode- 
ro Priapi, giocondamente tradulfe. 

Munì* 
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Muf. Munmentum tenera , tdoneaquc ma* - 
Etr.t. tirici*. Pclta fanitatisy ed altre fimi» 
li vaghezze , riportate ambiziofa- 
4J * niente nel Mufeo Etrufco . Ora 
quelle pietre da me ocularmente' 
oflervate a Perugia, non fono Pria*' 
pi altramente , ma cippi fepolcrali 
nella fommjtà. fatti a pina . Che 
intenzionnon forte di figurare, o- 
di alludere a quelle ofeenità, ap-- 
par chiaramente dagli ornamenti v 
che hanno nella fommità, avendo*' 
ne anche veduto qualch* altro fi mi*- 
le piu confervato ,. dove niun là* 
fpetto può mai cadere dell* monella* 
figura . Uno de* fudetti è piramida* 
to, ed ha la cima -lavorata a foglie:-' 
le parole mal rapprefentate nella. 
jflampa,lòn quelle ; Gufati al Avab* 
five . Due altre colonnette limili 
* fono in Perugia prertò il Sig. Con- 
te della Staffa , V una delle quali 1 
f>. $>4, tutta figurata abbiam nel tomo quar- 
to deferì tra, e da ciò- che rappre. 
fenta, fenz* alcun dubbio fi manife» 
Ha per fepolcrale . L* altra tanto- 
è lontano che figuri il Dio degli or- 
ti, quanto che è canalata all* in- 
torno tutta , e nella cima lavorata- 
a fogliami, con quert’infcrizione in? 
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dicati te nomi, e fituata all’iftellò mo- 
do delle due fopranominate ; Att- 
ieni Cnevem Latbifa Lisia : non a f- 
ficurandomi di non Sbagliare in 
qualche lettera per 1* ofcurità della 
pietra . A Montepulciano è un cip- 
po Tcritto da tre lati : Clarucbiem 
Tular : Hil ... eoa altre parole 
mezzo (vanite- 

XIII Or lafciamo in grazia que- 
lle arbitrarie immaginazioni, e pafi. 
fiamo a invefligare, fé alcun lume 
polla fpera rii per ricavar veramen- 
te qualche cofa , e per intendere al- 
men qualche parte dell' Etriifche 
Jnfcrizioni . Ogni ragion vuole , che 
la prima oiTervazione fi faccia fu 
que* pochi monumenti, che por- 
tano fcritto Etrulco , e Latino $ 
ben potendoli di elfi credere , che 
H contenutofia il medefimo , corri* 
era ufo dove correan due lingue . 
Il più infigne di tai monumenti 
è quel di Pelato. Che in cotefto 
l*una^ l’altra infcrizione dica 1* i- 
fleflò, Io perfuade anche il numero 
delle parole, eh’ è il medefimo per 
V appunto ; e pare lo perfuada 
anche il nome dell* Arnfpice, che 
ftmbra altresì il medefimo. Ecco 

* il 
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il Latino, c TEtrufco in caratteri 
Latini . 

... atiusL. F.Ste. Harufpex Fulguriator 

Cafatcs Lr.Lr-Netmuis Trutnut Front ac, 
Coftui par fotte Cajus Fatius in La- 
tino, poiché il T, che in molte (lam- 
pe, e anche nell* ultima de* Saggi di 
Cortona, fi premette, non è nella 
pietra da me attentamente offerva- 
ta: nel fito delle due prime lette- 
re vi è rottura: è da credere fotte» 
ro C . F . della F ettendo anche ri- 
mafo vettigio . Nell* Etrulco per 
altro non mi lafcia ben quieto un* 
Infcrizione del Mufèo Anfidei in Pe- 
rugia, che porta, Atufne Cafatem; 
e anche il penlàre , come non era 
ufo de nomi Etrufchi di finire io 
cs , non efsendofi veduto fe non Ta. 
ges finir così. Delle Etrufche po- 
che altre voci mi fovvengono ter- 
minanti ine/, che in piccola lami- 
netta di metallo nel Mufeo del Col- 
legio Romano, ove fi legge Saucpics 
Muris: ma quelli non fono da cre- 
der nomi . Comunque fia , non è 
però irragionevole il credere prove- 
nuto Cafatcs da Cajus Fatius nella 
nottra infcrizione . Si ha Cai pre- 
nome in alcun* altra Etrufca. Ludi 

ry* 
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i Film fi fa in breviatura anche nell* 

Ecrufco. Va forfè Ietto LartisLarì 
> ommefla la vocale all’ orientale , 0 
per breviatura . L(tr era prenome , 

• che potea corrifpondere a quel di 
Lucius : forfè Pifteflà yoce voleva 
ancora dir Film ? o forfè coflui * 
oltre a quel di Cajo , Etrufco pre* 

• nome ancora avea dai padre prefò, 
e però ripetuto con infieflion diver* 

• fa ? Abbiamo in Sincello , che il ecì - 

• figliuol di Nino fi dicea Ninia, on -f' 77 * 
r de fi farebbe potuto fcrivere Nin. 

• Nin. cioè Nini Ninia . Ma lafcian* 

. do le fpeculazioni che diremo di 
I Netmuis , che vien* a fignificare 
i Stellatiti# tribù} è di Trutnut , che 
i corrifponde ad Harufpex ? Così che 
, diremo di Tbapirnal , che abbiam 

, veduto nella riportata in tal voce, 

come lignificava nero? Se vogliamo 
. parlar dafenno e di buona fede , 

• qual traccia ci veggiam noi per an- 

i dare innanzi ? Piccol benefizio è 

i quello di farci fapere qualche voca- 

j bolo, quando non ne ricaviamo in 

. qual lingua pefear fi debba . Ma 

in fomma ecco come pochillimo 
fuflìdio anche da i rari monu- 
menti , che fono nell* una e 

nell* 
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cieli* altea lingua viene a ritrarfi . 

Un* altra infcrizione Etrufca e 
Latina fi ha nel V Etruria Reg. tab.' 
8.3. Aclpfc Fulm Aclpfc C'tanbi Ali- 
fa: e fotto •' Folnius ( cosi è 
da fcrivere ) F. Pom. Fufcus . Par- 
jebbe , che Aclpfc valeflè Quintus , , 

e Ciartbi Pomptma , ma per rifeon- j 
tri d’altre Alifa non poteva aver il' , 
gnificato di Fufcus: ci fon più Se- 
gni di feorrezione, e non ci fo fla- 
to , perchè vien taJ monumento 
da un Mf. Forfè l’urna erad’alcun 
Fulcinio , famiglia ch’era Etrufca , 
«del municipio Tarquiniefe, come 
Pro s* impara da M. Tullio . Il noflro 
Cacarj. interprete mefcolò qui barche , e 
carri, quandofpiegò AarigaeCytn- 
som. 18. jja-y e traduflè ^lurigae Folni Equi» 
f* 4 0, tis fatali* cymba. Etrufca) e Lati- 
na pare un’altra nel MufeoEtr. ma 
**2 *7 ofTervata a Perugia in originale , 
hó trovato effer due pezzi affatto 
diverfi , avvenendo fpeflb , ohe il 
coperchio accomodatoli! l’urnenon 
fìa ilfuo. Il Latinoporta ATHOR- 
MENA A^...EPISTO... non co- 
me è fi ampato* 

XIV. Ma che farebbe, fe a di- 
fetto di tante tenebre , un lume 

ora 
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ora qui fi comunicato , per cui il 
contenuto di quali tutte PEtrufche 
infcrizioni venifle a comprenderli , 
talché fervifle di chiave quali gene- 
rale? tanto noi liam qui per fare: 
nè quello ripugna punto a quanto 
finor li è detto , perchè con tutto 
quello , poco o nulla fapremo di 
lingua Ecrufca . Facciamoci adun- 
que in grazia a confiderai , qual 
forte di Etrufchi monumenti lìa 
quella che ci rimane . Poco altro 
certamente ritroveremo, che urne 
di varie maniere , e che titoli fe» 
■polcrali. Trattene le patere , ove 
nomi di Deità lì hanno , e le mo- 
nete che han nomi di Città , e la 
fiatila di Volterra, e quella in Gal- 
leria a Firenze , P infcrizion della 
quale è probabile lìa onorifica , e 

r oche altre reliquie , quanto ab' 
iam d*Etrufco, tutto a gli ultimi 
nfizj Fu confecrato. Oflferviamodo- 

? o quello , come rariflìme fon le 
nfcrizioni , che portino alquanto 
lungo dettato , talché fi riduco- 
no a quattro , o fei; e come la 
maggior parte di eto in tre , o 
quattro, o cinque parole confille . 
Ora che fi fcrive egli fopra le tom- 

F be. 
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be> quando così poche parole vi fi 
mettono? al certo in tutti i tempi, 
e da tutte le nazioni non altro .che 
i nomi di chi in corpo , o in (Cene- 
re vi fi racchiufe . Quindi è % che 
riflette voci nelle cattette funerali 
fpettò ritornano, perchè molte per- 
fone in ogni lingua fogliono avere 
gli fletti nomi . Ecco però, come 
la maflìma parte, delle parole Ecruf- ! 
; che. nè* monumenti rimafteci , in 
nomi proprj di per fone confitte .« 
Nomi fon pur’ ancora ciò che veg- 
giamo ferino fu le lor tegole. Im- 
pana m da quello , a quanto poco 
ci condurrebbe la notizia d’una lin- 
gua, in.cui .così poco ci retta • Le 
.figure dell’urne Etrulche c’inlegna- 
no affai più che le lor parole, im- 
pariamo altresì , in quante vanie 
forza è ch’abbia dato, chi bizarre 
interpretazioni è andato lavorando^ 
dove altro che nomi non fono „ 
Apportiamone qualche efempio , 
perchè fi vegga , da quanti errori 

S beft’avvertenza ci mette in falvo. 

J primo fcopo di chi ft udia , do- 
vrebb’effère di depurar la mente , 
e di ritenere >n ettà meno falfità 
.che fia mai poflibiJe . Quello è il 

fape- 
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lapere, che allumano intelletto è 
conceduto , e del quale fi dovrebbe 
quafi unicamente far conto. Nell* 
efeguire quanc’ora intraprendiamo, 
forfè feffanta infcrizioni Etrufche 
non ancor publicate , e perfonal- 
mente da noi vedute addurremo , 
come più altre n’abbiam già addot- 
te; e perchè ognuno giudicar pofi 
fa , fe ragioniam bene o male, tor- 
remo loro la mafchera dell’Etrufco 
carattere , il qual farebbe inutile 
dopo l’alfabeto, e il trattato, e do- 
po le ftampe, che abbiam date nel 
tomo precedente , nelle quali an- 
cora le più lunghe ed infigni col 
lor proprio afpetto fi fon meffe in- 
nanzi. Credo in oltre non faràdif- 
<caro il veder così come vadan lette, 
in che troppo hanno sbagliato alle 
yolte i noftri interpreti nelle poche , 
che fi fono arrifchiati a leggere. 

Non poche urne fi trovano , 
nelle quali la prima voce èTbana, 
€ fopra le quali quando il coper. 
chio fia il fuo , la figura reclinata 
è fempre di donna . Non bifogna 
però per intenderla , cercar nel 
Jeflico Greco, nè interpretar Dea, 
nè Venere , nè Norcia , come il 

F '* ' Sig. 

- ‘ / 
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Sig. Cori ha fatto, maconofcere i 
che quello è il nome della defonta; 
e che tal nome foflè Etrufco , la 
famofa Tbanaquil potea facilmente 
infegnare- Nel bel Mufeo raccolto 
con infinito merito dal Sig. Pietro 
Bu celli a Montepulciano: 

Iberna Haltunei N untai . 

Tbana Sentimi Apicefa. 

Nella villa Tomafi, di cui or’ora: 

Tbana Metblne Cela. 

Tba. Lancine Anaiwl. 

% 

Molte inflizioni fi oflervano , 
* quali incominciano con L , o La > 
o Lar , o Lartb , o Lartbi . Ab- 
hiam moftrato a fuo luogo , come 
quello fu prenome Etrufco,. Sap- 
piamo , che Lar , o Lartes come 
ne 1 libri fi feri ve, fu il primo no- 
me di Porfena Re de’Chiufini , e 
di Tolumnio Re de* Veienti . Sa- 
I ranno forfè quattordici anni , che 

a quattro miglia da Siena in un 
podere del Sig. G. B. Tomafi fu 
Scoperto un Ipogeo con più di ven- 
ti urne , altre in forma di cadétte, 
cd altre di vali . Tra le infcrizioni, 
che mi furono mandate fubito , era- 
l noleteguenti; 

LCtttU 
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IX£ 

I. Cuelne Cauptr 
L. Cuelne Ptnil 
La. Cuelne . Velcbapina 
La. Cuelne. Mtblmal 
La . Cecine Futna 
Lartb Cuenle Futnal 
Lanh : Cuelne : Papa : una di 
Voltejra nel mufeo di Monfianor 
Guarnacci ha Tbn. Luvifui il Va* 
palial . , 

Lardi Velnei miniai 
Larthi Cuelne Metbna. 

Nel anufeo Bucelli in tegola Lar ; 
Apini : Cecu . e in urna : Lardi Cai- 
nei Trepalval . Predo la figura d* 
un foldato in cafa Bonarroti a Fi* 
renze fi ha Lardi ammetti . Nel mu- 
feo Veronelé predo teda di Gorgo* 
ne ( per la quale nelle funerali di- 
notavafi il Fato ) fi ha Lardina y 
non potendoli un* altra parola più 
leggere .Poco felicemente adunque 
il Gori interpreta Lar per Re , e 
dove fi legge Lardi Tìnhiral , che 
fono primo, e fecondo nome, tra- 
duce a capriccio Regi Tartari) overo 
Regina e . Del lignificato dato a 7/r*^' 1 ** 
dirai non apporta ragion nidiina , 
ma ben del dato a Lardi ; cioè per- 
ché. Lartes interpretatur Rex : cosi 
F 3 par- 
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parla: ma ciò è falfo, perchè Lar 
Erminio a cagion d* efempio non 
fu mai Re, e per quanto fi è detto 
nel tomo IV. p. 55. La gente Lar- 
i/a in Roma farà lènza dubbio fiata 
d’origine Etrufca.. 

Infcrizione fiampata nel tomoan* 
recedente ha per error dell* intaglia* 
tore Carta Larthiam , dove il mar- 
mo, benché afiai corrofo, moftra 
O,cioè Tbana . I noli ri interpreti 
1* hanno creduta (*) Dea , ma l* 
una, e l’ altra di quelle due parole 
fon nomi. L’intero rapprefentato 
fedelmente co’ fuoi caratteri nel li- 
bro anteriore , e come (la fu la 
fiatua nella fata di cafa Mafifei a 
Volterra , fi legge cosi . Mi\ tba « 
va : larthiam : vani : pelchinci : mai 

é 0 • • cc •- 

Urna riferita nell * Etr. Reg. tab.. 
67. ha un Infcrizione, che nell’o- 
riginale Ha così : Lartbi RailiTbur* 
mnam Petria . Nell* ultima parola 
è facile fia fvanita un 1 nel fine , 
qualche ombra apparendone anco- 
ra .Il Sig.Gori traduce le due ulti- 
me parole urnam pctream ; facendo 
così diventar Latino l’Etrufco.Ma 

come 

(a') Muf. En.u t.p. 17. 115. ipj* 
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come petream , fe la cafletta è di 
terra? Or fappiafi y che nell’illef- 
fa raccolta quattro altre urne fi 
veggono, che furon trovate nella 
medefiraa fotterranea grotta, con 
l*iftefla voce unita ad altri di verfi 
nomi : con che fi rende chiaro , 
che Thurmna era il nome a quel- 
la famiglia comune. Una di elle: 
Ar. Thurmna S craniali- ecco pre- 
nome, gentilizio , e- cognome . 

Nè maraviglia rechi il termina- 
re in a del gentilizio ,. perchè fe 
bene di varia terminazione oftervo 
tali nomi tra gli Etrufci , la più 
propria però , e la più frequen- 
te fu appunto in a. Il famofoRe 
fu Lar Porfena: l’ artefice de* qua- 
drupedi moft ruoli fuM '.Calumila y 
precedendo al gentilizio il preno- 
me. A Montepulciano ,e a Vol- 
terra quelle infcrizioni fono . 

Ve Afuna Puntai 
VI ; TetinaCultanal 
Ar Tlcfna Patacs Sthuiam 
C Cui. Pia. Setrem. Laminai Rii. LXX. 
A. Cneuna. Xrac. Rii. XxVni, 
Au.Cneuna. A. Cranal. Rii. XXXXlll. 
In quelle eh* or* ora addurre- 
mo, gentilizii fono Pulfutina, Sci • 

F 4 refa, 
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refa , Spirai* , Mei ut* , Alfpa* e 
fimili. ' - 

Abbiaci parlato nel libro focone 
do della grotta recentemente pene- 
trata da* Signori Francefchini he! 
Volterrano. Cotefta , fecondo ciò 
che fi è quali Tempre offervato nel- 
le più nobili ed ampie , apparte- 
neva ad una famiglia, e fu la Ce* 
cina. Perciò fopra ognuna delie 
venti urne in circa , che v* eran 
dentro , dove non fofsero fvanite 
affatto le parole , fi è veduto tat 
nome da prenomi accompagnato y 
e da cognomi . Cedua fu nome 
gentilizio in Roma. A R.oma pe* 
rò pafsò fenza dubbio da Volter- 
ra . Non mi ftenderò in provare , 
che tal gente fu Volterrana, per- 
chè di ciò ha trattato con molta 
diligenza il Sig Gori nella raccol- 
ta delle intenzioni di Tofcana ^ 
non effondo io mai per negargli 
lode ove gli fi debba , e così pia- 
cefse a Dio , che fi potefse fenza 
pregiudizio troppo grande lodarlo 
anche di lingua Ecrufca , come 
non ottante la fua Rifpofla , che 
mi dicono effor di nuova inven- 
zione , di buona voglia il farei . 

Anzi 
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Anzi una difefa ori viene in menr 
r te di fuggerirgli qui del Tuo aver 
giudicato contra il credere del Bo- 
i narrocijcbe nella tav. 91. dell* £V>\ 

• Reg; fi rapprcfenti il rapimento di 

| Tetide; perchè fe bene con l r au- 

ij torità d* Igino , e con la comune 

> abbiam detto nel libro anteriore ,/>. 3 $&,'■ 

. che Tetide non fa rapita , ma da- 

. . ta in conforte a Peleo, ci è avve* 

>) nnto poi d’ofservare in Erodoto > /. 7 , 

, che fi credea nell’ Ionia fofse fta- ip*. 1 

: ta da lui rapita . Ora oltre alla Ce* 

\ giaa di Volterra ricordati dal Gian- 

^ dorpio , e da lui, Caecìnùm quem* 

i dam Volatcnamm nomina Cicero- Att - - 

, ne ; e di trn altro fi: ha memoria 

. in lapida inedita , che fi conferva 

nell* orto di ca& .Maffei in gran 
pietra: 

SEX. CAECINAE' 

EX TESTAMENE 

Il Vaillant nelle Famiglie vuoE 
Caeewa cognome , e non gentili- 
zio, perchè non finilce in ius , e 
perché V infolito finire in a fece cre- 
dere al gran Srgonio , che alcuni 
Romani gentilizio non avefiero . 

F 5 Un 
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Un bel lume per PantichitàRoma* 
sa ricaviam però qui dall’ erudizio- 
ne Ecrufca . In ita terminavano L 
gentilizi Romani originari, e nati- 
vi , e Pabbiarn ricordato y ove trai* 
tammo de* nomi di Cafficdorio i 
ma non così que* nomi foraftieri , 
che lenza adattarli all* ufo Roma- 
no avean ritenuta la lor /embian* 
za » Quindi è che fi trovano alcuni 
gentilizi Romani terminanti in a • 
Eccone un altro da lapida non pur 
blicata, eh* è in cala Maffei a Voi* 
terra > e che ci ricorda ancora la 
tribù di quella Ci età , cioè la Sa- 
batina. 

CAULINNA . SEX. F. SAB. 
Ecco la ragione finora incogni- 
ta perchè alcuni gentilizi Romani 
finivano in a,, cioè perch’crano fa- 
miglie Etrufche , lequali non avea- 
no inficilo ali* ufo Romano il lor 
nome. 

Le infcrizioni della grotta Fran- 
cefchini x come Purne ancora , fo- 
no affatto uniformi fra fe x e della 
maniera fteififlìma, null*altro aven- 
do ciafcuna che i nomi del morto, 
e gli anni delia vita fecondo P ufo 
del luogo ; ma dodici di effe fono 


( 


) 
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in Etrufco , e Tei in Latino . Ecco 
refo di nuovo evidente , che nell* 
iftefle età fi fcrivea in Latino , e 
in Etrufco, correndo nel paefe am- 
bedue le lingue y l una per efier 
nativa , l’altra pel continuo commer* 
zip co* Romani > e per eflere con la 
cittadinanza divenuti Ròmanianch* 
elfi. E fiato pur’òra fcritto in eru- 
dito foglietto , il quale fi difpenfà 
ogni fettimana, e un degli autori- 
dei quale è lo ftefib Sig.Gori, che 
quello nafce , perchè il fepolcro 
fervi prima ne i fecoli Etrufchi , 
poi ne’ tempi Romani- bel penfa- 
mento per certo : ma che dirà egli 
dove gl* iftefli nomi nell’urna iftef- 
fa fono in Etrufco , e in Latino , 
come abbiam veduto ? Oflfervando 
le due lingue mi era. venuto in men- 
te di fofpettare, fe facefle in Lati* 1 * 
no chi avea la cittadinanza Roma-s 
na, come delle Città Greche met- 
teano infcrizion Latina nelle mone- 
te quelle , eh* cran Colonie . Ma 
vano farebbe quello penderò , per- 
chè fi vede , che ritennero fempre 
di valerfi dell’una odeiraltra lingua 
ad arbitrio per chiunque fofle . In 
più Città però ufuale fu la nativa * 
P 6 per 



per Io che affai rare fon le lapide 
Latine fincere in alcune Città di 
Tofcana, e in Volterra tra l’altre. 
Tornando a i noftri titoli funerali, 
notili la differenza del proferire E- 
trufco, e del Latino; ìe latine han- 
no Tempre C aerina v 

L.CAECJNA.L.F TLABQNI VIX.ANNOS.XXX. 

e così l’altre; ma nelle Etrufche fi: 
fcrive Tempre CEICNA. } 

Lcb. Cricna. S-Hera. .pal.Rìl.xxxux*. 
Un’altra interpunta fra leduepri- 
me lettere 1 L.Cb. Ceicntr. 

Cricna .... Pattinai Rii . . . - 

..Cricna. S.Heraclal 

Cricna Lcb . Selcia Rii .... 

.... Almui Artbai Rii . . •• 
A»Cdcna.Caflu. L.C urial. Rii . .... 

. ..•Armiti. Lf. VaiJnal.RihLX. 

Così fatta trafpofizione nafceva for- 
fè per ragion di pronunzia, che ci 
reità ignota. Cesi Cortona fu det- 
ta K 99 r *>» dall’Alicarnaffeo , e da ^ 
Diodoro. Il cognome Pattinai pro- 
babilmente èPaullus; Heraclal vien 
da Heracla. Le urne figurate, che 
da tal fotterraneo fi fon tratte , el* 
altre ancora , che in copia altrove 
fi confervano, affai materia mida- 

ram 
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ranno per 1* Etruria Uluflrata , che 
medito, dove le infcrizioni Etruf- 
che faranno raccolte tutte , e dove 
delle figure una fcelt a {blamente Ir 
metterà innanzi di quelle, che mol- 
to infeghano . Offervazioni impor- 
tanti fi aggiungeranno allora a 
quanto fi è detto nel fecondo li- 
bro in propofito dell’alfabeto Etrus- 
co, e de’uioi caratteri . Tutto ciò 
fe a Dio piacerà di conceder falu* 
te più ferma ,, lenza di che quelle 
Qjfeyvaziont ancora, e ogn’altro la- 
voro converrà ben tolìo abbandona- 
re o interrompere : piccolilfimo 
danno per la letteraria Republica. 

XV. Pattando avanti avvertire- 
mo, come in moltiflìme infcrizio- 
ni l’ultima parola finifce in al. Se 
ne vedrebbe nelle (lampe affai più, 
fe foffero più efatre e fedeli . Ab- 
biali però per indubitato , che tale 
era in Etrulco la più frequente ter- 
minazione del nome ultimo, ovo- 
gliam dir del cognome. Abbiam ve- 
duto pur’ora,che il cognome Paullus 
diventava in Etrulco Pattinai , e quel- 
lo di Heraclaiy che dovea effere d’ 
alcun liberto, diventava Heraeìah 

Lafa Cnapeman Ent natta! : a Pe- 
rugia 
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rogia predo il Conte della Staffa* 
Vd Tite Melata Arntbal . 

Tbana Nacran Raufial 
Arnth : Vìpim : Mar tur ir» : Pai ac; 

Mutantal.. 

Ve Spirarla Arntbal Pulfaal : tutte 
B ucci IL 

Lartbi Cracneì Larifal Rii LXXV. 
nella Cafa publica a Volterra. 

La feconda della tavola 37. Etr. 
Reg. mal riufeita nella (lampa , nell* 
originale dice cesi, ErtneVefìeCtt' 
fitbial. Altra nelJ'iftedò luogo pur 
data male nella tay.52. n. 2. nella 
pietra dice chiaramente cosi; Seti - 
ve/i. Ve .Vinfetbmnal . Non. bene il 
Sig. Bourguet ledè qui ptmal , e 
ancor peggio interpretò clades> , 
perché il folito combattimento, gla- 
diatorio ci è figurato* 

Vennemi giàfòfpetto,. che fode- 
ro nomi etnici, come dicono i Gre- 
ci , cioè di patria ; e ciò per la ri- 
ferita nel Mufeo Etrufco Larts Ane. 
mi (non certamente bnemi, cornee 
dampato) Felfinal\ fa pendoli, che 
Fedina fu 1* Etrufco nome di Bo- 
logna. Ma tal' urna ricercata da me 
nel Mufeo di Cortona , dal quale 
vien citata, non fi rinvenne, e il 

nome 
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nome di Fettina a Bologna corfe 
in tempo , del quale non abbiam 
monumenti.. Di tante voci in al , 
che fi. hanno fu l*urne > niunacon* 
trafegna Città, o popolo, quando 
in Artbmaì non fi volelfe ripefcar 
vanamente Artena, ch’ era affatto 
fvanita fin dal tempo di Tito Li* 
vio. Abbiam^oranel pubUco Mufeo 
quell’urna,, dove il Sig. Gori inter» 
pretò 1* uccifion di Crotonio.te , vo- 
lendo dir Crotone.. Nel coperchio è 
figura d* uomo non di donna , e nell* 
orlo Pulfutina . Au. Califnal •. 


tab.\U 


Vi abbiamo parimente fopra una 
grandiflìma tegola Etrulca Atbver m 
tir Vi piaal 9 che fono i due nomi 
del fornaciaio- 


Le bizarre interpretazioni, in che 
ha fatto dare il non aver quello lu- 
me, fino ammirabili . Infcrizione 
dell* Appendice all’Etrur. Reg. fi dà P a S*99^ 
così .■ P. Epnaurvife Amtbcl .. 1 1 Sig. 
Bourguet pensò voltile dire , Ex 
piravit Rtìfus juvenis . Sopra urna/^* 
•riferita nel Muleo Etrufco, e con- 
fervata nella villa del Sig. Cavalie- 
re Eugeni fui Perugino, quelle tre 
parole fi hanno: Lar Seminate Ar- ta ^' 1 ^ 
ibnìal • dove chi non conolce ora i 


tre 
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tre foli ti nomi ? Lar , e Arthnial 
prenome , e cognome fono , mol- j 
to frequenti, e nè pure il gentili- 
zio arriverà nuovo a chi vide nel 
Gruferò Lucio SentinatiVero; Il Sig. 

Gori avrebbe tradotto Rèx , e avreb- 
be aggiunto o dell’ Èrebo , o di 
qualche Arano paefe: mailfudetto 
Jé traduce cosi : Peregrinae Adfefto* 
rum Fttnis e aggiunge y bel comen- 
to averli da ciò d* un luogo de* < 
Proverbi di Salomone . Che nel 
grand* aflòrtimento de* varj umori 
nel Mondo T uno ed altro fé ne tro- 
vi di fimi! tempra, non è da far ma- 
raviglia alcuna; ma che tanti e tan- 
ti fi veggano’ efaltare a gara così- 
fatte Ara^aganze , e creder quelle 
de* nuovi interpreti le più belle fco * 
per te , che fi fien mai fatte in genere 
d y antichità , q ueAo veramente fu pe- 
ra ogni credibile ; e per poco non 
farebbe fo/pettare, che in far così : 
travedere la noAra età , qualche 
fpezie d’arte magica abbi avuto pan 
te. Io però, per quanti proceffi mi 
fi fiano perciò formati addotto , 0 
mi fi preparino, non fàprò pentir- 
mi mai, d* aver cercato di rendere 
avvertiti tutti quelli , che fu fonda- 
rne»' 
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) menti così falli lavora nò, o hanno 
in animo di lavorare; e d’avere al- 
tresì fatte in parte le vindicie della 
mia nazione,, l’amor della quale fa, 
che l’onore d’efler folo non vanità- 
ma grandi (lìmo difpiaeer mi appor- 
ti . Ora non lafceremo di avvertire* 
che l’urna pur’ora accennata fu pri- 
ma ftampata nelDemplleroconer* 

1 ror di qualche lettera : e che altra ^ So. 
infcrizione molto limile nell* iftefs* 
opera fu pofla fopra d’un’altra *ch^£* 21* 
è ora nel nollro Mufeo , ma noi*”' 1 * 
ha , nè mai ebbe lettera alcuna « 
Rapprefenta un Centauro , qual 
comra molti combatte : la figura 
piccola ha elmo crifiato in capo, e 
non corona radiata come nella 
{lampa» 

Nell’ antidetta infcrizione tradot- 
ta cxgiravit Rufus juvenìs , un’altra 
offervazione è da fare ancora . In 
effa , e in altra proflìma , dopo i 
nomi fiegue Avils , poi note nume* A PP enti 
tali . Il medefimo traduttore fpie* p. 
g a actcxtis , e fomntende A I * 20* 

tri ha detto , che vuol dir Vixit . 

Le inlcrizioni fi dicon trovate a 8 
miglia da Viterbo; ma è affai facile 
follerò trafportatea Viterbo da Vol- 
terra, 
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terra , perchè de* Volterrani ufo fu 
fpeziale, il notar gli anni delia vi* 
ta, e il valerli perciòdelle note nu- 
merali de* Romani v Abbiali però 
per certo, che ficcome nella (lam- 
pa di quelle dueinlcrizioni errar fi 
ha chiaramente iir più d*una lette, 
ra, così fi ha nell*Avils, dovendoli 
leggere Rii , e la fufleguente lette» 
ra dovendo efier numero. Abbiam 


già detto, come molte e molte in- 
fcrizioni fcavate in quel di Volterra 
* hanno ficuramenre Rii, edoponu* 
meri, onde nella raccolta delle vo* 
ci Etrufche ho fpiegato anni, ftan. 
te che alcune delle Latine trovate 
nell’ifteflè gròtte , ed efpEefle all?* 
ifielfa maniera , dopo i nomi han- 
no parimente annoi, overo anno - 
rum , e dopo vengono i numeri; 
fenz’altro. 

Tale era anco la feguente , che 
in buon telìo a penna è fcritto tro- 
varli prefiò Montepulciano.* 4.Pa~ 
pìrìus L. F. Al fi a Natui Ann.XLII. 
dove è da avvertire in oltre J’inlo- 
Jita formola, che in quella ancora 
del Mufeo Bucelli non più divulga- 
ta fi ofièrva : 

C.Ti 
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C. TITIUS L F 
MAMILIA 
NATU& 

Anzi in altre limili ancora trovate 
in quel tratto fi oflerva parimente. 
Satelliti) Sep tamia , Thoceronia ita- 
tus . Potrebbero fofpettarfi terre ,0 
|>aefi denominati da Famiglie; ma 
e più naturale di credergli- i nomi 
gentilizj delle madri, de* quali fi. 
ufaflfe in quel luogo far pompa.. 

Prima d* ufcire da* nomi Etrufi 
chi , faremo oflervare ancora 1* 
ufo di metter molte volte il pre- 
nome del padre, ma fènza nota al- 
cuna, che lignifichi Film , qual 
non fi tralafciava mai da*Romani . 
Cosi ahbiam veduto in quella di Z,/-- 
cimo Negro y di Cncuna Granai , di 
Puljutina Califnal y e in altre mol- 
te. Il genitivo dovea lor badare : 
AtiltfS civili . E. offervabile ancora 
la varietà de’ lor primi nomi , per- 
chè fi trovano per dinotargli^. 
Au.^ Lf. Ltb. M. Mi. V. Ve. VI 
e più altre .. Della maggior parte 
di quelle breviature , fi è veduta , 
o fi andrà vedendo nel decorfo la 
fpiegazione . Alle volte fi vede nell* 

inferi* 
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infcrizione ifteflfa eli. breviato, e il • 
diftefo , come in quella alla villa 
Tomafi : Thcva . Cuelne . Tb. Antnal. 

XV7. Profeguendo ora noftro 
cammino ,. pafleremo ad avvertire, 
come i nomi , che negli Etrulchi 
monumenti ci> fi prefentano , fono 
fpeffo gentilizi Romani, o Roma- 
ni prenomi ,\ con che fi conferma' 
ad evidenza il noftro avvertimento f 
di ciò, che fi contenga per lo più. 
nell* Étrufche infcrizioni ,. e ci fi 
apre maggior campo d’intenderne 
molte perfèttamente. Strano parrà 
quefto dire per la falfa comune im- 
maginazione , che fa credere anterio- 
re ai tempi Romani tutto ciò che fi- 
vede con carattere Etrulco ,e per. 
le favole oltramirabili.feminate mo- 
dernamente, che i monumenti E* 
trufchi fien più antichi di Roma 
e di Troia. CosF ho udito talvolta 
chi per 1* immaginazione dell* anti- , 
chità degli Egizj r penfa aver duo 
mil’anni o come il Sig. Gori cre- 
de della fua Ifide di legno, tre mi* 

, la , lè anticaglie Egizie, che intana 
ta copia fi trovano , e a lavorar le 
quali fin nel più bafto tempo iti. 
molte provincie fi continuò ... Ho 

udito 


i4* 

udito altresì chi per la fama de* ve- 
tuftiflìmi caratteri Fenicii crede an- 
terior di molto a tutti i monumenr 
tijGreci quanto li ha in Fenicio . 

Ma quelli che diranno quando ve- 
dranno nelPiftefle medaglie 1* epi- 
grafe in Fenicio, edinGreco? Co- 
sì che diranno i noftrij vedendo la 
flelTa infcrizione in Etrufco , e in 
Latino ? Potrebbe prima d* altro 
/ confiderarfi , che 1’ antichità de i 
Pelafghi, da* quali vennero i La- 
tini, 1* abbiam moflrata più volte 
non inferiore a quella di verun’al- 
tra gente del Mondo . Più luoghi 
degli Etrufci erano prima flati te- 
nuti, o fondati da i Pelafghi , co- /.j.c.j, 
me di Cere dice Plinio . L’ufo del- 
ia toga Icrive Tertulliano , come i 
Romani Favean da i Lidj , die p a j/ 
fecondo 1* opinion volgare era quan- m, 
to dir dagli Etrufci , e che i Lidj 
F aveano avuto da i Pelafghi . Mi- 
crobio de* Pelafghi : fi dice che fu - /, T , 
irono i primi ad abitar l* Italia: pa- io. 
iole cheli hanno anche in Servio: 
ma per autorità d* Erodoto furono 6oo. 
anche i primi a paflare in Grecia , 
e furon l’origine delle genti Dori- 
che j e l’Attica ancora fu Pelafgica 
- avanti 
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avanti d*effer Greca ; e infegna Tu- 
cidide , che il nome de’Pelafghi fu 
i il -D anteriore al diffonderli di quello de* 

* ' ‘Greci- Quanto all’ ufo de’caratteri, 

fcrive Eultazio per comune opinio- 
ne doverli a’Pelafghi P avergli con- 
fervati dopo il diluvio . Non può 
pregiudicare dunque all* antichità 
dello fcrivere Etrufco il vedere, che 
fi fcrivea nell* ifteffo tempo anche 
in carattere Latino . Ma balli ri- 
flettere s che monumenti Etrufchi \ 
de* tempi anteriori a Roma ridico- 
la vanità farebbe il pretendere. An- 
zi de* primi fecoli di Roma , come 
niun* infcnzione li ha in Latino , co- 
si niunafe nha in Etrufco. Quin- 
ci è che .nell* Etrufche reliquie 
niuna di quelle parole troviamo 9 
che furono del più antico Etrufco* 
e nè pur que’ più antichi nomi 
uiruns y Tarcbo , e limili . Le no- 
ftre inicrizioni adunque fono fenz* 
alcun dubbio dopo il dominio Ro- 
mano in Tofcana fcolpite . L* ufo 
de*tre nomi, cioè prenome , gen- 
tilizio , e cognome , che in quali 
tutte 1* Etrufche inflizioni abbia ra 
finora potuto offervare, balla a far 
conofcere tal verità , poiché dalle 

parti 
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parti Afiatiche, ed Orientali non 
avean certamente i primi Etrtifci 
x portato feco un <al*ufo . Anche più 

d* un nome gentilizio, o più d’un 
* cognome., 'fecondo il coftume .Ro- 
mano fi vede talvolta fu T urne E- 
;trufche. Quale Arano penfamento 
era mai quello di credere, che ve- 
nuti al polfelfo del l’Etruria i Ro- 
mani , gli abitanti a veflero fubito 
dimenticata , «c profeti tta la propria 
1 lingua, e la propria fcrittura , tal- 
ché quanto in Etrufco fi trova, folfe 
-.di tempo anteriore ? Una nazione 
! piena di tante lettere, e che fupe- 
i* rava allor di molto per la feienza , 
l' € per Parti i Romani , avrà fubito 
t| rinegato tutto 1* efier fuo ., e non 
j avrà più ferir to le non nel Latino 
►j Rraniero< Fecero cosi i Greci ? ab- 
ii bandonaron* eglino dopo il dominio 
• Romano.i proprj caratteri , e la 
' propria lingua ? Non fervirebbe 1* 
f opporre , che nelle provincie ol- 
) tramontane non fi veggano infcri- 
; zioni antiche fe non Latine, per- 
i che in cotefte ufo di caratteri a van- 
i ti il dominio Romano non era , on* 
r de non potean prolèguire ciò che 

: non avean mai incominciato ; ma 

non 
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non fu cosi dell’Etruria. La lapida 
di Pefaro con inferitone Etrufca 
portala tribù Stellatina , che fu ag- 
giunta all’ altre nell’ inclinar del 
quarto fecolo, e le fue lettere La- 
tine la inoltrano poco lontana da i 
tempi degl’Imperadori. Per tefti- 
inonio di Tacito l’Imperadoi Clau- 
dio trattò in Senato del Collegio 
Annal. degli Arufpici , affinchè dìf ciplina in 
t.xi' Jtalia antichi ffi ma per pgrizia non fi 
perdeffic , ritenendo per altro ancora 
quella fetenza nelle famiglie i primi - 
pali d* Etmria • Se ritenner Tempre 
quella difciplina, che lol negli E- 
trufehi libri fi avea , non poteano 
certamente aver obliterata la lingua, 
e i caratteri. Ma la feienza , o fia 
impoftura degli Arufpici Etrufchi , 
e de* libri loro , fi mantenne fino al- 
la metà del quarto fecolo Criftia- 
no, leggendoli in Ammian Mar- 
cellino, che all* Imperador Giulia- 
no davan configlio coltolo prolatis 
ifoyjj' Finalmente -i nomi Roma- 
ni , quali or fiam per dimoftrare 
in Etrufco ferirti , finiranno di ren- 
der* evidente quefto fatto, facendo 
▼edere nazionali Etrufchi , fatti li- 
berti, odivenuti Cittadini Roma* 

ni, 
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ni 9 e che però nomi Latini, ola- 
tineggiati portavano , ma non per 
quello lafciaron di fcrivere co* lor 
caratteri, e nella lor lingua. 

_ In molti titoli fepolcrali Etrufch» 
fi legge Titì , o Tite , o Ti tei . Ec- 
co il Romano prenome, chepafsò 
talvolta in gentilizio, ed anche mu- 
tata la terminazione, in cognome. 

Ti ti ' Scire fa : Trepuniammecb . Mu- 
feo Bucelli in Montepulciano. 

Ltb Tite Ltb Alfpa Sachu . Mufèo 
Corazzi a Cortona/ benconfervata 
in coperchietto d* urna di traverti-* 
no: qui è gentilizio, che tra gliE- 
. trufci terminava qualche volta in e . 

Ltb Titei Lccnefa Cainal Bucelli. 

Setre. Cneuna • A.Tidal. Rii XI III, 
a Volterra nel mufeo delia Città; 
qui è cognome . Anche Cajo pare 
ufato per prenome, e poi formato 
da elfo un cognome nella fegueti- 
te preilo il Sig.Meniconi a Perugia; 
Cai : Creice : Tburmnan : Lautnì 
Veilia . Ateim Cai al . Le 
ideile derivazioni fi faceano anche 
in Latino: però quelle ed altre la- 
pide fi hanno nelle itefle raccolte, 
trovate negli ileifi luoghi dove le 
Etrufche ; 

G L. TI- 
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L. TITItJS. C . F. ABER R A. 
TlTlA C L FAVSA fic. 

n. M.TITIENO SECULARI 
TITIA CRESCENTINA 
VXOR. 

A. TITI VS . A . F. SC A E .CÀLIS . 
e fotto in lettere Etrufche A. Tifi 
A. Vantai . tutte fiucelli . 

Molte inscrizioni principiano per 1 
A, o Au , o Aule , o Aulem. ecco 
altro prenome Romano. Alla vil- 
la Tornaci : 

A- Cuelne Sucicia . forfè Stteifa 9 
come vedremo altrove. 

A • Cucine L. VelcbatinM 
Au. Cucine Methlnal 
Au. Cucine Aulnal 
Aule Cucine Achnal 
Nel mufeo Corazzi a Cortona in 
urna di terra cotta; Aule Elafi- 
fbe Aulem . Modernamente fi è 
Spiegata quella voce per Olla, ma 
non cadeva Bene quello vocabolo 
nella maniera de* monumenti E- 
trufehi, che non avean* olle, ma 
cadette lavorate, e vali nobili. 

Ben Sovente ancora nomi Ro- 
mani gentilizi s’incontrano. Gran 
piedefiallo poco lontano da Todi ha 

in 
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in lettere Etrufche lu . Macer 9 
cioè Julius Macer . Urna a Perù* 

f ia in cafa del Co. della Staffa : 

'beffi Petruni : ecco la gente Pe* 
ironia. Così a Chiufl nell’orto del 
V efeovo : V el. Petruni . Vel . Umer 
pittai . In urna publicata dal Gori 
abbiamo Cai . Hercnni Petinatìal ; 
ecco la gente Herennia : benché - 
volendo egli far credere più vecchio 
di Roma ogni monumento Etruf- 
co , non vi legga Herenni , come 
chiaramente è icritto, ma una pa- 
rola impronunziabile. 

Trovandoli in qualche Etrufco 
monumento la voce Ankar , varie 
lignificazioni ne fono ora fiate mol- 
to da lontano dedotte. Ma il Ciac- 
ti , che otto inscrizioni Errufche 
publicò, ottimamente riconobbe in 
tre il gentilizio nome de gli Anca- 
rii , e notò, che altre fe neaveano 
ne i paefi medefimi di quella geore 
in Latino. Urna a Montepulciano; 

Lartbi Ancarneì Murinam. 

Nel Mufeo Etrufco fei gemme y ^ 8 
li danno come Etrufche , delle qua- £ m9 ] 9 ' 
li una fola li può aderir tale . La 
prima li vuole Errufca , benché 
nell’ ideilo tempo fi voglia che rap* 

G 2 pre- 
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t. ». p. prcfenti il portar degli Ancili , che 
432* i Salii Sacerdoti Romani fiaccano r 
. in Roma. Due parole ci fono, che 
i nofiri due interpreti hanno lette 
Aputnks Alkfe. Il Sig.Bourguet le 
interpreta Clipeorttm Oflentatio . Il 
Sig. Gori prendendoli qui licenza 
d’allontanarli da lui , traduce C/V- 
cumdutlio Saìiaris . Da qual Dizio* 
cario lì prenda lume, per dar tali j 
lignificazioni a que* vocaboli , noti f 
ù fa motto . Ma làppia il Lettor 
benigno , che nella pietra cuftodi- 
ta nella Galleria Granducale, chia- 
ramente , e lieti ra ni ente li legge 
Appius Alce . Molt’altre gemme li 
trovano di nomi Romani latina- 
mente incife : forfè quell* Appio 
avea prelò il cognome dalla nota 
. beflia, di cui parlano più Scritto- 
ri antichi. Le lettere hanno faccia 
d’Etrufche, non tanto per la for- 
ma, quanto perchè vanno da lini- 
lira a delira; il che forfè nafcedall* 
efiere fiate intagliate nella pietra ? 
non al riverfo , ma com’è ufo del- 
lo fcriver Latino, con che imprefi 
le che fono vengono all’incontro., 

I moderni interpreti dell* Etruf- 
cq hanno fiflato con applaulò , e 

affai 

4 

ì 
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fl{ affai replicato, che Vefia voglia dir 
" morte. Ma l’erudito Sig. Avvocato 
Paflèri ha in Pefaro una caffetta 
t{ funerale ; fopra la quale non altro 
J { fi legge che Tite Vefie. Converreb- 
N be dire, che la morte prenome Ro- 
a mano aveffe quivi- affunto . La ve- 
rità fi è , che ficcome Lìcinì fi fa- 
lf cea da gli Etrufci diventar Leene , 

'li| così Tifi Vefii fi facea diventar Ti» 
a te Vefie. Nella villa Ugolini a Pe- 
x rugia alquante caffè fepolcrali, tro- 

* vato nel fotterraneo ifteffo , hanno 

v quella voce variamente infletta , e 
! { ne abbiam già riferite alcune . Ap- 
(i par da ciò, come quello era il no- 
f me della famiglia , cui la grotta ap- 
■J parteneva . Una di quefte ha Tite 
» Ve firn ; altra Vel Vefim Capcfvar 

' ni al Clan . 

t Quell* ultime parole malamente 

* nell* Etrur.Reg- fi principiano con ta ^ 

S. Nell* ifteffa raccolta finilce con „. I# * 

y Mtfnisl Clan quel Turna, che nella tab.68. 
ftampa ha Manifs , dal quale erro- 
neo vocabolo il Sig. Gori prefe mo- Muf. 
tivo di leggere, odi tradurre M.ar^ tr . t ' 2 * 
nibns deflendis . Quell* ultima voce 
Clan pare ci ricordi il fiume Cianis y 
da cui potea denominarli terra , o 
G 3 pae» 
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paefe . Predo quel fiume , e non l 
lontano da Chiufi, fu ritrovata an- 
che quella , che fi può dire Etrufca 
in caratteri Latini : ora è nel Mu* 
feo di Montepulciano. 

AR SPEDO 
THOCERVAL 

CLAN i 

1 

Vi è quell* altra ancora : Aule Se* 1 
iantemim Lartbal Tifcufnal Clan • 

Il veder quella voce Tempre dopo il 
cognome può farla credere dinotar 

£ atria, o paefe . Le poche lapide j 
atine di quelle parti ritengono 
ipefio il modo , e la brevità Etruf» 
ca: fi ha nelPiflefla raccolta anche 
quella: L. TREBONIUS. L. P. 

L. LELAPS. 

Tornando alla gente Vejta , po- 
co fi trova ella ricordata : tuttavia 
una lapida ad ella appartenente fi 
ha nel mufeo Veronefe , benché ^ 
fola nel Grutero, e nelPaltre gran 
collezioni . Ma nel mulèo JBucelli 
altra infieme con 1* Etrufche fe ne 
cullodifce ancora di L. Vefio Vero . 
Vogliam noi credere , che della 
gente Latmìa menzion fi faccia 

nelle 
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nelle due fuflfeguenti pur dell’iftef- 
fo luogo? 

Latini Umranafa- 
Tbania : Vetbupefciri*' Latinial: 
Tapbuniam . 

Nè maraviglia è da far veruna 
del veder piene di nomi gentilizj , 
e di prenomi Romani le infcrizioni 
Etrufche. Non avvien* egli il me- 
defimo nelle Greche ? dando un’ 
occhiata al catalogo delle Greche 
tutte , fatto già far da noi per or- 
dinarle nel primo tomo del corpo 
generale già propofto dell* antiche 
Infcrizioni » col folo nome della 
gente Aurelia ben 40 ne trovia- 
mo, oltre alle tante a gl* Impera- 
dori, che tal gentilizio portarono , 
appartenenti. Nè è già dacredere, 
che in perfone folamente d’inferior 
grado quello avvenllTe, perchè mo- 
ftrammo già nel Gallia Antiquita • 
tesy come dairArco di Sufa s’impa- 
ra, che Conio figliuolo etri Re Don* 
tto fi chiamò Marco Giulio ; e come 
da infigne Medaglia del nollro ga- 
binetto fi vede, che Tarcondimoto 
Re di Cilicia portò il nome di Mi 
Antonio; ed alquantialtri di condi- 
zion Regia recitar fi potrebbero , 
G 4 che 
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che di prenome, e di gentilizio Ro- 
mano pregiaronfi .Siccome adunque 
non facciam punto le maraviglie di 
vedere in caratteri Greci , e con 
Greche infleflìoni i Romani nomi, 
così non dobbiam farla di vedergli 
così ne* monumenti Etrufchi, ben- 
ché in tanto minor quantità , per- 
chè piccolo fu il tratto, in cui lun- 
go tempo fi mantenne il linguag- j 
gio, e lo feri vere Ernvfco; e anco- 
ra perchè la gran diverfità dandole, 
e di pronunzia , che avean gli E- 
trufci , trasformava i nomi Latini 
affai più, talché molte volte non fi 
rieonofcono. * : : ' 

XVIL Con offervar però fa mu- 
tazion delle vocali , che faceano gli 
Etrufci nel proferire i nomi Latini, 
verremo alle volte in cognizione de* 
gentilizi Romani, che in Etrufco 
ferii ti fi celano i E mirabile la tras- 
formazione delle parole, che nafee 
dalla varia pronunzia delle nazioni. i 
Chi non avendo notizia del proferì 
re Inglefe, fentirà dire, vairumqui 
chcno 3 non fi accorgerà che fi reciti 
allora vìrwnque cario. Chi trovafle 
però in tal modo ferirtele parole, 
e così chi trovaffe ea,ed altre volte 


\ 


Digitized by Google 


eo, dove va pronunziato /, mal le 
riconofcerebbe. Abbia m veduto nell* 
infcrizione Etrufca , e Latina , da noi 
fui principio di quello libro addo** 
ta, come Licini diventava pretto i 
Tofchi Leene. Che Ti pattava in e ci 
vien* in fegnato altresì dalla noftra 
fàmofa gemma > ove Acbilles diventa 
Achele : e che a matterò di addotta* 
re il c all’n, 1* impariamo da Ceb 
cna per Cecina . Della gente Lici- 
nia adunque fon le feguenti pretto 
il.Sig. Pietro BuceIJi, trovate nell* 
iftetta fotterranea ftanza: 

A. Leene Uuifmal 
V. Leene Larcnttl 
V : Leene : E: Sefctnal 
Vel: Leene: Vifce : LarcitA 
V: Leene ; Ahbnìal 
A . Leene Uni/inai Artbai 
Tbana Leene Amtbnial Renine . 
Parrebbe, che rifletto gentilizio in 
feminino fi avefle in queft’alcre; 
forfè quel di mezzo è il nome del 
marito. 

Larthi U ttijtnei Lecneja 
Tbancbuil Sef etnei Leene fa 
Tbancbuil Frelne TevatnA Leenefa 
Equi ottervabile Tantico, e noto 
nome di Thanaquil ,e 1* impararli,,, 
G 5 ' • come 



come dagli Etrufci fi fcriveffe. I Ro- 
mani 1* addolcirono con introdurvi 
un* a , e con una confonante più j 
dolce, benché quafi dell* illefTb Tuo- 
no. Dal veder poi fu lVne le let- 
tere fi ricava la ficurezza dell’ effe re 
V l’Ecrufca lettera <\ , perchè fu 
Tuna delle due è all’un modo, fu 
l’altra all’altro. Nell’ ifteffa raccol- 
ta fonie feguenti; 

L : Tetina: V: Tummtnal * 

Lf- Tetina ^Anetnal 

Atb. Tetina Arntni Tel ina...* ifa . 

Vel: Tetina : Ttlìal : Lanini i Eteri. 
le quali non fi può dubitare non 
apparteneffero alla gente Tttinia , 
benché in Roma Tetina paffaffe in 
Titimus . Le molte, che abbiam ve" 
dute, ove il gentilizio è Cuetne, le 
credo appartenere alla gente Cilnia, 
qual fappiamo per Mecenate era 
di Tofcana , e della quale infli- 
zioni fi hanno nell* ineffo luogo 
anche in Latino . Abbiam veduto 
in alcune urne il gentilizio Alfpa : 
appartennero indubitatamente alla 
gente Alfa, perchè dell* iftefla ne 
gli fteflì luoghi più lapide fi fon 
trovate in Latino. Nel Mufeo Bu- 
celli; 

Lartbia 
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Larthìa Thuccri Capatine. 

Qùeft a è la gente Tocernia , della qua* 
lè unTnfcrizione ha Fabretti : J*o 
predò gli Etrufci diventava u . Ihfcri. 
zion latina nell*ifteflà raccolta ha< 
Tboccroma .Qht Ce iena fa Cecina, no- 
me gentilizio non ignoto in Roma a* 
Fa di CQnfoIari,abbiamgià o Nervato. 

E flato accennato nel recente 
Efame , che a torto io creda Etru. 
feo Volammo > il quale per autorità 
di Varrone avea trattato de*Tòfcht 
vocaboli , e Tragedie in Etrufco- 
compofe ; attefo che Volumnio fia 
nome gentilizio Romano . Ma fe* 
condo quefla dottrina tutte le per. 
fone finora addotteci nomi Roma, 
ni delle quali troviamo in Etrufco, , 
e in Etruria incili , Romane fareb- 
béro Hate r e non Etrufche. Così ' 
i Galli, glTfpani, gli A fiatici, e 
gl* infiniti , che con nomi Romani 
vediamo nelle lapide di tutte le prò* 
vincie, nàtivi di Roma diverreber 
tutti. Il portar nome Romano, a* 
alla Romana infieflò , fu ben tolto 
comune a moltiflìmi Et*ufci , e il 
fu coll* andar del tempo a tutti 
Ma fé colui Tragedie a vea ferir tc 
in lingua Etrufca , .di Roma certa» 
G 6 mente 




mente non era ; perchè il coltivar 
le lingue non fu del gufto antico , 
c i Romani fra le ftraniere unica* A 
mente per neceflìtà alla cognata 
Greca lingua dieder ricetto . Nè- 
pur PJinio , che tutto faper volle , 
fi curò d* imparar PEtrufco, e ab. 

Liam veduto ,come PEtrufco tanto 
in Roma s’ intendea , quanto il 
Celtico ; onde per recitare a cut 
avrebbe un Poeta Romano fcritte- 
opere da Teatro in Etrufco? Fonte; 
d* errori è ancora il creder Roma- 
ni originarti tutti i gentilizi nomi y 
che con Romana terminazione fi 
prefentano, perché ve n*era di fora* 
fiieri y eh* erano fiati così trasfor- 
mati in Roma . Quello di cui fi 
tratta , preflo gli Etruièi non fini, 
va in iuf ma in a , come abbiam di 
tant’ altri offèrvato . Tanto credo 
avere imparato dalla feguente in. 
fcrizione del Mufeo Anfidei in Pe- 
rugia . Ttti Velimna Macriemec . Le 
radicali in Velimna fon le medefi- 
me tutte > e le vocali abbiam già » 
oflervato, come in più modi alter- 
navano. Così nelle lingue orientai* 
infegna S. Girolamo, che fi profe- 
ti vano le vocali prò voi untate locorum, 

& 
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éf varietale regiomm . Dirà quell* 
erudito Autore , che non fofie E- 
trulco Tolumnio Re de* Vejenti ? 
ora perchè non potrà eiTerne flato 
Volumnio ? Livio latineggiò il no- 
me di quello, che in Etrufco non 
dovea certamente proferirli così , e 
Varrò ne accomodò a gli orecchi La- 
tini quefl* altro * Quelle due com 
fonanti le abbiam vedute congiura, 
te anche nel gentilizio Tbwrmna . 
Poco antico non era poi Volumnio* 
fe fu anteriore a Varrone. 

Col lume finora additato qualche 
parola fi potrà intendere anche 
nelle poche inflizioni lunghe, per- 
ché in ognuna fon nomi . Quella 
fu la bella ftatua di metallo a. Fi- 
renze incomincia così . jiuìemi . 
Mctetim • Ve. Vefial . Sembra fata-. 
Je,che tal*infcrizione più volte ftam. 
para, non fia mai fiata rapprefen- 
tata a modo. Anche nella fiampa 
datane nella tav. 3 . del noftro tomo 
anteriore , trovo due punti dove 
non ne va che uno , ommeffo il 
primo FV> fatto Cue dove va C/ir, 
e mancare il punto dopo tecen. Se* 
condo i moderni interpreti la pri- 
ma parola vuol dir Cortigiano , 1* ul- 
tima 
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v.Bìhl. tima di quette vuol dir Feriale ; 

ma fecondo me va tradotto, Aulo 
P‘ I4< Metellio Fefto ) Ch’ è gru fio princi- 
, pio d’ infcrizione onorifica , nelle 
quali non fi facean precedere gli 
ufizjal nome. Vefio, che fiiol efi 
fer gentilizio , qui è pattato in co- 
gnome, com' anche pretto i Ro- 
mani più volte avvenne: fi adopra 
indeclinabilmente, eom* era T ufo 
Etrufco ne* cognomi in al. Il pri- 
mo Ve forfè va Ietto per Vèlie : 
fòno uniti quefti due nomi anco in v 
quella di Perugia , che abbìam ve- 
duta poco fa : V ri. Vefini . Nella 
villa Ugolini fi legge Ve, e Vèl in 
« alcuni pezzi, e fi legge Velia Al 
vatn , e Ve ili a Calettavi in alcuni 
altri. Si ha poi fu la ttatua Flerem: 
ma gl’ interpreti mal leggendo Su* 
prem , hanno tradotto Sacerdeturvt 
Muf fupremus . Elulta il Sig. Gori d*‘ 
Fn.t. 2 avere feoperto qui , come Feria - 
P- 20 5 • lis , e fupremus fono parole Etru- 
fche: o fante Mufe dove fiam noi! 
Flerem ancora forfè era nome. Su] 
fanciullo di metallo interpretato 
Frr. per Tagete fia fcritto Flerem. Sta. 
Reo. tuetta di bronzo nella Galleria del 
^■45. Granduca ha nella fèhiena inferi- 

rione 


zione , che comincia Mi : Fkrem , 
eflendo incerte le più dell* altre 
lettere confumate dal tempo - nella , 
(lampa dell* £/r. Reg. e così nella * a 
copia di eflà fatta nel Mufeo Etri** 
fco, tal voce non apparifce , per- 
chè non è (lata inrefii . Tra te in- 
fcrizioni alquanto di ver fe dall’ ordi- 
narie è da far menzione del tondi- 
no di metallo , eh* è nell* iftefla 
Galleria, radiato intorno, con la 
Gorgone in mezzo , e quelle paro, 
le in giro. Au. Veìtburi. Fnìmraì. v.Etr, 
MuSutbìl.Vcltburitbura Farce : dove R eg- 
pare, che i loliti tre nomi nel prin-^' 8 ' 
cipio apparìfeano : la gente Vetu- 
ria é già nota . Una di quelle di 
Corneto , date nel palfato libro , 

, principia Larth . Cei finis. Velai. 

Clan. Nell'altra fi ha L . Maini- 
na , e poi Ramtbn. Matulneì. Secb. 
Marcus Matulm .... 

Tutte le riflelfioni fin qui efpo- 
lìe non fon valevoli certamente a 
far punto invanire chi le ha fatte , 
perchè ci Attraggono bensì a mol. 
ti ridevoli errori , ma della lingua 
Etrufca ci lafciano quali come pri. 
ma all* ofeuro . Per accertacene 
balìa prender per mano le poche 

in- 
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ìnferizioni, che nel libro fecondo 
abbiam publicate . Offervifi fopra 
tutto la fecondarla terzane la quar- 
ta del fecondo Rame, quali fono 
di quelle parti native; e fi vedrà 
come dell’ Etrufco affai diverfo , 
che corfé in età remotiflìme nella 
Venezia barlume immaginabile 
non fi rinviene. Anche i caratteri 
variano. O non fi può leggere 
per tb certamente nel famofo Sak 
(o , non potendofi che in quefto 
modo ; Ho. /• tbihavo. f. tbo. I - 
pejo. La noftra laminetta mi av- 
venturo a leggerla cosi, non po. 
tendo aflìcurarmi di divider bene 
le parole , per non cffervi inter- 
vallo alcuno: Pbamml Pbicìrerni E- 
sbiix Phasfoak Hkuelìslnes . Quella 
. con le figure è interpuntara come 
U Saffo , e fecondo le lettere con- 
vie n legger così ; Plexe . i. vcipftitb. 
i. currumrintb . i . empetbori. /. epfo.- 
Quanto a me, più collo che fchie- 
rare le accidentali conformità eoa 
qualche vocabol Greco , o d’altra 
lingua, ho più caro di riconofcer 
qui, e di confeffare la mia igno- 
ranza. Anco delle trovate in To- 
fana , le ne trova di afpetto al- 

quinto 
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quanto dall* ordinario diverfo,ben# 
cnè vi trafpirino i nomi : ecconc 
alcune.. 

Reixicunt Erefa VaYnalmee 
Tbatt .Setti . Tbati . V fina. Putta 
Setria Veci trai La ut aita 
Aule Vite Velna 
Atbcrapilus Eiantial 
Larce Lami Cale Lartbì Mttr- 
methnei . 

tutte del Mufeo Bucelli. 

XVin. Chiuderò la mia ricer-* 
ca con dire, che fé per inveftigar 
l’ Etrufco qualche barlume da altra 
lingua fperar fi può , ho fempre 
creduto fia dall’ Ebraica , e dalle 
fue attinenti , come nel Ragiona • 
mento già fcriffi . Giufeppe Scali* 
gero nelle Tue Congetture (òpra 
Varrone moftrò d’aver per ficuro r 
che la lingua Tofea folte Aramea , 
e Siriaca . Paolo Merula ferie dr 
Latine voci mife infieme , che a 
lui pareano d’origine Sira , e quali* 
credea però avere i Latini prefe da* 
Tofchì : ma perchè non potea da 
quel fonte comune anche qualche 
voce Pelafga effer provenuta Pii no» 
me di Saturno fi può credere venu- 
to da ino occultare y <& occultarti fa, 

pendoli, 



pendoli, che Saturno flette affai tem- 
po nafcoflo : benché i Latini dilTe- 
ro poi latere , e Latium , e la ftefi' 
fa moglie di Saturno fi chiamò La- 
tia , come in antiche preci trovò 
/. i j.r. Aulo Gelilo . Il Merula d* alcune 
ai* voci ancora ficuramente Tolche 
la Ebraica derivazione additar pre- 
refe, ma per verità troppo da lonta- 
no prefa ; benché lodato in ciò dal 
Reinefio nel Trattato della lingua 
Punica .* il quale altresì fermamen- 
te tenne, la Etrufca lingua effer 
propagine dell* Ebraica . Di contrai 
ria opinione fu il Bochart,chefchie- 
rò contra il Fullero alquante voci 
Etrufche diverfiflime dalle Fenicie 
e dall* Ebree , con che però non 1 
venne per verità a comprovar pun» 
tjo la fua fcntenza ^ 

Nè dirò io g'à, che per inten- 
dere molto fulfidio nè pur da que- 
llo fonte fperar fi polla . Troppo 
t facile Io ftirarvi molte voci fpe» 
culando , ma per lo più fenza i! 
piacere di pofar’il piede con ficu- 
rezza , fpezialmente quanto al li- 
gnificato . La fola difficoltà delle 
lettere affini , che molte fono in 
Ebreo , produce ambiguità molto 

fpefso 
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{petto ; perché non lappiamo con 
qual fi fcrivefle l*Etrufca voce in 
quel linguaggio , e da ciò molte 
volte la fignihcazion dipende : 1* e- 
quivalenza delle lettere non è fitta- 
bile. Veggafi però quante diverfe 
opinioni nello fpiegare quel pezzo 
di Punico , che fcritto con lettere 
latine abbiamo in Plauto , benché 
quivi ficuri damo, che il fondo ah 
tro che Ebraico non è . Ma per 
altro veli igi d’ Ebraico pare a me „ 
che nell* Etrufco fi riconofcano ma- 
nifefti . Come potrà negarlo chi; 
fi farà a confiderare le voci da noi 
regi Arate, Adbarnabant , Abaia , 

Arnon , Arretìum ,Camars , Far far , 
Maflarna y Ra feria, Sctblanm , Tba- 
na , ed altre? non importa che fien 
nomi, poiché fappiamo che in E« 
braico i nomi fon anche vocaboli,, 
cioè voci fignificative . Anche il 
frequente nome di Lar y e anche 
I Pifteflo vocabolo di Falanto y s' im* f 
para in Ateneo, che furon nomi ^' 
Fenicii ; Falanto , e Lana nomi* 
nati avendo Ergea Rodiotto nel 
parlar de* Fenicii, che tennero un 
tempo quell* Ifola. Lane ha 1* ul- 
tima intenzione poco fa da noi ri- 
ferita . Il 
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Il terminare in at de* cognomi 
Eerufchi ci moftra il genio fteflb 
dell* Ebraica lingua , che appare 
ne* nomi di Jubal , Tbubal , Gaaì , 
Nabal , Elphaal , Jegaal , Jebucal , 
e infiniti altri: il qual genio pafsò 
ne* dialetti proflimi , come fi rico- 
nofee ne* Fenicii per Ethbaal, Re 
di Sidone ne* libri de i Re , per 
Abibal Re di Tiro, e per più al- 
tri di tal definenza in Giofeflo con- 
tra Appione, e per altri limili io^ 
Sanconiatone, le pure è fuo il pez- 
zo riferito nella Preparazione da 
Eufebio. Così dicali di Hiempfal r 
Afdrubal , Hannibal nella lingua 
Punica. In Ebraico anche i tanti. > 
nomi terminanti in el fono ferirti 
con aleph, onde in altro dialetto 
poteano pronunziarli per ai. 

Anco il frequente terminare ina- 
de* nomi Etrufchi mafchili fu pa- 
rimente proprietà dell’ Ebraico, e- 
de* circoftanti linguaggi : Juda , Se - 
la , X,aYa , Phua , Phot a , Arcana , 
Berta , Lebna , Tapbtta , Tberfa , 
A>»a fa , Jaafìa , /f/Vrf , Tharcla , 
Melerà , ed altri infiniti. Ma fra 
mezzo alle irregolarità, che in 0* 
gni lingua s’ incontrano alle volte 

ne 
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«e i nomi propri, fi può ofser va- 
re, come non c* è quafi forma di 
nome Etrufco, che non fi trovi in 
Ebraico . Lara» , 'Turati } TV acran 
hanno i corrifpondenti in Dan , 
Natban, Bafan , e -fienili . Quelli 
del noftro faflò fepolcrale Tbihavo, 
Peio, hanno i corrifpondenti ìnjacb • 
doyScbephOiTrepboyJcthro. In c, ed in i 
finifeono piu nomi neli’una e nell* 
altra lingua. Chenella lunga inferi- 
zion di Perugia pofsano efser nomi, 
■o compofie co* nomi, le due veci 
alenar ami y e precntburami , io fa fo- 
■fpettare il nome di Ani, e di Na - 
chamani inEfdra. Se così è, nomi, 
o derivate da nomi fi potrebbero in 
efsa credere tutte -quelle voci , Ah~ 
lem Lartbial Precuthurami Lartbia' 
Jifvle Ceflnal Clenarami . 

Hana nome della madre d* una 
delle mogli d* Efaù Cananea , 0 
Chana , nome della madre di Sa- 
muele, potrebbe efsere -fi aro il fon- 
te del nome Thana tanto frequente 
nelle donne Etrufche , e cosi di 
Tbanaquil . Thana fu voce Ebrea ,ed 
Ana fu nome in Ebraico di don^ 
na ,e d’uomo. Palsò anche al Pu- 
nico, onde Virgilio diede nome d’ 

Anna 
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Anna alla forella di Didone. Il T che 
precede , indica in Ebreo il nome 
femmine j noi varia. Abbiamo ne 
Paralipomeni il nome à’Vlam, che 
potrebbe parere fpiegazione dell* V . 
c dell* VI. che in figura di preno- 
me abbreviato fi vede in alcune in- 
(crizioni Etrulche . Una ne abbiatn 
veduta poco fa .* VI. Te fina Culto" 
nal . 

Il nome di Ra feria , che fecon- 
do 1* Alicarnafseo fu capo, e con- 
dottiero fra gli Etrulci , fetnbra 
venir chiaramente da vwì , che 
vuol dir caput. Rafin Re di Siria 
è nominato più volte nella Serie 

tura. ,* 

Ma il nome di Etrufci , o vemise da 
Principe, o da paefe, può crederli E- 
braico; perchè la Città d’Hetrotb rniay 
é nominata nel libro de* Numeri. L* 

o, e Tu alternavano; anzi l’ode* 
Fenici, e Cananei facilmente in I- | 
talia pafsava in u , il che imparo, 
dove Plutarco fcrive nella vita di Sii- i ! 
la , che Tbor prefso i Fenicj lignifi- 
cava bue , e che quivi era venuto 
il nome di Tbttrii , nota Ciqà al fe* 
no di TaraDto, nelle Medaglie del- 
la quale veggiamo il bue tuttora . 
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ì Quanto alla finale idi Hetrotb , Tap- 
piamo ancora che t , ed f fcambia- 
rono fecondo i dialetti, onde ^ttur, 

; ed jAffmr fi dilse ugualmente , e 
• dove gli Ebrei per ritornare dicean 
Caldei, e Siridicean ,e co- 
Sì di molt*aItre . Anzi avveniva il 
I medefimo anche in altre lingue , 
perchè il comune de’ Greci dicea 
\ 7 * d '*<* , e gli Attici ***** . Ecco 

i però come ciò che in un dialetto 
fi dicea Hetrotb ,in altro fi dicea He • 
l tràs : il che fi conferma , perchè i! 

ì nome di Etrufci fecondo (a) PAli- 

I carnafseo non venne già da alcun 

! loro Eroe, come Servio fu ppolè, 

ma dal paefe , ove una volta abita • 

I fono. 

m Non venga oppoflo qui l’aggirar- 
fi fempre fu i nomi. Su che altro 
polliamo noi far confiderazione , le 
d* Etrulco poffiam quali dire eh* 
altro non abbiamo? JE ben oppo • 

, tuno è di rimettere all’impoflìbilità 
d'acquiftar cognizione intera d’una 
lingua, nella quale poco altro ci 
rimane che nomi proprj, e di que- 
lli ancora gran parte ad efsa lira* 
«ieri , ed altri ridotti a parer tali 

per 

(*) Hai, l, i, àvirif tire. 
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per adattargli al Tuono Latino. Sa- 
rà afsai Te forfè una trentina , o 
poco più di parole in tutti i mo- 
numenti Etrufchi finora fcoperti ri- 
troveremo , che a nomi proprj in 
gualche modo non appartengano : 
corto Dizionario farebbe però I* £- 
trufco . Diverfamente fi è creduto 
finora » perchè fi è fuppofto Tem- 
pre , che le fette lunghe tavole di 
Gubbio parlassero Etrufco , e così 
Pinfcrizion di Lerpirio, e così tut- 
to ciò che non s* intendeva : per- 
chè fi è fuppofto altresì, che nel? 
le intenzioni Etrufche le loro fto- 
rie, e le Ior favole fi contenefsero , 
quando abbiam veduto, com’ altro 
non fi ha d* ordinario fu 1* urne 
loro, fe non che i nomi di chi fu ' 
in efse rinchiufo. Mal però pote- 
va aprirci la ftrada all* Etrufco, chi 
Spiegando arbitrariamente le lamine 
Eugubine, o le credeva Etrufche 
quando non fono, o mifchiava £- 
trufco , e Pelafgo , quali foisero 
lingue affini, e confondeva Etruf- 
co , e Latino , che furon lingue 
affatto diverfe, e lontane. 

Ma ufeendo ancora de i nomi , 
tra le molte conformità dell* Ebreo, 

e dell* 
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i. . e dell’ Etrufco , oltre allo icrivet 
t parimente da delira a finiftra, che 

t non fu proprio di niuna lingua oc, 
i cidentale , fi può principalmente 
j oflervare il non aver’avuta gli abi- 
tanti deirEtruria la lettera O,co« 
me infognò Prifciano , nel libro 
precedente da noi citato ; e come 
le lamine di Gubbio ci mofirano , 
dove Po de* caratteri Latini è foni, 
pre refo per u negli Etrufchi ; cosi 
abbiam veduto poco fa , che la gen- 
te Petronìa fcritta in Etrufco diven. 
tava Petrunia . Or non appar qui 
manifellamente in particolarità tan- 
to Angolare la congeneità con quell* 
alfabeto, che parimente non l’eb. 
be,e fupplì fpeflo co Wau? Nella 
tavola 92. dell* Etruria Regale fi ha 
quell* alfabeto, che fu trovato in 
fotterranea grotta dipinto , e di 
cui fi parlò nel tomo antecedente 
p. 322. In elfo l’ordine delle lettere 
è il medefimo che l’Ebraico , e vi 
èun’O, ma nel fito dell* Hajin; 
onde non per o, ma per afpirazion 
veemente. 

Oflèrvifi la fillaba ar nell’ una 
e nell* altra lingua in tante voci 
frequente Sei’ unire infieme due 
H * i che 
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j, che fi vede in alcune voci E> I 

braiche, e che in Etrufco ci fi pre- 
fenta nelle intenzioni di quelle 
parti poco fa in caratteri Latini 
tralportate ; Efcbiix Currnmniitb . 

In quella parola avvertali, come 
certamente qualche vocale è tra. 
Jafciata . Il medefimo è da dire 
In que’ prenomi , che fi veggon 
fegnati con due confonanti in prin- 
cipio come Lr. che abbiam veduto 
in alcune intenzioni , e Z/, e Ltb, 
che fi veggono in quefie del mu. 
feo BuceUi; 

Lf. Tetina Lf. Spurinal 
Ltb. Marciane Viacial 
Ltb - Causimi Ltb. Lipinal 
Ltb . Purmi Carnai 
Or ficcome gli Ebrei fupplilcono 
le vocali leggendo, cosi è fenz’al. 
tro da credere facefiero gli Etrtu 
fci ; ma lo fcrivere in quello modo 
tralafciandole , non è un mero E- 
braifmo? Anco il terminar in nm 
d’ alcune voci Etrutehe come Su 
anni, Sethlanm , Xecfanm , non pa- 
re poflà venir d’altronde, che dall* 
Ebraico. Parole hanno le lingue 
Settentrionali terminanti in m,e 
in // , per additare forza di pro- 
nunzia. 
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nunzia , o per fuggir* equivoco , non 
mai in nm. Ma in Ebreo elfendo 
famigliare il finire in n, la m ci 
fi aggiunge fpefTo per ragion degli 
affiffi . Siccome però gli Ebrei 
nel pronunziare , una vocale rapida 
•ci frametton fempre , così è forza 
facelfer gli Etrufci , per render 
'pronunziata! la voce. Ma nell’io, 
icrizion di Cornerò non pajono 
Ebree fchiette le voci Ramo», Pu. 
jam, Avil? In quella di Perugia 
non par pura Ebrea la prima pa- 
rola Ceben? 

II Bochart per provar 1* Etrufco 
non dilcefo dall’Ebreo, addulTein 
.capo di lilla la voce Efar , che in 
Etrulco volea dir Dio . Ma vera- 
mente quella all’ incontro pare E- 
braica fchietta. Nulfa importa , che 
tal non folle il notfte da i Giudei 
-di Palellina ufualmentedatoa Dio; 

* bafia^ che in Ebreo folTe nomeat- 
tilfimo a lignificarlo . Matteo Ille- 

• ro nel fuo Sacro Onomaflico mette cap.^ 
. Efer , vel "1DN Efar Dei nome». 

Ma confideriamo tal voce anche 
fcritta con fchin , e non con fa- 
mech. wa vale beato, e nel fine 
del Salmo 137. vien’ufataperfigni- 
fì 2 ficar 
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ficar Dio. Vero è, che quivi non 
fi legge Efar; ma non Tappiamo , f 
come ne’ primi tempi da qualche 
popolo fi pronunziaffe . 5. Girola- 
mo , mettendolo come il fèllo de' 
*<.ad dieci divini nonii, legge Efer ì che 
Marc, già molto fi accolla. Ma è da cre- 
dere, che Efar quando fi ufava per 
Dio, 'derivafièda W, che ognuno 
legge far a e che da tutti s’interpre- i 
ta Signore. Perciò folea entrar tal r 
voce nel nome de i Re d' Affiria . 

Ora con qual nome poteva Iddio 
più propriamente chiamarli? LV, 
che c* è innanzi, può eflere il foli- 
to indizio del nome ; wm Efar il 
Signore. Ecco però, come nè più 
chiaramente , nè più propriamen- 
te Ebraico potrebb' eflere il nome , 
che davano a Dio gli Etrufci. 

Lucumoy nome tra efli così fre- 
quente, e fpezialmente ne* Perfo- 
naggi principali , e ne* Duci , in 
Ebreo viene a dir guerreggia nte; at- 
tributo , che ben conviene a' Prin- 
cipi , quali afferma Servio più vol- 
te portavano in Etrufco la denomi- 
nazione di Lucumoni . ioni*» lucbu- 
mo è da lacbam , pugnavi!. : 

Nel Mufeo del Sig. Avvocato 
. Paf- 
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Pafleri in Pefaro fopra figura di 
Gorgone fi vede in lettere Etruf- 
che Nuran. Molto bene 1* erudito 
pofleflòre fpiega Terribile , perchè 
tanto fignifica in Ebreo , e 
ben corrifponde al r oe yc ( , che fi*» 
gnifica l’ifteflò in Greco. 

L’ultima parola dell’ intenzione' 
Etrufca * e Latina di Pefaro fi può 
legger Front ac, perchè la fletta let- 
tera è quivi per F nella parola pri- 
ma ; e fi può legger Brontac , atte- 
ra la Tua figura. Leggendo in que- 
lla forma, la troveremo allontanar- 
li poco dall’Ebraico, perché fi- 
gnifica fulguravit . , donde al- 

tri ha voluto dedurla, fignifica to- 
nare non lampeggiare, nè fulminare. 

Da caph , che vai cavo , e 
incurvato , fembra venir 1’ Etruf- 
co nome di Capitai , che dinotava 
quella curvatura delle ditade’piedi, 
che affomiglia i falconi . Agalletor 
potè venire da , o bbiy gal , 
golell, che i Settanta refero , 
veav/rxoy i n Geremia; ufitato effen- 
do di render 1* V per g, quand* è 
in principio del nome, come fi ve- 
de in Gaza, e in Gomorra . L'A 
che precede, può elfere enfatica : e 
H 3 dimo* 
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dimoftrativa: l’ultima fillaba forfè 
fu proprietà Etrufca. 

Più infcrizioni annefle a figura 
di donna finifconoCon ifa, incorpo- 
rata però tal voce, e congiunta con 
altre fillabe • A Chiufi prefso il Sig. 
Paolocci in grand’ urna di marmo 
con ornamenti architettonici afsai 
diverfi da’noflri : Aule Marcni Arntb 
Alifa. Cafsetta fepolcralè con don- 
na fui coperchio, eh’ è ficuramen- 
te il fuo, perchè fu ritrovata fotto 
terra con efso , ha queft’infcrizione; 

E ir. Lartb: Caumlini: Aulenti Vetnali - 
Re jj\ f a ' Altra fìmile ha 7 "batta Turxur 
*tab. 8ó\ *' a Caumlinifa • Una riportata nel 
Muf. Etr. principia con Tbana, e 
termina con Sue/ìfa . Niente più 
bizarro dello fpiegar cymba , come 
fece il primo interprete, e confer* 
mò il fecondo. ifa in Ebraico 
vuol dir donna , moglie : è adunque 
molto probabile , che in fomiglian* 
ti infcrizioni dopo i nomi Tuoi e del 
marito fi metta in ultimo uxor . 
Anche in Punico il primo nome di 
Didone fu Elifa. Infiemecon l’E* 
trufche Latine infcrizioni fi trovano 
alle volte dell* iftefla forma : nel 
mnfeo Bucelli ANNIANE MAX- 

SIMI 
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SIMI VXOR. Ciò thè fi attacca 
al l'ifa, o contiene il nome del ma* 
rito , o contien forfè qualche attri- 
buto, che venilfe a dire moglie /è- 
dele , amante , amata , o firn il cola, 
com’anco in altre lingue, e in altre 
parole comporteli fa, alfirteflo mo- 
do formandoli a cagion d* efempio 
in Tedelco i nomi d* Ergott , 'Tran* 
gott , Lobgott , e limili . Nella in- 
fcrizibn quinta della nortra tavola tom ,^ 
feconda, ch’è pure fopra urna di 
donna , li fcrrve nel fine Cavìpli • 
nijfa con f raddoppiata • Nelmufeo 
Veronefe cartètta di terra é collo- 
cata con le figure medefime , che 
fono nella 158 del mufeo Errufco; 
fopra il coperchio donna , che ha 
ghirlanda in mano, e fu Torlo con 
lettere incavate , profondate affai , 
pulitamente fatte, e confervatilfi- 
me Tbana Urinati Tutnafa : quell* 
ultima parola forfè contien pari- 
mente !*//*, che in Ebreo fi ferì ve 
conaleph. 

Urna riportata nelTE/r. Reg- ha 
quelle parole: Fafli SentinatìV are* 
naly o Carenai , elTendo ambigua 
la lettera. Il coperchio dimoftra , 
che quelli nomi erano di donna - 
H 4 - Il 
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Il primo non farebbe il medefimo, t 
che fi portò dalla prima moglie del 
F/J/ Re Affilerò, come abbiamo dal li- 
,.ip. brod’Efter. 'WiVaflbi, Forfè è 
l’iftelTo nome, che fi vede in altre 
con a nel fine. 

Cadetta cineraria a Bologna nel 
teforo dell’Inftituto dice così: Ha - 
fita y o Fa fiia : Thactreì: Auliam : 

VI. Coperchio di pietra a Chi ufi , 
predò il Sig. Cav. Samueli : Faflia 
A f linei Ttfcufnifa ; e predio il Sig. 
Maggiore Paolocci: Fafiia Crmart- 
nei Rutmatefa . 

Chi farà più verfato neH’Ebrai-. 
co, d’altre voci ancora potrà Ico- 
prire il lignificato ; ma avvertali 
tempre, che nel confronto la poli- 
tura delle radicali fia la medefima. 

Il Sig Bourguer per cagion d’efem- 
pio deduce lave Grabovei , che fi ha 
nelle lamine Pelafgiche , da *113-3 
gbebur potente ; ma non torna , per- 
chè la fituazione è differente . Sa- 
rebbe la medefima in garab , 
ma vale Scabbia , che non è oneflo 
d’attribuire a Giove • Qualunque 
inveftigazione però s’intraprenda , 
abbiali per certi Ifimo, che dell’antica 
Etrufca lingua non farà polfibil mai 

di 

. i 


Digitized by Gofjgle 


di render conto a baftanza , né d» 
t fare nella cognizion di efsa maggior 
progrefli s* altri monumenti al* 
quanto più di parole abbondanti 
non danno fuori . Comunque fia, 
quello è il poco , che fi è faputo 
per me fpeculàr finora*e debilmen- 
te congetturare intorno all’ Erruf- 
ehe Intenzioni , ed alle Pélafghe . 

ABDENDE. 

Alla: pag. io. in CamiUus è rima*' 
fa indietro una lunga nota (opra il 
dubbio, fe Cbadmcl lignifica (Te mi- 
Ttiflro in Fenicio, e fedi là venifle 
il nome di Camillo a gli Ecrufci . 

pag.2&v.5.d , alcra gente. Infogna,, 
che una delle antiche porte di Ro- 
ma fi era chiamata Janualis da 
Giano. 

p.29. v.iS.dalI’E'truteo: ma Var- 
ronemedefimo nel fuo libro quarta 
I ne dà dérivazion Latina da bullatum . 
p. 70. v. 19. Si può avvertire , che 
nome d* Etrufche diamo talvolta: 
all* Eugubine per ragion del carat- 
tere non della lingua . 

p. 127. v.i& Porfena ; il nome E~ 
H 5 truteo 
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trufco di Servio Tulio era irato 

Maflarna . 

Var T . p. 1 5 7. v. i . rcgionum . Di Volumnia 

Hb. 8. fi parlava fin ne* verfi de* Salii y 
eh* erano i più antichi monumen- 
ti in Latino. 

v. i3.a Varrone. Si ha da S. Ago- 
tìeCìv c ^e il Dio Volwnmts , e la 

D. /. 4. Dea Volumna erano invocati da’Ro* 
c. zi. mani , ut bona vellcnt coloro , per 
cui pregavano . 

p.i64.v.i7.Punica. J 5 <W nella me* 
defima Tappiamo da S. Agoftino , 
che lignificava Giove, cioè il Dio 
primario de’Pagani, e che Baalfa- 
men lignificava fignor del Ciclo , eh* 
è puro Ebraico. 
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ARTICOLO I. 


S.Zenonis Epifcopi Veronènfis 1 
Sermones 

Nutic primum , qua par erat r 
dìligentia editi . Recenfue- 
runt y & Dijfertationihus , per- 
petui fque adnotationibus il • 
luftrarunt Petrus , & Hi ero- 
nymus fratres Ballerina P re s~ 
byteri Veronenfes . Verona 

N On tutti comprendono quali* 
ta fi a 1* importanza delle e* 
dizioni beo fatte de* fanti Padri . 
La religion cattolica fi fonda fu la 
tradizione, come ficuro interprete 
della Scrittura: la tradizione ci ap- 
parifce negli antichi Scrittori, e ne* 
Padri : polto ciò è manifélìodi qual 
confeguenza fia, che con fedeltà, 

e con 
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c con dottrina l'opere de* Padri fica 
date fuori . Credeafi da molti , che 
in fatto d'edizioni nulla più rima. 
nelTe a fare in oggi , dopo tanta 
inondazione di (lampe, e dopo tan. 
te fatiche, e fìudj d’uomini celebri 
per publicare gli Autori ecclefiafti- 
ci perfettamente. Mail corpo dell' 
opere di S. Girolamo , principale 
tra' Latini maeftri di facre lettere, 
che fi va imprimendo, e illultrair- 
do, e il modo con che ciò rielce , ? 

potrà forfè aver già fatto conofce- 
re,che qualche cofa reftava da fare 
ancora. La prefente edizione, fe 
ben d'un Padre , di cui abbiam si 
poco, il farà conofcere altresì, per. 
chè farà vedere quanto imperfette, 
e quafi inutili ne fòfler o le imprefi. 

(ioni finora avuteli. Non manche, 
rà chi fupponga rilevar poco, che 
folfe con si gran cura, e con si gran 
fatica illufirato un Autore , di cui 
non fi hanno che pochi Sermoni . 

Ma non bifogna de' Sermoni anti. ì 
chi far ragione come de 7 moderni, 
e fingolarmente non bifogna giu. 
dicar di quelli, fenza avergli prima 
ietti con attenzione, ed efaminati. 

Palli chiarirmi in quelle poche 

carte 
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carte fi hanno per Io cattolico dog. 
ma della Trinità in tutte le Tue 
parti ; per quello del peccato ori- 
ginale, e fue conteguenzej per la 
perpetua virginità di Maria; per la 
virtù del Battefitno y e indelebi! 
carattere eh’ eflb imprime ; per li 
Sacrifici in fuffragìo de* morti ; per 
la confeffion facramentale, e peni, 
tenza de* peccati , e per piu altri 
eflfcnziali punti della cattolica dot. 
trina. Aggiungane le belle notizia 
appartenenti a i riti,, e alla difei* 
piina , fpeziaimente nella pratica 
del battefitno, dell* Eucariftia , del . 
digiuno Quarefimale , delie ordina- 
zioni , e della folennità Pafcale-. 
Non fi crederebbe per certo , che 
tanto fi ricavafle da pochi, e taU 
volta brevifltmi Sermoni, de* quali 
per li pregiudizi finora corfi , e dal 
non avertene una purgata, e fili- 
diata edizione principalmente nati, 
fi é fatto pochi (fimo ufi) finora , 
Non poco merito ha dunque con 
Chiefa fanta, chi ha impiegate le 
fue veglie per arricchirla di nuove 
' armi , e per mettere quello degna 
fuo Campione nel proprio lume. 

Dal nuovo afialco fi fon forte* 

me a- 
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mente premuniti i Settarii con ri- 
gettar come apocrifa la collezione 
di quelli Sermoni , e con afferma- 
re, che la prima notizia, e men- 
zione di elfi venifTe dall* edizione , 
che per Guarino ne fu fatta. Ri- 
veto nel Critico [acro : Neque Zenonis 
f criptorum aliquid exfìabat ante anmrn 
1508. quo tempore fub ejus nomine e - 
diti funt Sermones non pauci a Gua - 
ri no. £ poco dopo : V'tderint Pontifi- 
ci} , in primis Jodocus Coccius , qui 
ementitif bifee teftimoniis delettatur , 
& abundat , quid apud bomines non 
prorfus flultos proficiant. Voflìo degli 
Storici latini : bomilia , qua fub Ze- 
nonis nomine piodietunt , non videntur 
admodum antiqua ; fané primus eas 
edidit Guarinus. Cave degli Scrittori 
ecclefiaflici : nec de iisumquam vel le • 
Vijfima mentio babita eft , antequam 
primus ediderit Guaritms . Vincenzo 
Piaccio de Pfeudommis ; Pontificios i- 
pfos , ne dum GuilL Caveum , de fup - 
pofitis Zenoni a Guarino fcr 'tptis con- 
fentìre . Anche il dottiamo Alberto 
Fabricio: In lucem protulit Guarinus 
Vcroncnfis anno 1508. Con le quali 
franche afferzioni e fi efclude in- 
giuftamente il noftro Vefcovo dal * 

coro 
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coro de* fanti Padri y e s* imputa 
fattamente impoftura , e plagio a 
Guarino, che uomo fu finceriflitno, 
ed oneftiflìmo.Nè da tal fentimen- 
to molti Scrittori cattolici fono lon- 
tani; Poflèvino, Bellarmino r Mi- 
reo, e più altri. Il Dupin nella fua 
Biblioteca Ecclellaftica oltre al ri- 
putarla incondita raccolta fatta da 
qualche ferivano imperito > parlò in 
modo , che fece credere al Piaccio , 
aver lui porto in dubbio fe un Ze- 
none Vefcovo di Verona forte, al 
mondo mai : dove perù il Dupin tal 
colà non dice altramente > ma bensì 
erter molto incerto , fe Vefcovo ■ di 
tal nome fojf e martirizzo fotta Gal* 
lieno. Il Tillemont nell* Irtoria Im- 
periale atteri, non ejferci pruova ,che 
alcun de 9 Sermoni fa di S. Zenone . 

Ma non bifogna credere , che que- 
lli autori efaminartero. a fondo tal 
fatto. Parlaron tutti in fede di Si- 
rto Sanefe, il detto da lui ripeten- 
t do,o caricando. Scritte quegli nella 

fua Biblioteca Santa , aver Guarino l\b. 4. 
dato fuori come di S. Zenone Ser- 
moni , prefi la maggior parte da 
diverfi autori, altri de* quali erter 
d* Ilario, altri di Bafilio, e gii al- 
tri 
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tri o fian Sermoni, o frammenti , 
indicare autori divertì per la diver» 
fità dello Itile; e quel eh' è più, 
apparire per fuo detto , che fau- 
tore vilTe qyiaCiquattrocent' anni dopo 
il principio della Criftiana fède , 
quando S. Zenone tì volea vifluto 
in tempo di Gallieno . Tutto ciò 
fu puntualmente da i pofterrori tra-* 
fcritto , benché d* ordinario fenza 
far menzione di Siilo. Quel grand* 
uomo in Opera di tanta ampiezza , 
eh* è Hata 1’efem piare di quante in 
tal genere ne fon venute poi , non 
potea difeu tere ogni cofa a Iu ngo . 
Conobbe, che alcuni di que* Ser- 
moni erano di S. Ilario , e di S. 
Batìlio; intorno a gli altri prefe un 
equivoco, dal quale allora , e fen- 
za avere i M1F. alla mano, non era 
quali pofTibile di guardarli. 

Avea veramente Guarino trova- 
ta la raccolta di quelli Sermoni in 
codice antichiltìmo, e di fua mano 
r avea traferitta ; ma quando l'arte 
della (lampa, in quelle parti alme, 
no, non c* era ancora . Cinquant* 
anni in circa dopo fua morte ve- 
nuta tal copia iu potere d’ uno 
flampatore , con 1* afliflenza , e 

corre* 


correzione del P: Alberto Cartel* 
lani Domenicano furon publicati 
infieme con alquanti altri I* anno 
1508. in Venezia. Pracìarijfimi Do* 
iìoris S. Zenonis Episcopi Véronenfis 
Sermonum eìegantijjimorum ad poptt - 
lum , exceptorum ex vetuflijjiino volti- 
mine Verona a Guarino Veronenft in 
Epifcopii Veronenjts bibliotbeca repef • 
to . Non era introdotto ancora di 
far lungo efàme fopra quanto fi. 
ritrovava nei tefti a penna . Quanto: 
flava nel codice , tanto fii rtam- 
pato , lènza aggiunger nulla per 
avvifare ciò che fperta ad altri, nè: 
per risolver le difficoltà . Sirto però , 
vedendo mani fellamente dal conte- 
nuto dei Sermoni, che 1* autore era 
fiorito nell* inclinar del quarto fe* 
colo , e Temendo , che moki per 
certa Legenda , o vita antica del: 
Santo, ternano, che forte virtutoa 
tempo di Gallieno Imperadore, che 
vuol dir circa la metà del terzo , 
fofpettò' di tutti . Nel 1586. fi ftam* 
parono a Verona i Sermoni di nuo- 
vo , ma fenza entrare in maggior 
difcuflìone, e pur fupponendo,che 
S. Zenone fofse ftato a'cempi di Gal- 
lieno ; con che farebbe forza di 

con* 
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confefsare apocrifi così importan- 
ti monumenti y e verrebbe a per- 
dere la Chiefa Veronefe il luo 
principal decoro , e la Chiefa u. 
niverfale un fanto Padre di tanta 
forza . Quanto fofsero lontani dal* 
la buona Critica gli autori di tale 
edizione, e quanto dalla giufta idea 
ne* ftudj ecdelìaftici , e da quello 
fpirito di verità , che dee Tempre 
guidar noi Cattolici nel divulgare 
antichi fcritti , fi può a baftanza 
raccogliere ofservando , come in 
non pochi luoghi alterarono, e 
corruppero di lor propria autorità 
il tefto, credendo di far bene, per» 
chè il faceanoa buon fine. Corrup- 
pero fra gli altri il pafso dell’ anter 
annos ferme quadringento / riponen- 
dovi dmentos , a difpetto non fola- 
mente della prima edizione , ma 
di tutti i Mfs. niuno eccettuato . 

Aumentandoli dopo Tempre più 
lo ftudio Ecclefiafiico , e prenden- 
do vigore la Tana Critica, venne tra* 
lucendo a’ Letterati di vaglia la ve- 
rità di quello fatto. Già il Baro- 
nio nelle Tue prime annotazioni al 
Martirologio, fentendo, chea Ve- 
rona fi credette fiorito S. Zenone 

fot- 
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j Cotto Gallieno, e conofcendo iSer* 
moni opera d* un Zenone del quarto 
feco!o,avea fcritto,che dunque due 
Zenoni avrà avuto la Chiefà Vero- 
nefe; e rtlghelli aggiunte poi di pro- 
pria autorità , che fòdero flati San* 
ti ambedue . Ma avvertito il Baro* 
nio, che certamente d* un folo Ze* 
none c’era memoria, ritrattò nelle 

t feconde note in quella parte il fuo 
detto . Il Cave aderì , che chi vo* 
lea Zenon Veronefe del terzo fe- 
colo ) non avea ragion veruna , nè 
veruna autorità per lui , e che fe* 
condo ogni probabilità ei vide po- 
chi anni prima di S. Ambrogio . Il 
Padre Labbe trattando iftoricament? 1 
de gli Scrittori ecclefiaflici , benché 
premetta , che fi crede fofle marti* 
rizato intorno al 260 , e che falfa* 
mente gli fiano attribuiti 90 Sermo* 
ni , foggiunge poi , che così tiene 
Topinion volgare; ma che dotti non 
mancano, i quali tengano eflèr lui 
morto in pace nel quarto fecolo (òt- 
to Coftanzo, o fotto Giuliano, ed 
alcune lor ragioni apporta : cioè 1* 
epiftola di S. Ambrogio a Siagrio , 
che fuccedette nel Vefcovado a Ze* 
none ; l’autorità di Giovanni Mo- 
ia* 
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Io d* Ufuardo le parole tempore Gal- 
Vieni martyrio coronatus vi furono in* 
trufe pofierhrmente ; e che quel Ga* 

Vteno , o Galueno , nel MeflàleAm- 
brogiano fi chiama Princeps , onde Apar.r 
farà forfè fiato qualche Regolo 2 -f* 7** 
nell* Alpi profiimein tempo diGiu- 
liano Apoftata. TiUemont tenne , 
non aver la Chiefà Veronelè avuto 
altro Zenone, che il vijfuto intorno 
all’anno 370. e aggiunge, che molle 
C ofe fi dicono della vita di tal Santo y 
ma fenz* che vi fi vegga niente d'an* 
fico , nè di fondato . Monfignor d* 
d* Alle Arcivefcovo d* Otranto 
nelle fue Dilsertazioni fopra il 
Martirologio Romano , fiampa- 
te nel 1716 per ordine del Car- 
dinale Orfini , eh* è poi fiato Be- 
nedetto XIII. e lodate con Breve 
di Clemente XI. efaminato ben 
quello punto, ne ha levate le pa* 
role Gallieni tempore , come mala- 
mente intrufe, e vi ha ripollo così; 

Verona S. Zenonis Epifcopi , qui 
inter procellas perfecutionis eam Ee- 
(lefi am rexit ,# multa pajfus vitam 
fìnhit . Abbiamo da 5 . Gaudenzio 
Vefcovo della vicina Brefcia , come 
fuo antecedere Filali ri© in que*cem- 


1 
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pi mede fi mi contra furcntcm co tem- 
pore Arianam perfidiarti tanto Fidci 
vigore pagnavity ut etiam verberibus 
fùbderetur. 

Chifcrive qui, ebbe già in ani- 
mo di applicarti a un* edizione di 
quello Santo , ma interrotto più 
volte da cofe fopragiunte , e im- 
pedito , rifolfe gran tempo fa di 
raccomandarla a miglior mani . Di 
molte delle raccolte memorie fi val- 
fe però in un lungo Capo della 
Parte prima della Biblioteca V ero - 
ne nfi s Manuficripta , non potuta mai 
condurre a termine, e altresì nella 
Parte feconda della Verona Illu - 
firata , e nell* Epi (loia inferita nel- 
la nuova edizione dell* Italia Sacra , 
e nel Proemio a ITI fior ia della trasla* 
zione polla in fine dell’ Ifioria de* 
Diplomi. Fece vedere in que* ferir- 
ti, come degli antichi Vefcovi di 
Verona non ti ha più antico, nè 
più ficuro «(limonio di certa de- 
fcrìzione di Verona lavorata in ver- 
ti ritmici a tempo del Re Pipino. 
In efla de’ primi fette Vefcovi fi 
recita il nome , e 1* ordine fenza più , 
perché nulla portavan di più i facri 
Dittici , da quali quell’ anonimo 

Scrit- 


t Scrittore gli prefe . Come ottavo 
t Vefcovo fi regiftra quivi S. Zeno- 

1 ne ; da che riluce fieramente il 

tempo fuo, perché per fello fi 
■ annovera Lucilio, che l’anno 347. 
fòfcrifle al Concilio Sardicefe . Que* 
verfi furon publicati per metà dal 
Corte, poi interamente dal P. Ma* 
billon, e dall’autore della fudetta 
Epi Itola, e nel Rerum Italie arum ; 
ma Tempri come profa, e con ri- 
dicoli errori , e lenza accorgerli 
che fon verfi , fuorché nell* Iflo. 
i ria Diplomatica , dove finalmente 
a fi lon dati a modo, e con emen- 
». dazioni , che hanno relo il fenfo 
1* a queirimportante documento. 

», Avendoli Mabillon fatto làpere, 
a> che nell* infigne Monafiero di Lob- 

e* bes in Fiandra poco lontano da 
f. Namur , fi conlèrvi una copia di 
i tal Ritmo portatavi da Raterio 
\ Vefcovo di Verona del fecol de. 

• cimo, infiemecon la pianta della 

* Città , come fi trovava allora ; 1* 

, autore di quelle Ofiervazioni fi tras* 

] ferì nel viaggio da lui fatto pochi 
, anni fono a quella famofa Badia , 
ri dove del monumento fece ricerca 
l0 in vano ; e perchè il digniffimo A- 

bate 
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bate P. Teodolfo fi trovava allora 
in -Bruffeles , pafsò a Brufleles per 
fupplicarlo inftantemente di farne 
fare maggior perquifizione. Il Pre- 
lato è fiato così cortefe , che per 
lungo tempo ha fatto ferii tinare 
ogn* angolo , e ritrovato il codice 
finalmente , che molte cofe contie- 
ne, e tutto di mano di Raterio fu 
fcritto, ha mandato un* autentica, 
ed efattiffima copia, così della to- 
pografìa della Città , della quale 
accaderà di far molto ufo altrove , 
come della deferizion di effa ,cui fi 
premette V. (cioè Verfus) de Vero, 
na . Quinci ancora fi può vedere, fe 
ha avuto ragione chi gli ha creduti 
verfi , e con ciò ne ha più luoghi 
emendati . Affai feorretto è cotefto 
efemplare per altro; ma per quan- 
to al fatto prefente appartiene ec- 
co aflicurato , che S. Zenone fu 
l’ottavo Vefcovo^e che fiori qual- 
che tempo dopo ii Concilio di 
/.zi i Sardica . Niente mn forte è l* ar. 
’gomentOy che fi trae dall* epiflola di 
S. Ambrogio al noflro VefcovoSiagrio, 
perché lo riprende in ejfa di non a- 
ver* Avuta per innocente una / aera 
Vergine , ajfolta prima e fantìficata 

dalla 
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® dalla benedizion di Zenone di j anta 
18 memoria : con che fi rende chiariamo , 

* che S. Zenone era flato poco tempo 

* innanzi , e che fu antecejfor di Sia . 
grio . Ma che occorrono altre pruove 

R quando dice il Santo flejfo nel Ser „ 
& mone della Continenza , come gl*infe- 

* gnamenti Appoflolici corre a no già quafi 
fi da quattrocent* anni? Tanto fu det- 
i to nella V'erona Illuflrata, moftran- 
1 do apprettò , come i quattrocent* 
1 anni vadano intefi. Chi non vo- 
■i lette credere a S. Ambrogio , il 
fi più antico, che di S . Zenone faccia 
*• menzione , anzi a lui fletto eoe- 
fe taneo, creda almeno a S. Zenone 
ili medefimo . In queflo modo refti. 
hi tuendo il Santo al fuo vero tempo, 

10 cedano le difficoltà , che venivan 
i* fatte contra i Sermoni, e fi rende 
& un Padre alla Chi eQ Veronefe,e 
fu all* uni verfale ancora , nulla oliando 
l più che fi difputi in efli contra i po« 

11 fleriori Ariani, e che più altri ficiv» 
r. ridimi indizj ci fi veggano del quarto 
li fecolo, mentre allora appunto S. Ze- 
li none fiorì. Ch’egli per altro fioriffe 
i. nel fecolo quarto, o nel terzo, per 
i l’onore della Città, e pel vantaggio 
I della Chiefa cattolica , è attuo il 

I mede- 
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medesimo , nè verun motivo fi po- 
trebbe penfare di far forza al ve- 
ro, per farlo credere più torto dell* 
un fecolo che dell* altro. 

A fronte di tante, e cosi auto- 
revoli, ed evidenti teftimonianze , 
che può valere la Legenda di Co- 
ronato, eh’ è l’unico fonte di chi 
trafportòS. Zenone a tempi di Gal- 
lieno? Legenda che ne* MlT.fi tro. i 
va molto variante , e diverta ; che 
incomincia Indiebusdlis 3 e poi ha fe- 
condo alcuni tetti w provincia Italia, 
e fecondo altri in provincia Tbafcìa\ 
che dice S. Zenone fantificato dal 
ventre della madre ; che afferma , 
come il fommergerfi d* un uomo 
nell* Adige era per virtù del De- 
monio ; che narra come quel De- 
monio per »ra lalciando 1* Adige , 
entrò nel Palazzo di Gallieno , il 
qual vien poi detto Jmperadore , 
onde chi fcriffe fupponeva , che 1* 
Imperador Romano faceffe refi- 
denza a Verona , o in quel con- 
torno; che narra altresì, come quel 
Demonio invafe la figliuola di Gal. 
lieno fteflò, e cominciò a gridare, 
che non farebbe ulcito fe non veni- 
va Zenone , infegnando fubito 
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w fpontaneamente il modo di cacciar» 
» 1 ° ; e fiegue , che Gallieno , il 

:!f qual* era Gentile, e federati (fimo, 
mandò a chiamare il làuto Vefco- 

0. vo , e liberata che fu la figliuola , 

!, fi trafle di capo la corona Reale, e 
v gliela donò , egli diede licenza oar- 
li ma idola deftrttcndi . Qual* igno- 
l fanza , e qual femplicità nel crede, 
i re, che gl’Imperadori Romani co- 
li ftumaflero di portare in capo corona 
j. Reale , e cheGallieno fèmpre idola* 

t, tracorrcedefledi abbatter gl’ Idoli? 

it\ Ne’tempi inferiori buone e fem. 
al pliei perfone introduflcro l*Impe. 

I , rador Gallieno anche nell* UfiziO 

nc del Santo, che mutando poi fan. 
>c, tico rito s’incominciò a celebrare 
le, come di Martire ; ma ognuno fa, 
i j o dovrebbe almeno fapere , che i 
il fatti fiorici riportati nelle Lezioni, 

■, ilon folamente d’unaChiefa parti. 

I I colare , ma dello fieflo Breviario 
1 Romano, non portano feco alcun 
j, obligo d* averci fede . Vegga fi 
tl quanto fi è detto in quefto propo. 
J, fito nel tomo anteriore pag. 107. 

1, feconda i recenti infegnamenti di 
i« Papa Benedetto XIII. e del Sig. 
;o Cardinale Lambertini nella fua 

I 2 grand* 
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grand’opera. Appare quefla veri, 
tà ancora , dall’ eflere il Breviario 
per limili ragioni flato in fatti più 
volte corretto, e opportuna occa, 
fìon venendone, o venendone fatta 
inftanza , farà corretto altresì di 
nuovo ; come dove fi fa menzione 
della caduta in idolatria di Marcel- 
lino Papa , che non ci cadde mai.,* 
e del Concilio di Sinuefla , eh* ora 
ognuno fa efl*er fittizio. Nelle Ce-: I 

zioni del Breviario fi ebbe riguardo 
alla purità del culto, non a efami- 
nar criticamente quanto fpetta all* 
erudizione , e all’ Ifioria : il che 
tanto più è da dire negli Ufizj 
conceduti alle inflanze di Chiefe 
particolari. Nella fefta Lezione di 
S. Zenone fi dice in principio, eh' 
egli ottenne da Gallieno facultatem 
libere Cbriflttm pradìcandi , e fi dice 
nel fine, che folto Gallieno fa mar. I 
tirizato . Il Breve di Siflo V. 
con cui tal* Ufizio permife , non 
autoriza 1* iftoria, ma il culto / re - 
citavi permìttìmns ; e la premura di 
chi lo richiefe , e a per farlo Mar- 
tire, non per fi {farne il tempo ,* 
e dove il Breve dice fecondo 
le confuete formoie, che 1* Ufizio 
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era flato d a uomini dotti ef amina» 

In ; to ed emendato , aggiunge altresì 
Ja folita clauful a,#r prafertur; Jìc, 
ut prceferttrr , cxaminatum : con che 
!tl l’autorità Pontificia non s’impegna 
“ punto , nè c’ entra più . Però 
D ; Monfignor d* Arte come abbiane 
■ detto innanzi , nel Tuo libro da 
un Breve di Clemente XI. cano, 
rl nizato, non ha avuto difficoltà di 
levare da quelle Lezioni le parole 

0 G attieni tempore . E' per altro da 
jj avvertire, che il metter S. Zenone 
‘ ài Tuo vero tempo non efclude 
ie . punto veran de* fatti, nè verun de* 
l \ miracoli nelle Lezioni inferiti , e 
k non toglie che il Santo non rifa. 

nafTe la figliuola d* un Gallieno , 

1 ma fidamente che quel Gallieno 
A folle 1* Imperadore ; con la qual 
e giunta, che non è nell* antico, e 

* autentico M fi di Lobbes , fi leva 

• ogni fede al fatto fleffo prefifo chi 
i ha lettere. 

Quanto al Martirio , fi IafciÒ 
i nella Verona llluflrata il punto in- P.i.L. 

decifo , l’autorità di S. Gregorio ,8. 
i e qualch* altra ragione adducendo 

> per poterlo creder tate. Si difefe 

> ancora i’efiftenza del fuo corpo nel. p. 347, 

I 3 la 
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p. 547; la Bafilica, dove in oggi fi vene- j 
ra. Il Ritmo de* tempi di Pipino, 
nel qual per altro niente fi può ri. 
prendere , lo chiama altresì Mar- 
tire, e fenza menzion d* Impera* 
dorè, nè di fuo Palazzo, dice, che 
il Santo a malo fpiritu fattavi: Gal- 
li filiamo così fiajnpò il Ma bilione; 
in altri codici fi ha Gali ietti ; ma 
foffe Gallieno, o Galveno, o Gal- 
lo, farà certamente fiato qualche 
jSignor privato . Che tal foffe cir- 
ca il tempo di S, Zenone la perpe- 
tua tradizione della Chiefa Vero* 
v nefe fino alle profiline età appare 
da Giacopo Prete , il qual ne’ Tuoi 
verfi, publicati negli Atti de’ Boi.* 
landifti, lo diffe Oclavus Axtìftes ; 
e da Giovanni Diacono , che fiorì 
nel principio del decimoquarto fe- 
cole, e fcrifle una voiuminofa Sto- 
ria degl’Imperadori da Cefare fino 
a Enrico fettimo. Leffe quell’Ope- 
Ant. ra il Panvinio in tefto a penna , e 
Ver. p. trovò in effa , come riferifee pag. 

cv 107. eh* egli annoverava gli otto 
4 ** primi Vefeovi con 1* ordine mede- 
fimo deli* Anonimo Pipiniano . 
Nella ftampa delle Antichità Vero- 
nefi fi fa dire alPanvinio, ch’egli 

ciò 
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ciò non approvava, e che il Santo 
, vifle fot to Gallieno; ma quella è 
» una delle contradizioni , ede’mol- 
ti errori, che l'editore di queir O 
pera poftnma con le fue interpo- 
lazioni , e con la fua confufione 
v’intrufe. Dove il Panvinio dà la 
fua ferie de* Vefcovi p.109. mette 
in quarto luogo Procolo , che fu 
nel principio del quarto fecolo , 

1 come s’impara dagli Atti de* SS. 

. Fermo e Rullico, e mette Lucil- 
. lo, che fedea nell’ anno 347, per 
f fello, come dunque avrebbe potu* 
e to credere vifsuto cent* anni pri- 
,i ma S. Zenone, fe lo mette per 1’ 
[. ottavo ? 

Quanto a r Sermoni fi notò 
r j nella Verona Iìluftrata f come gli 
hanno riconofciuti per autentici 
p S almafio , Valefio, Bufengero , 

l0 Paolo Vefcowo di Fofsombrone , 
e . Buenero , Dàunio , Barzio , Ca- 
c faubono, che fcrifse , Zeno y ero- 
. nenfif Patrum Latinorum meo judi* 
y ciò elegantijjìmus , i raccoglitori de- 
„ gli atti de* Santi , che regiftrano 
il fuo Sermone fopra S. Arcadio , 
e più altri dotti. Ma quel che fa 
jj più forza, otto teftimonj fi addi- 

I 4 taro- 
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tarono nell’iftefso tempo, che gli 
Vrrju. avean nominati prima di Guarino; 
P.U. Guglielmo Paftrengo, Pierde’Na- 
P t-7' tali, Pietro Calo, Giovanni Man- 
sionario, Giacopo Prete , fautore 
d’una Vita del Santo, cheamplificò 
quella di Coronato, Raterio Ve/co- 
vo di Verona del fecol decimo, e un 
codice donato nel fecol nono al Mo- 
naftero de* Padri Benedettini di 
Rejms.Del Pallrengo, autor notabile 
contemporaneo al Petrarca , e di cui 
utilifiìma farà l’edizioneche fi pre- 
para , vegga fi negli Scrittori Vero- 
ne fi a c. 58 . Di Giovanni può du-' 
bitarfi fe fia il medefimo, che dal 
Panvinio fu letto. Pare, che cosi 
non faccia credere il Panvinio ftef- 
fo , il quale del citato due volte 
da lui vide I* originale pafsato da 
Verona a Pavia , poi a Parma ; 
exemplum Arche typum , & in mem- 
branis fcriptum , e trovò in efso 
chiamarli 1* autore Johannes Diaco » 
mts y e l’opera Hifloria Imperiaìis . 
All’ incontro il citato dal Paftren-. 
go , e dal Natali fempre fi chia- 
ma Johannes presbyter manfionarius . 
Di quello fi è ora ritrovata ( non 
in Verona ) una parte, qual febe- 
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ne fenza* titolo, e fenza nome d’ 
Sii autore , fi può credere appartenga 
o ; al Manfionatio , perchè ha quel 

* Catalogo de i Sermoni del Santo, 

* che dal Manfionario prefèro i due 
rc fudetti, e nel fine ha quella giun* 
:ò ta ipje vidi , kgì , come prefi 
> fo il Paftrengo , fe vidijfe & /<?• 
a gìjfi te jì a tur . Quel catalogo , eh* 
t era in mano di molti, fu addotto 
fi anche- dal Panvinio, ma non dif- 
It fe d' averlo prefòdal filo Giovanni 
ni Oiaeono, come fuol fare, quan- 
e do prende qualche cofa da lui, e 
o* non porta quella notabil giunta 
i* nel fine . Potrebbe però il feconi 
il do avere imitato , e anche rubato 
si il primo, comefar loleafi da’Croni* 
{• fli; ma venendo ad efsere il tempo 
tfi dell* uno e dell* a’tro così vicino ,, 
a potrebbe ancora efsere il medefi- 

: mo, di che non fi può far giudizio 

i* ficuro per óra, pochiffimo rilevan* 
d do quella dubbierà fra tanto . 
c Ma del più antico teftimonio, 

. cioè del Mf di Reims donato dall* 

• Arcivefcovo Incmaro, e mentova* 

• to dal P. Ruinart, e dal P. Con- 
tane tanta era la curiofità , che 

i prima d* averlo veduto, non fi é 

I 5 avuto 
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avuto coraggio di por mano all* edi- 
zione. Fu quello a un tale non 
T ultimo de* motivi di pafsare in 
Francia , e da Parigi flava pelò per 
portarfi a Reims , quando il Si- 
gnor Giovanni 1* Evefque di Bu- 
rigny , Gentiluomo altrettanto cor- 
tefe quanto erudito ,trattò per lec* 
tese, e ottenne dal P. D. Francef- 
co Maillefer Bibliotecario dell* in- 
figne Monaflero di S. Remigio , 
che il codice fofse trafmefso a Pa- 
rigi , dove in oltre volle ancora fa- 
vorire di ajutare egli flefso a dili- 
gentemente collazionarlo. Non fi 
è veramente trovato in tal codice 
nè Sermoni di più, nè altro che 
fi fperava, ma non pertanto più 
lumi fe ne fon tratti , anche dft 
note marginali, che vi fi veggono; 
e fpezialtnente fi é conofciuto, co- 
me quel codiee prima di venire al- 
le mani d^ncmaroavea fervito alia 
Chiefa Veronefo* 

Tutte quelle cofe fi fono accen- 
nate , perchè fi riconofca , come non 5 
fenza tutta la maturità , che nelle fa- 
cende gravi ufar conviene, e non 
fenza ogni poflibil fuflidio , i Si- 
gnori Ballerini hanno intraprefa, 

ed 



ed efeguita l’edizion loro, avendo- 
la differita tanto (blamente per 
darla piu perfetta . Nove codici tut- 
ti (limabili hanno coliazionati , o 
fatti collazionare, de* quali rendo- 
no dipinto conto . Hanno divifa 
i Sermoni in due libri , o rimedi 
a un* Appendice nel fine gli undi- 
ci, che del noftro Autore non fo- 
no. Gli chiamano Trattati , perchè 
così parlano^ i codici tutti .Tre am- 
pie e dotte- DifTertazionr fi premet- 
tono.. Nella prima tutti gir Autori 
moderni* fi. adducono, che ne han- 
no parlato . L* effe r finora nelle 
fi a m pe fiati mifchiatide i Sermoni 
d altri con quei di S. Zenone, non 
ha da fargli efcluder tutti. Anzi fe i 
I pafia-ti editori avefièro fervato l’or- 
i dine de* Manufcritti , tal difficoltà 
non farebbe-nata ; penahè dove nel- 
le ftampe fon- confufi infieme, in 
I tutti i codici gli fpettanti ad afiri 
fono unitamente pofli nel fine, e 
in quello di Reims fono anche d’ 

I altra mano. 

Gli altri 93 mofiraoo prima i no- 
i fi ri editori, come vengono da un 

Autor folo, il che appare in pri- 
i mo lucgo da’ titoli , e dalle note 

I 6 d#* 
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de* MA'; e appare in fecondo dall’ 
uniformità dello fiile, eh* è di mo- 
do particolare, e affai divetfo dal 
comune degli altri autori. Che in 
dueo tre luoghi qualche fentimen- 
to, e periodo ci fia affai limile a 
S. ll.irio , difficoltà non rende a 
chi fa che poco dopo J lai io feri f- 
fe Zenone, e come ufo fu de gli 
antichi di prender da i buoni fonti 
ciò che potea fervire . Che ce ne 
fiano de* lunghi, e de* brevi, que- 
llo anche a S. Leone , e ad altri 
Padri é comune . E appunto di 
quelli che fon bre vidimi , e che 
fecondo 1* ufo odierno non fi po- 
trebbero chiamar Sermoni , né 
Trattati, ragioni ci fono partico- 
lari , che gli provano deh* Autor 
medefimo. 

Si palfa a mofirare , come tal* 
Atotore fu del quarto fecclo . E 
fiato oppofto , che il palio de i 
quattrocent* anni dall' epillcla di 
S. PaoloaCorintii j condurrebbe a 
crederlo della metà del quinto » 
Ma fi fa vedere, come ufo fu de- 
gli Autori del quarto fecolo di 
parlare in quel modo . Così Ar- 
oobio, Eufebio di Cefarea, il fai- 

fo 


fo Concilio Antiocheno , il falfo 
di Sardica, S. Uario,Filaftrio,co- 
etaneo anch’ elfo di S. Ambrogio, 
e S. Girolamo Coll* iftefsa liber- 
tà , e genio al numero rotondo 
difltro cinquecent* anni , compu- 
tandone quali 50 fopra il giuflo 
calcolo S. Pier Crifologo, il Con- 
cilio Calcedonefe, e Felice III. nel 
Trattato contra Acacio, ritrovato 
dall’ autor di quelle OlTervazioni 
ne’ Mff. Capitolari di Verona , e 
publicato nell* edizion Veneta de* 
Concilii . Anzi il nollro Autore 
parlò più caftigatamente , perchè 
dille ferme, e non quattrocent* an- 
ni aflolutamente . Più altri detti 
fparli ne* Sermoni infegnano lieti- 
ramente, che il loro Autore fcri- 
vea nel quarto fecolo , e fpezial- 
mente dove impugna molte volte 
gli Ariani, ccm* anche il Baronio 
conobbe ; poiché quelle forinole, e 
quelle opinioni direttamente impu- 
gnò, che non mai d'Origene, nè 
di verun altro, ma che folameme 
furono degli Ariani dopo il Con- 
cilio Niceno. Confermali ciò dall* 
inveire anche contra più altri er- 
rori , che folamente dopo il me- 
de- 
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defimo, c nell* inclinare del feco! 
quarto fi udirono . Aggiungali la 
folenne edificazione d* una oublica 
Chiefa , e magnifica , della quale 
il noflro Santo ragiona , e che 
avanti Coftantino non fi farebbe 
permefìfa . Aggiungali, eh* ei toc- 
ca come allora non era permeilo 
a* Gentili di fabricar nuovi Tem- 
pi, il che avanti il quarto fecolo 
non fi verificherebbe , e che non 
eia pero lor vietato di frequentar- 
gli, il che indica i tempi vicini a 
Giuliano . Il fucceflòre Gioviano 
ordini mandò veramente , che al 
folo vero Dio fi rendelle onore , 
come nel pezzodi anticaStoria Eccle- 
sia dica publicato nel tomo terzo 
01 quelle OlTervazioni fi vede, ma 
non ebbero vigor di legge , e pe- 
rò non furono inferiti nel Codice. 
Per fiflàr più precifamente il tem- 
po del nollro Autore , oflTervano 
gli editori, eh egli imitò in alcu- 
ni luoghi S. Ila rio, e Lattanzio :e 
ofservano, eh’ egli loda i Verone!! 

•per aver generofamenteredemi mol- 
ti cattivi , fatti quali in tutte le 
provincie dell» Imperio da’faarbari, 
il che non troveremo poterli veri- 
fica- 
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ficare fé non per le incurfioni do» 
po la battaglia del 378 avvenute, 
efsendo in efs a prefso Andrinopo* 
li perito filmperador Valente, con 
orrenda ftrage del Romano efer- 
cito. Abbiamo anche in S. Ambro- 
gio , com* egli in que’ tempi per 
redimerei miferi {chiavi fin de’ fia- 
cri vali delle Chiefie fi valfie » Fa 
già oppofto il farli ne* Sermoni 
menzione di martini, e di perfie- 
cuzioni , dal che parrebbe poterli 
arguire tempo più antico ; ma fi 
rilponde % che piu altri del quar- 
to fecolo Umilmente menzion ne 
fecero , e che fiotto Goftanzo , e 
fiotto Valente, Imperadorr Ariani, 
vere perfecuzioni non mancarono, 
ma in oltre lo fidegno, e il furor 
de* Pagani uccifero alle volte per 
la Fede, i Criftiani anche fuor di 
perfecuzion e , come a v venn e a p pu n* 
to ne gli ftelfi tempi di S. Zeno- 
ne a Vigilio Veficovo di Trento, 
e ad alquanti altri in quella par- 
te . Così tutti gli altri argomen- 
ti addotti già per fofpettario del 
terzo fecolo pienamente fi (ven- 
tano . 

Dimoftrato come i Sermoni fio- 
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no d’Autore del quarto fecolo , fi 
pafsa a dimoftrare come fono del 
nofiro Santo. A lui gli attribuifco* 
no i codici tutti d’ ogni età niuno 
eccettuato: a lui Racerio , e più 
altn al 1400 anteriori . L* epiftola 
di Ambrogio a Siagrio infegna , 
che S. Zenone tenne la Sede di Ve- 
iona appunto nel tempo che da i 
Sermoni viene indicato . Il mede- 
fimo fi compruova dal Ritmo Pi' 
piniano. Ch* ei non fofie annove 1 
rato fra gli Scrittoli da S. Girola- 
mo, nè da quelli che da Juiprefe- 
ro, quello a mole 1 altri indubitati 
Autori è comune ; e tanto più 
quando altro di lor non fi avefse 
che Sermoni, i quali anticamente 
da tutti i Vefcovi fi faceano . Chi 
fece menzione di quelli di S. Gau- 
denzio, ediS.PierCrifoIogoPGen- 
nadio , che parlò dipintamente 
deH*epiPole di S. Leone , de* Tuoi 
Sermoni non fece motto. Quando 
S. Girolamo, e Gennadio fcrifsero, 
forfè la raccolta di quelli di S. Ze- 
none non era fatta ancora , nè di- 
vulgata . L’autorità di Coronato , 
che pare fcrivefse neirinclinardell* 
òttavo fecolo, fi pruova non aver 

pefo 


pefo veruno , per le molte incon. 
gruenze che contiene . Delle azio- 
ni, e della Vita del Santo ei non 
ebbe notizia alcuna, e fol parlò di 
miracoli riferiti con incongrue par- 
ticolarità , fecondo che correano 
nel grido volgare , come appunto 
Raterio parlando di S. Metrone , 
confefsa per non trovar memorie 
fcritte, di non poter dire fe non , 
quod plebs indotta canebat . Raceo- 
gliefi adunque dagli editori per ve- 
ri, e fondati argomenti 1* età pre* 
cifa • 

La feconda Difsertazione efami- 
na , quanto cattolica e fana ci ap- 
parila la dottrina di quello Padre. 
Non è già , che opinioni e detti 
non fi trovino ne* fanti Padri , i 
quali per efserfi poi fìfsati i termi- 
ni , e fatte fecondo P emergenze 
nate più dichiarazioni , e decifiont 
nella Chiefa , al prefente non fi 
ammetterebbero ,* ma non fi dee 
per quello tralalciar di difendergli, 
quando fofsero flati in qualche pun- 
to di dogma medi in fofpetto a tor- 
to . Afsai più fpefso che d* altro 
dogma parlò S. Zenone del millero 
della Santilfima Trinità, impugnan» 
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do gli Ariani, che gran partito an- 
cora aveaoo in quel tempo. E fa. 
mofa l’opinione del P. Pecaviocele- 
bratittimo Teologo, al quale par- 
vero Arianizare non pochi Padri 
anteniceni, ed alcuni ancora de* 
pofteriori , tra* quali S- Zenone . 
In quella parte però la fua Opera 
non può forfè riportar da i cattoli- 
ci quelfapplaufo, che ha riporta? 
to neiraltre. I nollrr editori trat- 
tano quella materia di propofito , 
e molto a lungo, e non fidamente 
mettono in falvo il foro Autore > 
ma gli altri Padri non meno , e 
con ellì la forza T e l’autorità della 
tradizione . Palli adducono , e for- 
inole datnottro, e da gli altri ufa- 
te, con le quali la dottrina cattoli- 
ca chiaramente (I fiabilifoe; da che 
fi deduce, che dove qualche detto 
ofcuro , e che pare ambiguo , ne’me- 
defimi Scrittori s* incontra , ogni 
ragion vuole che finamente s* in- 
terpreti, e coerentemente a gli al- 
tri. Qui confitte il forte di quell* 
edizione , e quella è la parte che 
dee leggerli con più attenzione , e 
con più Audio dell’altre; ma non fi 
potrebbe farne qui relazion con ve? 

nevo- 
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nevolff lenza diffonderli molto ; e 
delle quiftioni fopra tal miftero noti 
riefce anche bene il trattarle in voi» 
gare fuor de i termini originali . 
Moftrafi appretto, come ortodoflò 
fu Zenone anche intorno al pecca* 
to originale , alla divina Grazia , 
alla Fede , alla Carità ; ma perchè 
fembra ch’egli in alcuni luoghi con» 
fideri come peccaminofele leconde, 
e tanto più le terze , e le quarte 
nozze ( vuol’ intenderli nelle don- 
ne) avvertono gli editori in prima, 
che molto più duramente parlano 
altri Padri in quello proposto , e 
non per quello debbono accufarfi d’ 
errore , poiché quei medellmi ap- 
provano in altri luoghi Alatamen- 
te il replicare il matrimonio, onde 
altro intendeano quando ciò accu- 
lano . Alle volte è da conliderare , 
che le voci di fornicazione, d’adul- 
terio, d’iniquità, di peccato, fon 
prefe quali metaforicamente,* altre 
che parlano in confronto della mag- 
gior perfezione; altre che 1’ inten- 
zione era di difloglier le donne Cri- 
Diane dal maritarli con Gentili , ed 
altre finalmente che cercavano con 
quello di non cedere in continenza 


Digitized by Google 



212 r 
a i Gentili, preflo quali le feconde 
nozze nelle donne erano lomma- 
mente riprovate , come eruditamen- 
te fi fa qui vedere. Intorno al Giu- 
dizio finale fa difficoltà l*aver detto 
Zenone, che non fi farà , efTendo 
i reprobi già condannati , ei buoni 
già ricevuti; ma così parlarono an- 
che gli altri Padri , intendendo al- 
lora per Giudizio efamé, e dibatti- 
mento, di cm l'efito fi a incerto, e 
dubbiofò . Rifolvefi per fine qual- 
che dubbio , che intorno alla fùa 
fentenza circa lo fiato dell* anime 
avanti la refurrezione potea na- 
fcere. 

Non è da tralafciare , quanto 
pregiabili rielcano quefii Sermoni, 
per etfere i più antichi che fi ab- 
biano, niuna Latina raccolta efien- 
doci rimafa anteriore a quefia . Che 
diremo de* fquarci Rettorici, chefi 
trovano, delle belle fentenze , de’ 
cenni di Filolofia, e di fcienza tìfi- 
ca, e de* lumi ancora per 1* erudi- 
zion profana ? Che beila definizio- 
ne in quello de Conùnentìa degli 
ufi antichi nelle mogli , che per- 
deano il marito, e delle medefime, 
quando volendoli rimaritare ripi- 
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gliavàno le vanità loro? colorem de 
pyxide mutuaris , excolis cr inerti , odo- 
rato paivere luftus palverem mutas 
(ecco la polvere di cipro, che non 
credo sì chiaramente in altro anti- 
co mentovata ) e per fine in flibio 
fletus incladis. Quell’ ultime paro- 
le farebbero penfare a quella falfa 
opinione, per cui alle antiche am- 
polle di vetro dal volgo de gli An- 
tiquari vien dato il nome di lacrh 
marni! : ma qui fi parla dell’ abbel- 
lirfi per acquiftar marito nuovo, c 
non del piangere il vecchio. Non 
altramente però fi può intendere , 
che prendendo fletus per gli occhi, 
quali ne fon la miniera : i pianti , 
che prima face fti , ora gli circondi di 
flibio. Fino al giorno d’oggi in al- 
cune ifole dell’ Arcipelago le donne 
Greche di maggior condizione in 
occafion di converfazioni hanno in 
ufo di tingerli le ciglia , e le palpe- 
bre di nero , per far maggiormen- 
te fpiccare il lume degli occhi . Co- 
sì faceafi anche anticamente , ed a 
ciò ferviva l’antimonio polverizato. 
Gli occhi, cui S. Zenone rettorica» 
mente, e per l’anterior pianto chia- 
ma fletas , da S.Girolamo, fi chia^ 

mano 
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mano orbcs , dove di quelle donne 
non più peccatrice , ditte , accen- 
nando il cottume iftettb in quelle 
parti, che non avea più orbe s flibio 
Ed Veu jfuliginat os . Non è da cralafciare tra 
t. i. p. le Iodi de’noftri Sermoni la nobij# 
* 8 4- € fana Latinità, talché Bafilio Fa- 

bro nel fuo pregiabil Te foro lo cita 
più e più volte come aùtorclaflìco. 
Nel luogo dov’egli Io cita per prò- 1 
vare, che moneta lignifichi le note 
fu la moneta imprefle, non è ficu- 
ro che ben fi apponga ; perchè 
due Teftamenti una moneta ftgnati 
può crederli voglia dire battuti nell * 
ifiejfa zecca; le note dell’uno e dell* 
altro fon varie , ma è il medefimo 
quel fonte onde ufcironò. 

Nella terza Dittertazione fi trat- 
ta della perfona , e non più de i 
Sermoni del Santo. Di farne la vi- 
ta non c’è modo , quando fi voglia 
parlare con fondamento . Di pa- 
tria i nottri editori con molto ragk>* 
nevoli congetture lo credono Afri- 
cano, perchè il fuo ttile nè d’uomo 
d’altra lingua ( nell’Africa procon- 
folare correa il Latino ufualmente) 
nè pare eflere di Romano , cioè 
Italo nativo . Oflervifi che di pa- 
role. 
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l'ole, e di forme abbonda , che non 
fi trovano fé non in Apulejo , in 
Tertulliano , ed in S, Cipriano . 
Anche la Tua ofcurità , efottigliez- 
za fembrano indicare il medefimo . 
Anche Tufo mentovato da lui , e 
pur* ora accennato delledonne, per 
far rifaltare col negro intorno la 
bellezza degli occhi , Africano più 
torto era, che Italiano, poiché in 
niun de’noftri fe ne ha menzione, 
eh* io fappia, ma ben fi vede in S. _ 
Cipriano, come folean le Vergini^*, 
d* Africa oculos circtimduHo nigrore 
ftteare : e le donne altresì, mento, 
vando Tertulliano la nera polvere , n 
con cui da ette exor di a cculorum prò • tufem. 
ducebantur. Gli Atti di S. Arcadio, 
che fu martirizato in Cefarea di 
Mauritania, e che da niun altro fi 
hanno, indicano parimente che di 
quelle regioni ei fofiTe . Il Ritmo 
Jo dice venuto di Siria , dove paf* 
far potè facilmente dall’Africa pri- 
ma di venire in Italia . Con belle 
rifleflloni, e con buoni documenti 
fi ftabilifce il giorno della fua Ordi- 
nazione. Ben fi dice nel Ritmo , 
che con la fua predicazion’e riduffe 
Verona al batttfimo , vuol dire , 

che 
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che {òtto di lui cominciò ad eflfer 
tutta, o quafi tutta Criftiana . Co* 
sì abbiamo negli Atti di S. Vigilio, 
che avendo convertita tutta la Città 
di Trento , fabrico dentro di ejfa una 
Cbiefa . Così di S. Geminiano fi 
dice in certa pagella edita nella 
raccòlta delle Cofc Italiche , per lui 
aver Modana in tempo di Giovia- 
no abbracciata la Fede , e abiurata 
la gentilità: dove notano i noftri 
editori , a torto il chiariflìmo Sig. 
Muratori credere che ciò fu favo • 

Rer. ìt. J a vera , nè verifmile : perchè 

pa '^682 non ^ lce l >aiUore > allora fidamente 
2 efier’ arrivata a Modana la predica- 
zione, ma avere allora generalmen- 
te rinunziato all* Idolatria; il che 
farà veriflìmo, perchè ciò fu comu- 
ne anche alle circofianti Città . La 
volgar prevenzione intorno all’ifto- 
ria particolare delle Chiefe dovreb- 
be una volta per indennità dell’ec- 
clefiaftica Ifioria depurarli . Veg- 
giamo, che.S. Zenone edificò nel 
quarto fecolola prima publica Chie- 
fa in Verona, a ciògenerofamente 
conti ibuendo i Cittadini , e con 
molta folennità e ccncorfo la pofe 
in ufo, dove prima dentro la Cit- 
tà 



tà private radunanze far fi dovean 
fòlamente nelle cafe di quello e 
quello. E' fenz’altro credibile , eh* 
anche il Monaftero di Vergini , 
ch’impariamo da S. Ambrogio, era 
a fuo tempo in Verona , efu cer- 
tamente de’ primi che in Occidente 
fi vedeflero , farà (lato per opera di 
S. Zenone fondato. 

Fu celebrato per miracoli quello 
Santo, come da Coronato, e pili 
dal Ritmo fi ricava. In quello nel 
verfo , A malo fpiritu fan avi t Gal « 
lieni filiam , feorfe prima in quella 
fiampa la fai fa giunta di Cafaris , 
che non è nel Ms antico , e che 
non fi foffre dalla mifura del verfo, 
la feconda metà del quale ha daef- 
fere come i feguenti ab hofle perli- 
fero éfc. Ma fi è rimediato da gli 
editori dopo aver faputo come leg- 
ge il codice autentico di Rateriò , 
e col medelimo hanno fuppliti due 
verfi , quali chi io diede fuori nel- 
la Diplomatica y conobbe che man* 
cavano. Trattali eruditamente dei 
fuoi giorni fellivi, e foienni , e fi 
fciolgonole difficoltà per quello del- 
la morte . Quanto al punto del Mar- 
tirio prudentemente lafciano gli edi- 

K tori 



;tori indecifo , le ragioni per 1 una | 
e per l’altra parte adducendo . Fa 
per l’affermativa l’autorità di S.Gre- 
gorio ne’Dialoghi , e di Paolo Dia- 
cono , e degli altri che da S.Grego- 
rio prefero , tra quali l’anonimo 
Pipiniano ancora, come altresì d* 
.aIcuniCaIendarj,« Martirologi. Fa 
per la negativa l’autorità di S- Am- 
brogio, che fu coetaneo, c lo chia- 
mò di Tanta memoria, ma non Mar- 
tire, e f’offervar .che inS.Gregorio 
% il titolo di Martire fi trova dato a 
qualche altro Confeffore . Aggiun- 
gafi l’antica tradizione della Chiefa 
Veronefe, che fino al Vefcovo Lip* 
pomano 1* ha Tempre yenerato co- 
me Confeffore.. 

Paolo Diacono, «Coronato fan- 
no menzione d* una piccola Chiefa, 
eh* era già Hata edificata iuor di 
Città preffo l’Adige a onore del 
Santo Vefcovo, e in cui era riporto 
il corpo * Da .quella fu poi tolto 
per collocarlo nel Sotterraneo della 
gran Bafilica. Equivoco corfe affai 
tempo, credendoli taJ Chiefa effer 
quell’ Oratorio di S. Zenone , che 
porta fino in oggi tal nome ; ma 
fu già offervaco nell* ^Antica condi • 

. Zio» 
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r z'ion di Verona , come dell* antica 
Chiefa retta un avanzo ancora nel 
Mon attero pretto la porta laterale 
della Bafilica . Perciò nella ttoria 
della traslazione fi dice, che per ri. 

J porre il corpo più nobilmente l’an * 
guftia della Chief a fu dilatata ; e 
1 che il corpo fu levato ; e che fi an- 
dò con la procettione intorno alla 
Chiefa (letta , non dovendoli patta* 
re da un fito a un altro lontano ; 

1 fi ha da gli antichi documenti, che 
1 pretto la Chiefa fu Tempre il Mo- 
naftero. Che il (anco corpo quivi 

tuttavia ripofi , documenti ficuri 

1 confermano. 

Ma torna in grand’ onore di 5. 

; Zenone , e detta fua Chiefa , la 
diligente ricerca, che quelli edito- 
! ri hanno fatta deli* antichità . , e 
| della propagazione del fuo culto . 

Oltre alle molte Chiefe nella fua 
1 Dicceli in remoti fecoli al nome 

fuo dedicate, oltre al celebrarli la 
Depolizione , la Traslazione , la 
Dedicazione, e l’Ordinazione , ed 
oltre agl’inni , alle antifone, alle 
litanie , che fi hanno nelle nottre 
membrane, venerato fu n n meno, 
e invocato anche in altri paefi. Pi* 
K 2 fioja 
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iioja Città di Tofcana P elette per 
Protettore, e nel 1586 ne ottenne 
ancora l’Ufizio , che fu allora in 
quella Città Campato . Ravenna 
gli dedicò Chielè fin dal tempo de* 
Goti . Veggafi il lungo catalogo 
delle Città, e terre, che l’ebbero, 
e l’hanno anche fuor d’ Italia in 
particolar venerazione . Seguono* 

f iù monumenti attinenti a quello 
'ad re con le fue MelTe , orazioni, 
ed altro. Appretto tutti i palfi di 
Scrittura da lui citati , per li quali 
fi potrà indagare qual verfion cor- 
ielle nella Chiefa Veronefe. 

Co* Sermoni vengono accompa- 
gnandoli continue note , per le 
quali o fi emenda il tetto o fidi- 
chiara , os* illuftra . Nelle prime 
parole un faggio fi ha dell* inter- 
polazioni fatte dagli antecedenti 
editori; perchè dicendo il Santo , 
che la Fede micuique homini non ab 
alio commodatwr , (ed ejus ex voluti* 
tate nafcitur , cioè che non giova fia 
predicata , fe noi non le prediamo 
raffenfojcome poco dopo fa inten- 
dere ; parendo loro con tal detto 
efcluderfi la neceflìtà della Grazia, 
vi aggiunfero , preveniente Spiritar 

San* 
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Santtì infpir attorte , adjutorio* 

e cosi fecero in tre altri fimili luo- 
ghi: con peflimo efempio, eaffat- 
to ripugnante all* ufo Cattolico , 
non dovendoli alterar mai la verità 
de i certi, qualunque fia . Per al- 
tro non S. Zenone folamente, ma 
gli altri Padri ancora cosi parlava- 
no, innanzi che l’erefia di Pelagio 
tal parlare avefse mefso in fofpet- 
to, con tirarlo a cattivo fenfo. La 
preveniente Grazia, prima che fof- 
fe negata da Pelagiani , ffcnza ef« 
primeria era tacitamente intefa, e 
fuppofta da tutti . Molti be’ punti 
dottamente fi trattano in quefte 
annotazioni, che non faranno letti 
fenza profitto . Efame fi fa quali 
fempre delle varie lezioni de* codi- 
ci , e piti volte fi additano i fenfi 
fimili , che ne’Padri dell’ifiefsa età, 
cioè del quarto fecole, appajono. Si 
fpiegano beniflkno più luoghi ofeu- 
ri: alcun ve n’ha, cui non è pof- 
fibile dar lume ballante , per non 
faperfi tutti gli antichi riti : tale è 
quello di darli nel battefimo detta • 
r'mm aureum , triplici mmifmatis p.2^* 
unione fìgnatum • Potrebb' egli mai 
fignificarfi qualche Ipezie d’agnuf. 
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dei , che fi delse a i battezati , co- 
me ora fi dà alle volte un biglietto 
a chi fi comunica , e fofse di cera, 
o d’altra fimil materia in forma di 
moneta, che s’indorafse, impron- 
tandola di qualche (imbolo allufivo 
alla Trinità, in nome delia quale 
fi dà il battefimo? Di vera moneta 
d’oro non è certamente da credere. 
Confermali quella congettura , do- 
ve dal Santo pag.180. infiemecon 
l’altre cofe attinenti al battefimo 
vien* annoverato umts denarìus , qua- 
le chi di buon cuore riceverà , e noi 
deprezzerà , ma fino all * ultimo per - 
fi fiera nel lavoro , terminata la torre 
pojjederà ricchezze inefiìmabili abitan- 
do in efia . Di che altro potrebbe 
intenderli fe non d* una Criftiana 
tetterà in forma di moneta, da una 
parte della quale fofse anco effigia- 
ta una torre miftica, con J’edifìzio 
della quale fi arri valse alla gloria 
celefie? Di tal facra torre dice po- 
co dopo , che i fanciulli Crifiiani 
eran le gemme . Per faggio dell* - 
illull razione di molti palli, veggafi 
a quello panie cum Ugno datur , e 
così a più altri che riguardano 1* 
fiucarifiia: veggafi a quelli de’Ser- 

moni 
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moni de Gcnefì , veggafi alla voce 
c ac abacii , e dove fi parla del jus 
Templorutn y e in altri non pochi . 
Dove il Santo per occafion del 
martirio dì S. Tecla mentova la 
feral cavea , è (corfo nelle note un 
error di (lampa , leggendofi fiecun- 
due & t ertiti cavea' , dove fi ha da 
leggere mediti y & fiamma: cosi par- 
larono gli antichi Scrittori , come 
fi può vedere net Trattato degli 
Anfiteatri ) dove ancora tutte le vo- 
ci a ciò attinenti fi (piegano , fa- 
cilmente per altro in effe* equivo- 
candoci . Nella voce cavea e quivo-* 
ca anche* il dotto Bafilio Fabro 
quando dice lignificar l'area nel mez- 
zo ; mentre fignifica* il tutto’ del 
Teatro o dell* Anfiteatro,. e quan- 
do è prefa peruna' parte ,. lignifica- 
i gradini ,, e i luoghi de’fpettatori . 
Veggafi il Cadetto* Trattato*- 
Per le emendazioni y che (bno 
un de’ punti principali de* buoni 
editori olTervifi per faggio , dove 
fi leggea’ ,. Jpfia Herculem noverca p.^ u 
deterior facibus libìdinum' turpiter vi- 
cit, che non era così proprio par- 
lando d’Èrcole , qual non foggiac- 
que a tal vizio frequentemente : 
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•ne*Mfa migliori fi ha noverca dete- 
riori non falis libidimmy che ha in- 
fognato a leggere deterior inOmpha* 
lis libidine. Dove fi leggea , [ed in 
P' 9 *' ,bac robufla merita fenza fenfo, fié 
emendato , [ed in acrolttftia merita ; 
voce Greca , della qual ;S. Paolo 
fi valfe, con che il fenfo fi fa chia- 
ro, e naturalismo; veggafiil luo- 
go- Dove a modo d* enigma era 
nelle (lampe , qui dies obfervant , 
qui JEgyptìa corde candidi s faciunt , 
mutando una fola lettera , e leg- 
gendo qui lAegyptiacos de candiais 
faciunt , riluce (libito il vero fenfo; 
notandofi la fuperfìizione di chi ac?- 
tribuiva cattivo augurio ad alcuni 
giorni, con che d’innocenti e bian- 
chi che tutti fono, ne faceano di- 
ventare alcuni neri ; perciò dies 
\Aegyptiacus fi trova in molti anti- 
chi Calendarj; la qual voce fi usò 
non di rado per nero . Predò Ro- 
mani antichi fi chiamarono dies ' 
atri y e dal popolo nefafli , come fi 
ha in Gellio . Forfè qualch' altro 
luogo potrà in così difficile autore 
con altra occafione efa minarli an- 
cora. Per cagion d’efempio p. 14; 
cum tutine, (e fofse bene di levare 
... il 
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il Cunì. p. 23. Hic JofephmulieriflaT 
gitat effe violentimi: fe fofsc meglio 
di leggere : Hic Jofepho muherenr 
facit effe violentarti . p. 24. fio cupi - 
do : forfè è da fcrrver Cupido - y e da 
levare il fic> e il {ibi. p. 60. aflus .* 
pare non ci ftarebbe male faflus. 
p. 74. forfè va , non timent omeri , 
non timent mortemi fi fìnt interempti. 
p. 96. non poli icetur , fe fi a da leva- 
re il non. p. 152. fe meritale ap- 
provazione il legger così ; ptfe/2 di • 
gn'tas iffa Regni &c. efl deputata y 
difpofitis ; intendendo difpofitionibufy 
come pag. 71. fi ha difpofìtum per 
difpofiiionem , e più altri Amili iir 
queft* Autore: alqual’ufo non ba- 
dando qualche copifta , dopo dif- 
pofitis' aggiunfe reéa/ : veggafi il 
luogo, p. 170* il fenfo richiede fi* 
gnifìcatioy dove fi ha pronuntìatìoy e 
languore dove fi ha fluore , e mairi f 
ove fi ha primo : ma gli editori non 
hanno voluto religiofamente allon- 
tanarli da* Mfs. p. 2S4.fi potrà ve. 
dere, fe tornafse bene, quicumque 
illi fuerint cruciatus , fua duplicai 
vota. In fomma fopra un tefto co- 
sì aftrufo non fi potrebbe qualche 
volta famafticare a baftanza . 
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Il vederli in quefia raccolta al- 
cuni pezzi , che (blamente pochi 
periodi , o che hanno poco piu d* 
un periodo , e a quali però mal 
compete il nome di Trattato, o 
di Sermone, l’ha fatta deprezzar 
da molti . Ma fagge rifleffioni pre- 
mettono a cotefti i nofiri editori . 
Di molto varia mifura fe ne veg- 
oono anche ne* Sermoni di più al. 
tri Padri . Quanto all* eflerfi val- 
lo d* alcuni periodi più d’una vol- 
ta , veggafi ciò che fi dice pag. 
XXXIV. E quanto a i breviffimi , 
quelli non fono Sermoni da dire in 
Cattedra; fono fentenze,formole, 
detti y quali il Tanto Vefcovo pro- 
feriva in qualche facra funzione , 
come a dire in occafione d* amrai* 
niftrar qualche facramento, e fpe- 
zialmente nel battefimo. In fatti 
fi chiamano alle volte Pr<cfationes , 
p lvMtationes ne* Mff. S* egli fìeflò 
avelie raccolti , e dati fuori i Ser. 
moni luoi, quefti non ci farebber 
comprefi; ma effendo fiati raccol- 
ti dopo fua morte , tutto ciò fu 
prefo, che nelle fue carte trovofiì. 
Fora* anco alcuni eran proemj , e 
principii , a* quali poi brevi dif- 
‘ t cor* 
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coi fi aggiungeva non meditati, ma 
quali fecondo occafione il fuo zelo 
gli fuggeriva ; . Efordj i varj fi pre-, 
paravamo anche i profani Oratori; 
parla di ciò 1 Platone ,< e Cicerone - 
altresì; non pochi fe ne veggono - 
tra P òpere di Dèmoftene. Del ri- 
manente belle e non più conofciu- 
te particolarità anche da quelle In- 
vi razioni *s’ imparano ,quali fon nel- 
le note: avvertite . Che anche queg- 
li i Piano di S. Zenone , . e nella- 
Chiefa- Veronefe avefser* ufo, dal- 


le poftilIè,e titolidel MI di Reims- 
ficuramente s* impara . 

Francefco Sparavieri Letterato' 
Veronefe , del quale veggafi il 1 
Trattato degli Scrittori di tal! 
Città , ebbealtresì in animo di dar-- 
ci un’ edizione di S. Zenone,,, ed a- 


vea principiato da molte*ed erudite* 

annotazioni fopra alquanti de* Ser- 
moni . Quelle però « fi adducono * 
qui unitamente, quali - nel tetto a 
penna fi fon trovate * Buona e- 
mendazione fuggerì,dove in vece* 
di bramofis pecudibus - legge bromi» 
fis > a verbo Greco quafi foe» P a S» ‘ 

ùciis , & graveohntibus : e dove in* ^ 
vece di in aciem ftipatis wicLmtm /al- 
vo 
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vo liquore arefattam Profondi in fe- 
rnet : legge , in aciem ftipatis undis , 
fudo liquore , are fotta Profondi fe- 
nda: te non che par meglio di Ja- 
fcter folvoy com’era nelle ftampe, 
poiché la maraviglia fu nel rende- 
re afeiutta la ftrada fenza afeiuga- 
re né far perire il liquore, compo- 
nendo 1* onde quali in ordinanza 
di qua e di là. Alla voce bromofìs 
ben notano i nollri editori ,che nel 
pafso di S. Gaudenzio , fine ufìio • 
ne , fine fanguine , fine brodio , idefi 
jure carnium , va letto fi ne bromo , co- 
me hanno più Mfs. cioè fenza foto- 
re . Non entrava il brodo nel fa- 
crificio degli antichi, ma bensì il 
fuoco, e il fangue,e per Telarne 
delle vifeere il cattivo odore. Jdefl 
jure carnium è fpiegazione,ch* altri 
avea fegnata. per intender la paro? 
la brodium y la quale da qualche 
codice, in cui lì ha con la fpiega- 
zion fudetta , vien però a ricono- 
feerfi ulàta afsai d’antico. 

Non vogliam qui trafandare un 
fuggerimento , che a chiunque la- 
vora alle edizioni de* Santi Padri 
potrebbe riufeire non inutile. Ot- 
tima cofa farebbe il por. Tempre 


in fondo un GlofTarìo per quell* 
autore . Quello farebbe il più bel 
comento , che a ciafchedun degli 
amichi potelse farli, non blamen- 
te mettendo in lilla i vocaboli, e 
i termini Urani, e particolari , il 
che più volte è fiato fatto , ma 
con maggior diligenza quelle voci 
comuni y alle quali diedero efiì un 
fignificato particolare , e le quali 
tifarono ancora in diverli luoghi 
con lignificato diverfo . Quali, o- 
gnuno per verità ha il fuo linguag- 
gio, e dal ben* intendere in qual 
fenfo ufi le voci dipende 1* inten- 
dere il fuo fentimento, e dipende 
il ben comprenderne la dottrina . 
O quante volte gran controverfie 
fon nate, blamente a motivo del 
non ben’ intenderli il linguaggio 
d*un Padre, o d* altro! Ma quan- 
do gli editori avranno fatte così di- 
ligenti, e così dotte rifieliioni, ed 
oflervazionicome in quella edizione 
fi fanno , potrà Cubito cavarfene 
facilmente l’intero Glofiario. Per 
verità non è fenza ragione, fe la 
pia imprefa di quelli editori ha li- 
portato un (ingoiare applaufo da 
tutti i dotti, fpezialmente in Ro- 
ma , 
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ma , dove le più intigni Librerie 
hanno voluto fubito farne acquifto; 
e non è Lenza ragione, fe Mon- 
fignor Bragadino, digniflìmo Vef- 
covo di Verona , ha però ricevute 
dal dottiflìmoSig. Cardinal Quirini, 
e da altri Cardinali , e Prelati let- 
tere di congratulazione per le dotte 
e fante fatiche, quali va promo- 
vendo nei fuo Clero.- 

Poco dopo 1* ufcir del libro al là 
luce,. hanno gli editori in un Mf. 
del digniflimo Sig. Arciprete della 
Cattedrale di; Verona ritrovato il 
feguente Sermone non più vedu- 
to d r un’antico Vefcovo della Cit- 
tà medefima . Petronio è un di 
quelli , de* quali non fi può giu- 
liificare il precifo tempo . Fu fe- 
polto in fanto Stefano , e il fuo 
nome è pollo in fecondo luogo 
nella Inflizione, della qual fi fa 
menzione nella Verona IJIuftrata. 
Nota a penna del Torrefani ( di 
cui fi paria negli Scrittori Vero- 
nefi ) che fi vede nel margine 
della fua (lampa dell* UgheJli, di- 
ce di aver trovato in antico Mar- 
tirologio Verone fe, che S. Petro* 
nio era fiato dotato d* eloquenza 


2JT 

Angolare» onde non è maraviglia , 
fe un fuo Sermone or dia fuori. 

Confonde non poco il vedere 
in etto, che la traslazione del cor* 
po di S. Zenone » e 1" ampliazio- 
ne della Chiefa fu a tempo fuo» 
dove 1* autor della leggenda della 
Traslazione publicata con la Vita» 
e co' vedi premetti nelPfftoria de* 
Diplomi» mette tutto ciò- a tem- 
po del Re Pipino » e del Vefco- 
vo Rotaldo. Forfè a tempo di Pi* 
pino la Bafilica fi amplio di nuo- 
vo , e fi conduffc la fabrica più; 
innanzi » onde 1* autor della leg- 
genda» che vifle alcuni fecoli do- 
po, fuppofe che folamente aUora 
vi fi fotte pollo manose il fanto 
corpo folamente allora fofse fiato* 
motto . Petronio certamente fiorì 
afsai prima, e fi può credere nel 
fello lècolo , o poco dopo : non 
pertanto impariamo qui » che a 
tempo fuo fu di quella Chiefa anr 
pliata fublimitas , e fu fatta allo- 
ra la folennicà della nuova collo- 
cazione . 

Il codice è di poca antichità» 
ma fu ricavato da un altro, chedo- 
veaettere d’attai maggior* età. Per 

dar 
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dar conto religiofamente delle e- 
mendazioni fatte, fenza dellequali J 
non c’ era fenfo , dove fi ha cac- 
rulae nubes , era nel Mf c aerala nu - 
bc ; dove [quallent era fqualleant : ho 
aggiunto cum careant per dar fen- 
fo , e dopo il rurfum ho mefso le- 
gno di lacuna , benché nel Mf non 
fi a. Dov* é ideoque il Mf. vìdeoque\ 
e dove fumitur vita , il Mf. fumet 
orbita . U interpunzione falfa nel \ 
Mf trasforma tutto. 

Sermo S. Petronii Epifcopi 
Veronenfis in natale 
S. Zenonis. 

A Dmiror facratifiìmi atque cari fi 
fimi fratres , éf vos beata plebs 
Domini pufillanimit atem me am , aren- 
tes rivulos , prafiolari , cum pojfitis 
uberius propriis baurire de fontibus . 

Quid guttam quaritis , quibut tor - j 

rentium fiuentorum vena blanditur ? 
quamvis plcrumque dives pofl copias 
affiuentes de menfa pauperis agra fo- 
lca t allevare fafìidia • & cui familia- 
re efi convivia largiori pena effunde « 
re } pomis delettctur agrefiibus . At* 

ta * 
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fame» orate , ut religiofam expetta* 
iman pefloris veftri 9 vel minimo ro m 
re facondia mereamur afpergere . Quo* 
ties eterni* nubes ponderanti* tetris e • 
lementa fuderunt , & fufeato aere fa * 
cies fpeciofi orbis obforduit , fquallent 
fune omnia colore deformi $ curri careant 
pulebritudine mundana varietatis ob - 


jefla j quìcquid e fi humani juris agre - 
feit . At ubi jubare folis exorto obfla * 
cui a nebulofa eeciderunty redit in or * 
dinem fiuum drjjimulati parumper ritto* 
ris ubertas , & vita diverfitas ani 
mantum fulfijfe mando folita claritatc 

rurfum Hac fratres carijftmi di 

cenda credidcrbn >eo feilieet quod 3 ad* 
nitente potenti a Salvatori aUijfimi > cefi* 
f antibus malorum procedi s , quiete jam 
reddita , & libertatis candore jam fruì * 
mur y & splendore m He et venerabiliun» 
renovare temphrum . Probai hoc adis 
iflius ampliata fublimitas , qua dum 
f icratiffi mum Confefforem gremio fiufii 
net , flagrantiafuavitatis ejus longe la - 
teque dìfpergitur : nefeit enim magniti 
do viri ut ttm angufiis fi ni bus occupari ; 
penetrat e ti am terminos orbis ex tre mi 5 
& alis pernici bus ipfa cali altioraper- 
firingit . Sic egregius Cbrifli PontifeX 
Zeno fignorttm virtutibuS approbatus > 

quod 



quoti in facerdotìo geffit, multiplicat in 
foriero. Procedunt fiquidem ab ipfa 
funere varia fanitates , 43 cui de fu- 
nere locuf ejì , vivificai tabidos , me- 
detur infirmar y de fonte petpetuo fa» - 
ftitatis latcx jucundus erumpens pec- 
catore f lavar , 43 gaudio falutis admi - 
feet. Etqucties fuplicantium prece s bu- 
nuda arca fufeeperit , toties opportuna 
reme dia multimodìs largìtur augumen- 
tis. ’- idcoque quas beattjfimus vates in 
torpore conflitutus • potnit exercere vi * - 
tutes , bodie magna s fuo operatur in 
tumulo. Vigilat enim Dei fpiritus vi- 
vacibus in favilli s , 43 inde fumi tur 
vita multorum > ubi jacerc ereditar cor- 
pus* exanime . Nunc vero bonorenius 
ecclefiam Dei fermonis officio vocali- 
bus cantileni* , 43 ad illumina nd am 
fponfa faciem calefiis fponfi operiamur 
adventum. Qui vrvit y 43 regnat apud 
Aternum Patrem una cum Spirita fan - 
fio. in fecria feculorum . Amen . 
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ARTICOLO IL 

Veterum Brìxiae Epifcoporum L 
Pbilajìrii , & S. Gaudentti 
Opera . Nec non B- Ram- 
perù , & Ven. Adelmanni 
Opujcula . Brixiae an .. 1738. 

/ 

O Ttimamente dopo i Sermoni 
di fante Zenone , che fu 
l’ ottavo Vefcovo di: Verona, cade 
qui la menzione di quelli^ di S. 
Gaudenzio , che fu il fettimo di 
Brefcia , perchè fi conferma a ma- 
raviglia con efll quanto fi è detto 
del vero tempore dell’ altre circo- 
fìanze di quello. Il Sig. Canonico* 
Paolo Gagliardi Panno 1720. diede 
fuori in Padova un’edizione di S. 
Gaudenzio , che mife quel' Padre 
in nuovo lume, e fece vedere, che 
( anco in Italia fi fanno fare, le edi. 
zioni . Vi aggiunte P operette d* 
altri due Vefcovi di Biefcia. Ora 
PEminentite. Sig. Cardinal Quirini 
coll* influite del fuo fa pere , e col 
vigore della fua autorità , ha dato 
animo non fidamente a rifar quella 

più 


ligitized by 



più fontuòfamente; ca rivederla , ed 
accrefcerla , ma ad aggiungervi Fila, 
ftrio , che di Gaudenzio fu anteceflò- 
re; e perchè ciò potefle farli affai me- 
glio che finora non Ci era fatto , fcrif- 
feegli fteflò,ed ottenne levarie le- 
zioni , e quanto di più fi ha in un co- 
dice de* Padri Benedettini di Fran- 
cia . Come di opera da lui aflifti- 
ta , e promofla , precede però De. 
dicatoria del medefimo Cardinale 
al fommo Pontefice. 

PocheChiefe fi troveranno, che 
fieno fiate della Brefciana più for- 
tunate e felici , mentre due Pa- 
dri antichi ,e due altri Scrittori de* 
mezzani tempi efia computa fra 
fuoi Pallori. Aggiungali la rara e 
• ficura notizia de* nomi, e dell* or- 
dine di tutti i fuoi Vefcovi da S. 
FilaftrioaRampetto, che vuol dire 
fino all* 830. quale da un Sermone 
di Rampcrto medefimo fi ricava. 
Filafirio tenne quella Sede nel quar. 
to fecolo: lofcrifTe al Concilio A* 
quilejelè 1* anno 381. Il Sig. 
Gagliardi nella fua lunga Prefazio. 
ne va dottamente ricercando ogni 
poffibil notizia . Della patria , e 
della condizione lume non fi ha 

ve- 
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veruno, ma della vita alcune par- 
) ticolarità raccolgonfi. Vedefi chia- 
ramente, cornea tempo fuc quantità 
d’idolatri fi manteneva pur* anco 
in Brefcia , e così a tempo del fuc. 
ceflbre S. Gaudenzio, onde avver. 
te fautore, quanto andaflero er- 
rati 1* llghelli ,e que* Scrittori Bre- 

I fciani, che tutta Criftiana fel’im. 
maginarono già nel fecondo fecolo. 
Dice anche Filaftrio in un luogo, 
che 400. anni erano già fcorfi , da 
che era venuto il Signore; con che 
parrebbe che fofle villino nel quia, 
to fecolo ; ma ei morì in tempo 
di S. Ambrogio , e fenza bifogno 
d’emendazioni bada ricordarli l’ufo 
de* numeri rotondi, e fuor del pre- 
cifo calcolo , come abbiam veduto 
parlando di S. Zenone . 

Fu attribuita a Filaftrio da uo. 
mini grandi , come Papebrochio, 
Fabricio , Ittigio , ed altri, l’an- 
cica verfion Latina dell’epiftola di 
1 S. Barnaba , nato 1 * errore perchè 
fu trovata in un codiceinfiemecon 
l’opera di Filaftrio, appunto come 
furono attribuiti a S- Zenone alcu- 
ni Sermoni altrui , perchè fi veg- 
gono uniti a’fuoi ne’ Mfs. Accenna 

l’edito- 



l’editore, quanta utilità il Tuo li- 
bro ci rechi , e di quante notizie 
fenza eflò faremmo privi . Alcune 
fette da lui folamente fi regiftrano, 
come alcune da S. Epifanio folo , 
ed altre da S. Agoftino, ed alcune 
furono , delle quali niun di loro 
fece menzione. Vien tacciato Fila, 
ftrio da molti, perchè computi fra le 
Erefie dottrine non punto eretiche; 
ma baerefìs in Greco vuol dir fetta , 
fazione , p arte , opinione ; benché tal 
voce fi venifle poi fi (landò a di- 
notar* errore in materia di religio- 
ne. Lo difende dalla cenfura del 
Dupin, facendo conofcere quanto 
fofìTe inconfiderata . Del Dalleo 
non è da far c alo , perchè cercava 
di ridurci a un Pirronifmo, fcredi. 
tando i Padri generalmente . Si 
parla di Filaftrio con gran difprez- 
20 nelle ScaJigeriane,* ma così fac- 
ce raccolte hanno poco credito, nè 
tutti i detti che in efle veggonfi , 
fon da credere di quell’ autore, cui 
fi attribnifeono . 

Tutte le ftampe di Filafrrio era- 
no fcorrettiffi me. Alberto Fabricio 
una ne diede fuori in Amburgo 
nel 1721. quale come fi può ere* 

dere 


» 


dere , riuscì molto miglior dell* 
altre , e non fenza più emenda, 
zioni ; 1* accompagnò ancora con 
annotazioni degne di lui , e che 
in poche parole fanno alle volte 
conofcer l’uomo grande a chi ben 
intende. Saviamente adunque il 
Sig. Gagliardi ha rapprefentata qui 
1* edizion d* Amburgo.* ma perché 
mancò al Fabricio un buon codi- 
ce da confili tare., ij nofrro edito- 
re mette poi le molte diverfe le- 
zioni del Mf. Corbejefe , per le 
quali alcuni luoghi ottimamente 
fi emendano , e quel eh* -è più , 
lei capi interi del libro di Fi laftrio 
adduce, che nel medefimo fi han. 
no , e che mancano in tutte le 
pallate edizioni , cioè li 78. 86. 88. 
109. 120. I2g. Si avea già da S. 
Agoftino , che in 56 capi fu di. 
ftinta l’opera di FiJafcrio, e non 
in 150. Per fine il Sig. Canonico 
inette le fue erudite note , quali 
Spicilegio , dopo quelle del Fabri- 
cio . In efle riferifee una lettera 
del Peirefcio, dalla qual fi vede an- 
cora, come quel grand’uomo feri vea 
bene in Italiano. Delli fei nuovi 
Capi parla nella Prefazione. Trat- 
ta 
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(a Filaftrio nel primo della fin 
del Mondo, e pretende, che Da. 
niel Profeta infegnaffe come av- 
verrebbe cinquecenti anni dopo la 
venuta del Salvatore, perchè ditte, 
fatanta fatìmane efler prefilfe. Piti 
cofe adduce in quello propoli to , 
che meriterebbero d’elfer confi de- 
rate , ma porterebbero troppo in 
lungo . Punti curiofi fi trovano 
anche negli altri. 

Vien* apprelTo 5 . Gaudenzio , 
deiredizion del quale altro non di- 
remo , perchè ne parlò il Giornale 
nel tomo 36 , e altrove ; ma non 
potrebbe lodarli a ballanza,e i Ser- 
moni ancora meritano per fe molta 
£lima,e palli per la reJigion catto- 
lica importanti contengono . L’e- 
ditore ha ora migliorata la fua fa- 
tica, come avvien fempre la fecon- 
da volta, fpezial mente per un co- 
dice che fu già d* Ottavio Pantaga- 
to , infigne Letterato Brefciano . 
Anche le Annotazioni fon rivedu- 
te, e di buone giunte ampliate « 
Altrettanto dicali di quanto fiegue, 
cioè del fermone di Ramperto, c 
dell’ epillola di Adelmanno . 


A R- 


ARTICOLO III. 

Tomo fefto della nuova Editto* 
ne di tutte V opere di 
S. Girolamo . 

/ 

{ 

O Hello tomo contiene i Co. 

mentarj fopra i dodici Pro- 
feti Minori . Nella Prefazione fi 
tocca di nuovo quel punto , nel 
quale hanno finora prefo errore 
uomini dotti , nominatamente Mar. 
tianay , e Tillemont , pretendendo, 
che oltre a quelli Comentarj che 
ci reflano, altri p>ù brevi fiano fiati 
lavorati dal Tanto Padre. Mollrafi 
come lo sbaglio venne da un pafiò 
di S. Girolamo malamente intefo, 
e com* egli nominando duodecim 
ProploetaSy non altro volle lignificare 
che il libro cosi intitolato. In pro- 
va di che altro efempio fi aggiun- 
ge a gli addotti già nella Prefazion 
generale, da un palio nel Dialogo 
contra iLuciferiani,ove alcune pa- 
role diOfea,dice il noftro Dottore 
che fi hanno in Duodecim Propbetis. 

L Altro 
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Altro fe n’ha neHa Prefazione alla 
traduzion di quello Profeta dal te- 
ilo Ebreo . I Comentarj fopra 
Giona furono più degli altri lodati 
in più luoghi da 5 . Agoftino , e 
con tra polli all’erefia Pelagiana. 

Si dichiara parte per parte, e fi 
moftra il tempo di ciafcun libro, e 
1* ordine cronologico eh’ hanno tra 
loro ; nel che fi confuta altro erro- 
re delTillemont,chc per accomo- 
dare a fuoi conti alcuni di quelli 
libri , sforza contro la fede de MIT. 
e la retta ragione , un pafio dell* 
Epitafio di Nepoziano, volendovi 
leggere quadriennium per tricnnmm. 
Altro sbaglio Umile ha quello dot- 
to Autore fopra i Comentarj di So- 
fonia. Quelli fopra Abdia è co in ut» 
fentimento degli eruditi, che ap. 
partengano alfanno 3 9 R. JJ noflro 
Editore mollra con ottime ragioni, 
come fi fono tutti finora ingannati, 
malamente interpretando un luo- 
go del S. Padre nella Preiàzion fo- 
pra Amos , eh' egli mollra come 
vada intefo . Si ripongono da lui 
ben cinque anni dopo la volgare o- 
pinione, cioè all’anno 403. fonda- 
ito fu palli decitivi dell’Autore ilìff. 


* 
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fo . Errore altresì fu di Martianay, 
c di Vittorio, il mettere all* anno 
408. in vece del 406. il fello Con. 
folato di Arcadio Augnilo, e di A- 
nicio Probo , della cui epoca fono 
fegnatt i comentarj fopra Zaccaria, 
Malachia, Ofea, Joele, ed Amos. 

Al principio di cialcun libro no. 
mina il noftro Editore gl* infigni 
MIT. de* quali s’ è fervito. Tutta 
l’Opera da capo a fondo è collazio- 
nata con due antichiilìmi Palatini, 
ch’ora fono della Vaticana, e in. 
oltre i Comentarj fopra gli ultimi 
fei Profeti con altro della llefla 
Biblioteca, che fu della Regina di 
Svezia molto antico , e corretto . 
Di più altri lì parla di mano in 
mano a fuoi luoghi . E da av- 
vertire che quelli MlT fono flati 
da lui fcelti a pruova , e come 
più antichi e lìnceri, tra un gran* 
diflìmo numero d’altri. 

Daremo alcun fàggio del buon 
ufo di efli , e delle emendazioni , 
che col loro ajuto dall* Editor U 
fon fatte. Al bel principio d’Ofea 
fi adduce la lezione di due codici, 
che continuando il fenfo come le 
arniche edizioni, afcrivono all’an- 
L z no 



*44 

no undecimo di Achaz la cattivi, 
tà delle dieci tribù d’ Ifraelle . 
Vittorio, e poi Martianay hanno 
mutato il con tetto , e fatto che 
quella cattività tt venga a dire ac- 
caduta ai Tetto di Ezechia , vale 
a dire altri undici anni dopo. L* 
efame di ciò averebbe portato trop- 
po in lungo, e però il nottro E- 
ditore rimette a quanto fi dice nel 
Cronico al num. MCCLXXI. dal 
qual luogo appare, come la le- 
zione de' codici Palatini , ed an- 
tica è la vera Geronimiana . 

Alla terza colonna bel fupple* 
mento fi nota, veduto anche pri- 
ma dal Drufio, non però da veru- 
no degli editori di S. Gerolamo, o- 
ve dicefi , regnai at Jeroboam , qui 
interpretaturxfoy^f*^ e fi ricono- 
fce dalPetimologia doverli fupplire 
dopo Jeroboam le parole filini Joas , 
al quale , e non a Geroboamo fi 
adatta ,ed è proprio del fuo nome 
il lignificato di xtanop 0 '( , i eie fi # 
temporalità* , ftve mora. Altrimen- 
ti farebbe fallo, perchè nè quel fi- 

f nifìcato fi può cavare dal nome 
i Geroboamo, nè s* è mai altro 
interpretato dai S. Padre giutta gli 

antichi 


amichi Letttcografi , che in»^s c 
*«« , judieatio populi . Tanto fi 
comprova con akro teftimonio di 
S. Girolamo Copra Amos, e dallo 
fletto fàcro tefto. 

Si ripongono alla col. il. due 
verfetti a ilio luogo , uno nella 
verfion dall* Ebreo, 1* altro in quel- 
la dal Greco, il che più altre voi. 
te nel decorno dell* opera convien 
di fare. Nè fi ommette di notare 
la Greca lezione degli antichi in- 
terpreti ne* MIT ('come qui al luo- 
go di Teodozione ét*vot%M per ev»»'- 
) anche quando non c* è 
{ufficiente ragione per riceverle nel 
tetto. 

Son da vedere atta colon. 44 . le 
ragioni , per le quali fi conferma 
l'antica lezione , mutata da Vitto- 
rio contra il fen ti mento del S.Padre, 
ove fi dice, che per Betb ave n han- 
no i Settanta letto , domum 

On, così rendendo 1* Ebreo p», do- 
ve dicendoli da S. Girolamo , che 
forte errore conf net opro jod Ut era me* 
dia, qua aleph <& nun literis ex «« 
traque parte vallatur , vav , qua 
fola differt magnitudine , puf aver unt f 
altro nonpuòeflereilfuofentimenr; 

L j to, 
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to , (e non che in antichi e (empia- 
ti Ebrei , benché da lui non ap- 
provati , fi legge flc V H ain per oh , 
overo aven . 

Nel prologo del fecondo libro, 
Quidquid dixcrimus , contraila rare 
dcfpiciunt ; per le fue parole contro/ ■ 
fta narft fi era finora malamente 
letto contraiate, che non lega con 
le antecedenti , e non fa buon 
fenfo . Confeguentemente fi relcri- 
ve Amafinios in vece di ^Amafios , o 
Amafwios: e fi conferma col tefiimo« 
nio di Cicerone, cui alludeva il S. 
Padre, non n\V Anta fi s di Erodoto , 
come altri ha penfato. 

Grave error* era alla col. 65. per 
la trafpofizion di quelle parole «• 
tYumque enim legi potè fi , che fi redi- 
tuifeono a fuo luogo. Alla 78. ove 
fi nominano gli Eretici Manicbfus, 
Marcio», Arias , & Tatianus , in 
vece d* infegna il noftro 

editore doverfi leggere Xèrfos , a 
quello, e non a quello ben conve- 
nendo i tempi, e le particolarità 
delPerefia degli Encratiti , nomi- 
nata dal 8 • Padre . Il che inoltre 
comprova con un tefiimonio paral- 
lelo diS. Filadrio. Più altre emen- 
da- 


dazioni confegueneemente di verfet- 
ti , e parole fupplite s* incontrano 
quali ad ogni capo : come alla vo- 
ce , col. 90. dove finora fi era 

letto il che facea fenfo af- 

fatto diverfo, non effóndo fiata in- 
tefa la differenza eh* è tra fave e 
e come quello verbum fit 
Palafittò , fecondo che nota Io 
fielfo S. Girolamo nella lettera a 
Principia. 

Alla 93. buone ragioni fi addu- 
cono dopo l’autorità de’ Mfs. per 
mettere T *f <'***•«*, col qual vocabolo 
chiamavano gli Antichi ,- lugentium 
canasjfr funebre fjin vece dello ftaro* 
pato *•** «*«*>« , che non fi trova 
da* buoni Scrittori tifato , nè altro- 
ve in quel fenfo dal noftro S. Pa- 
dre. Nella feguente annotazione fi 
fa vedere , come non dovea Mar- 
tianay di fua tefia mutare , come 
ha fatto continuamente, il nome 
Macbrnas r in Mamachas , e coni’ 
egli non 1 iotefó bene quel luogo 
di S. Girolamo . Anche due verfi 
dopo, ove fi dice che gl’interpreti 
tutti , Mamad omnes defi der abile 
tranfiulerunt , egli cacciando via Vom* 
L 4 nes , 
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tieiy ha guado i! fenfo , e fatto credere 
che i Settanta così trafportaffero. 

Col. 105. fi propone la vera le- 
zione di Aquila *, che fa ot- 
timo fenfo , e unicamente fi adatta 
alla fpiegazione , che ne dà il S. 
Padre, eo quod vini perdat fapcrem . 
£ da vedere il luogo per intende- 
re i* allegoria della vite , e confe- 
guentemente la verità di quella le- 
zione. Contrario fenfo, e incoeren- 
te è quello che fanno tutte le (lam- 
pe, che anzi fignifica pie • 

va dì vino , e tutta vino. Poco dopo 
nel Prologo al libro terzo per le pa- 
role certe mterpretatum Latini r, fi 
tnofira doverli leggere tninterpreta - 
tum &c. il che fi comprova con la ve- 
rità del fatto, e con altro redimo- 
nio di S. Girolamo al libro prece- 
dente yarripuimus opus , quod NUL - 
LUS ante nos Latinorum tentare 
aufus efl. 

Errore di tutte le (lampe era alla 
col. 11$ qui detrabunt nofira Trans « 
lattoni , vuie art Scrìpturam , per dent 
fcripturam , de qua &c che fi ripo- 
ne da M(s. e fi comprova dal con- 
cedo. Altri errori fi notano poi 

ri- 
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ritenuti feqza confi derazione da 
Martianay, che pure avanti erano 
fiati emendati da Vittorio: tale è 
col. 132. fitìfis beereticorum aquis per 
falfìs : e col feg. •’*•***«' »» per * 1r, « 
*f aT « ar '' j e fimili, che benefpeflò 
s* incontrano per tutta l’opera . Al- 
la col. 141. s’indica comeandereb* 
be da M6. fupplita la verfion di 
Aquila : altra lacuna fi fupplifce 
alla col. 149: di quelle parole nella 
verfion de 5 Settanta , & principeniy 
Ù dedi tibi regem , om mefiè nell* edi- 
zion del Martianay , e per mancar 
delle quali quella Verfione manca* 
di buon fenfo, e lo fa contrario. 
Poco dopo fi fpiega quella fentenz* 
detta, di Maria Vergine r che fu 
fìmplex , atque purijjima , & unione 
fecunda , dove la parola unione , é 
quanto dire mirate o fingularita ■ 
te , e fenz* altrui commercio ; ù 
hanno le flette parole nella lette- 
ra 22. ad Eufiochietta . Sul fine 
di quello capo 13. fi difende il 3 . 
Padre da una oppofizione di Dro- 
fio. 

Sopra Amos oltre a* fopra mento- 
vati Mfs.fi è fatto ufo d’altro infi- 
gne della Badia di Nonantula > 
L 5 ora 



ora di S. Croce in Gerusalemme di 
Roma , che fi dice De adquifìto 
Donni Anfrit Abbatti. Fu da q ne- 
tto celebre Abate Ansfrido acqui- 
ftato circa gli anni 830. Giuftamen- 
te il noftro editore rende quella 
lode al digniflìmo odierno Abate 
di quel monafteroP- Befozzi, che 
ha di ottimi libri accrefciuta quella 
Biblioteca, e molti altri antichif- 
fimi e preziofi Mfs. gli ha molto cor- 
tefemente fomminiflrati. Vegganli 
le ragioni , che il noftro Editore 
adduce, per leggere nel Prologo 
nifi agrefles quadam caf<e , in vece 
di, ne agrefles quidem caf<e : dove 
anche emenda un patto di Oflia- 
pò fimile a quello di S. Gitola- 

Col. 229. non fi può perdonare 
all’anterior editore, che per Entìcins, 
veriflima e Volgata lezione, abbia 
metto fenzaautorità diM (s.ALtius, 
ragione adducendo falfittima, che 
Euticio non convenga all’ ifloria : 
v egga fi l’annotazione f Così poco do_ 
po per Somma tra fcuratezza dello fìcfi 
So fi fono om mette le parole ìfliautem 
dìjf xueruntfragnant es Cai aad, fen za 
delle quali £ totalmente guado il 
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fenfo > e perduto il contrapodo 
che fa il S. Padre de*Galaaditi con 
gli Ammoniti. Simili ommiflioni 
fpeflò s* incontrano in quella edizio- 
ne, per lo più nate dal ripeterli la 
(leda parola . Per Io contrario gioi- 
rmi marginali de* Mfs. s* intrudo- 
no nel tello fenza pur farne motto 
al Lettore .Tale è col. 248. quia in 
hoc non perfeverabit , che anche fi ! 
dilunga dalla mente del noli ro in- 
terprete. Altri errori di lezione s’ 
incontrano quali a ogni pagina r 
gran parte de* quali era anche da- 
ta corretta avanti dal Vittorio . E 
notabile quello alla col. 257. dove 
parla il fanco Dottore dell* Abra- 
xas inventato da più antichi Ereti- 
ci, e dei Mitra de* Gentili, i quai 
nomi nota com* erano di ugual va- 
lore numerico nelle lèttere che gli 
compongono , per lignificare li 365. 
giorni delPanno ► Ma da quello fi 
fa affòlucamente chiaro che fi fcri- 
veano , e : pure 

nell* anteriori edizioni era MoVì y 
o > niffun de’quali cornfpon- 

deal numero, e fenlo pretelo. An- 
che alla col. 338. nell’ edizion di 
Martianay mancano quede parole, 
L 6 ut 
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ut pojjìdeatis pecunia pauperes , & 
fan» viles babeatis bom'mes , che fo- 
no in tutti gli altri libri, e fenzale 
quali il fenfo è tronco, e incoeren- 
te. Così alla 341. era in quell’edi- 
zione il fenfo imperfetto, o affat- 
to nullo : dicali il medefimo in 
molt’altri luoghi , che pur da Vitto, 
rioerano prima (lati avvertiti. 

S* indica alla col. 351. come fa- 
nare una luffazione , che gran pe- 
na ha data agli anteriori critici, e 
dall’ultimo editore fi è pallata fenz* 
avvederfene . Ove fi dice , idem 
feci Paia finis , quos Septuagìnta alte - 
nìigenas tranflulerunt , qui Hebraìcc 
appellante Capbtborim , ut transfer- 
rem eos de Cappadocia : pen fa il no- 
lìro editore doverli metter prima 
ut trans ferrerà eos de Cappadocia, poi, 
qui Hebraice appellante &c. Vedi 
ciò che congetturava Vittorio. Per 
le parole De frullio ldwm<e<t , vifio 
Naum e/t, leggevafi in tutti i libri 
vifìo nationum ; con che né la verità 
appariva della facra ftoria , nè il 
buon fenfo del conteflo di Girola- 
mo. Il noftro editore dopo avere 
emendato Naum, ha trovata que- 
lla lezione in un Mf. £ da vedere 

alla 


alla 379. la fpiegazione delle paro, 
le LXX.tranflnlerunt vwpeioéfo» , quern 
nos in Frumentarium veriimus , già 
che fembra tale interpretazione non 
ben convenire, come notò Salma- 
fio. Si emenda poco dopo alla pag. 
feg. propbeticus fermo ex ficcato veli ere 
Judaeor itn , ad Gentium rorem tranf • 
eat . Per rorem e ra in tutte le (lam- 
pe riera , che non fa buon fen fo, 
nè quel contrapollo che intende l* 
Autore. Al Prologo fopra Giona 
pretende Martianay ,che non Ciro - 
moti , ma Pammacbi debba legger- 
li , e che a quello non a quello 
fiano (lati quelli Comentarj indiriz- 
zati • Sta il noftro Editore per l’an- 
tica lezione Cbromati^e moftra co- 
me vada intefo un palio del Tanto 
Dottore, fui quale fi fonda 1 * o- 
pinion contraria: e comeP^p<* ve - 
nerabilis di Pammachio non potea 
dirli , ma sì ben di Cromazio , che 
fu Vefcovo d* Aquileja. Però non 
potea da’capilti prenderli un nome 
per l’altro. 

Falfa lezione , e guada dall’eflerci 
intrufa prima qualche parola dal 
margine, e poi trasformato il con- 
tefto , era alla col. 419. in tutti 

gl* 



gli Campati diahlìcum re- 

gnum docenùum , & Angchs publice 
denegantium ptìvìlegium : fi emenda % 
vJu<t> f aypa diabolicum docenùum in an- 
gulis , & publice denegantium , fenza 
1* altra voce intrufa privilegium. Par» 
la il S. Padre degli Origenifti . OfiTer- 
vandoneil luogo, e il contefio l’e- 
mendazione è più che ficura. Nel- 
la fcguente fi fupplifcono le parole 
non multis potentes , malamente om- 
meflejecosì in quella, che pur fegue, 
fi emenda il pafiò d’Ifaia, Si nata 
efi gens fernet , il quale nell'anteriort 
edizioni avea doppio errore . Mar- 
tianay fece una fola parola Sanata 9 
che dallo ftefio Greco fi rico- 
nofce per falfa : poi con Vittorio 
leggeva fimul per fernet , com’è nel 
Greco «W; . 

Non meno importante è il fup- 
plemento, che fa il nofiro Editore 
alla col. 424. di quelle parole, ne 
fune fententiae contrairet , fed interro, 
gat ipfum qui iratus efl , & contri fla- 
tus, le quali nelle anteriori edizio- 
ni tutte mancavano col folito perpe- 
tuo errore de' copifti al ripeterli del- 
la (Iella voce : al contefio , e a ciò che 
1 * Autore inferifce fon neceflarif- 

lime. 



fi me . Poco dopo era , ve ni am us ad 
feriem in luogo di ad feria . Alla 
481. congettura di mettere alla ver- 
fion di Simmaco apocrypha efl filia 
fiori, per ipfa efl &c. Malamente 
leggeva!! in tutte le /lampe alla 
487. alìtet fenfus efl, per altior fenfus 
&c- Vedi nella Seguente Annota- 
zione le ragioni di leggere predò 
i Settanta , fenza la particola ne- 
gativa , Epbrata minima efl <&c. 
e vedi pure nella lèguente colon- 
na il modello fentrmento del S.Pa- 
dre òppollo a quello ch’ei riferifce 
per altrui bocca , in omnibus pene te" 
flimoniiiy qttae de veterì Teflamento 
fumunt ur 9 ifliufmodi effe errorem > ut 
aut or do mutetur y aut verba , in • 
terdrnn fcnfus quoque ipfe diverfus fit, 
vel Apoflolis , vel Evangeli fi is non 
ex libro carpe ntibus teflimonia , fcd 
n.emoriae crcdentibus ,quae nonnamquam 
fallitur . Errore era anche poco do- 
po in tutte le edizioni , mancando 
all* etimologia d* Epbrata il verbo 
videt , fenza del quale quel lignifi- 
cato è non folo imperfetto , ina 
falfo. 

Alla 501. fi fcopre per detto co- 
me dalla bocca d’Origene un Tenti* 

men- 


Digitized by Google 



mento intorno alle colpe degli Ari* 
geli collodi, che molto a toiro > e 
con molto pregiudicio della dot- 
trina di S. Girolamo era tenuto per 
fuo. Buone ragioni fi propongono 
alla 557. per leggere & innoce ntem 
( per nocentem ) non faciens innocerr 
lem : ivi coargutut emendato per 
qttod argutus . La repetizione del 
verbo accipio alla 556. ha fatto om- 
mettere rn tutte le ftampe un trat' 
to di parole , permancar delle qua- 
li il fenfo era guado , e contrario 
al vero. Qui fi fupplifcono da un 
MS. della Regina , che piu altre 
emendazioni confeguentementefug, 
gerifee. Sopra dieci fe ne contano 
in quattro fogli , tra le quali capti - 
vorum more et adflant parlando de* 
fatelliti del Demonio per morte feja~ 
tìant . Ivi vana iattanza dell* ultimo 
editore Maurino, che vanta non efi- 
ferii prima di lui fcoperto,come Ruf- 
fino una volta fu idropico, quando 
fappiamo da amichi fcrittori non 
pur quello , ma che morì ancora 
di quel male. 

Dove dicefi per allegoria alla 57 3. 
Ecclefia , quae habitat fuper omnes 
Propbetarttm , era fuor di propoli to 
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fupcr omnes Propbetas . Ivi per 
Merrbae , eh’ è nome proprio del 
fonte nominato all’Efodo XV. 23, 
al qual luogo allude il S. Padre 9 
era myrrbae , che non fa al cafo , e 
che fa difperdere quell’ allusone . 
Si mollra poco dopo , come nella 
verfion de’Settanta per obtìnc va let- 
to co’ Mfs oppila: e fi emenda nel* 
la ftefla alla 593. credetìr , per cre- 
di di jìh , e più altri luoghi limili 
fulTeguentemente . 

Alla 604. è da vedere la lunga 
annotazione a quel palio del S. Pa- 
dre, Liber ille apocryphu-s flultitiae 
condemnandus efl , in quo fcriptum 
ejl quendam Angelum nomine Tyrì 
praeejfe reptilibus . Si cerca di que- 
llo nome Tyri y che in altri Mfs. Ty- 
grìn fi dice , e forfè va letto Hegrin. 
Ragioni fi apportano però contro 
chi penfa indicarli il libro apocri- 
fo di Herma , e parimente contra 
chi volle , dinotarli il libro delle Re- 
cognizioni attribuito a S. Clemente; 
perchè Tberi venga dal Greco 6 ’>(*•'> 
beflia . Si crede più probabile che 
tal libro condannato da S Girola- 
mo fia ora ignoro, e perduto . Se 
ne dà il vero fenfo, e fi comprova 



co'teftimonjdi più altri Padri an- 
tichi. Verdone della quinta edizio. 
ne alla col. 607. fa circimm , non 
come fanno le ftampe eircunt . Po- 
co dopo fentenza Greca depravata 
da Martianay , che legge '«'r* 1 T ?»'‘ * 
iixctits , la» r« xtr» . Parimente alla 
622. deprava , e guada la traduzion 
di Teodorione , leggendo < * r **"»«*'« 
che non dgnifiea nulla, e poco do- 
poquella di Aquila ,oveha 
p er t'vir j così wflT/'?*»T«c per 
Torftùvr, > e così più altre : la mag- 
gior parte delle parole Greche del- 
le antiche verdoni fon da lui feon- 
trafatte . Alla 617. mancano in 
quella edizione le parole , fivc ut 
in Hebraeo fcriptum efl Dora , om- 
mede per la ripetizion di queft’ul ti- 
mo nome 9 poco dopo era aperta 
per operi a. 

Alla 633. fi reftituifee I* Ebrea 
fcrittura hejeu , che Martianay traf- 
formava in him: altro di lui erro- 
re immediatamente dopo . Si fpie- 
ga alla 637. quel padò De dia pf ol- 
mate in Pf allerto pìenius difpu * 

tatm n efl , per cui s’è creduto il S. 
Padre autore del Comentario fo- 
pra i Salmi > il che è fallò. Si no- 
tano 
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tano più altre falle lezioni , o (enfi 
tronchi, e lacune quali in ogni pa- 
gina fino alla 680. Ivi era 
che non è parola Greca in vece 
di rttMn'Tw . £ confeguentemente 
era un vemat replicato , che guada- 
va il fènlò ; poi Quare refpicis ad 
contenitore s , per quare non refpicis 
&c. e longum videtur Jupplicium per 
longe &c. che fa altro lènlb, e uni- 
camente vero. Alla 706» li correg- 
ge OtfMiti’a €?X»C pg|* Bn{imv!<x ttU uv# t . 

Si rifponde poco dopo al Bocharto, 
moftrandocomedalfuono (che fol 
varia lettere nella frittura di Ha- 
reb) deriva ilS. Dottore le varie in- 
terpretazioni. 

Si reftituifce alla 7 16. lave raTe* 
zion d’ Aquila orfana : y c he fi di- 
moftra con altri efempi genuina , in 
vece della corrotta > c 6auvat, 9 

ch’era nelle anteriori (lampe . Vedi 
alla 730. quanto fi dice in difelàdi 
quel fentimento , che il nugas Latino 
venga dall* Ebreo W . Si fuppli- 
fcono alla 737. ben tre verfi di pa- 
role ommeffe fi nota in tutte le (lam- 
pe pel concorlò della flefia voce /o- 
h»nitatem y per altro neceflarie , e 
importami; Ut celebremtts folennita - 

tem 
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tetti confummationis in exìtu armi » 
idefl , congregationem operum nojjro • 
rum de agro , folennitatem éfc Si di- 
fende il S. Padre alla 75i.daIleop* 
pofizioni di Ruffino, e poi di Ge- 
nebrardo, moftrando che non di 
lui, madiOrigene fu fentimento, 
che S. Giovanbatifta , Malachia , 
ed Aggeo foflèro veri Angioli. 

Malamente leggevafi c. 779. fe- 
ptimo turbarmi per tubarum : pochi 
verfi dopo qui non irafcitur per ira- 
fcitur aflertivamente , e alla fufle- 
guente colonna nella verlìon dall* 
Ebreo vivunt per viveri , e ìtafecit 
nobis , quando 1* avverbio ita non ci 
va . Emendazioni di quello gene- 
re fon frequentiffime . Alla 822. 
era in tutte le edizioni , ut Cbat- 
daeorum regnum modica virtus ever- 
ter et , dove ottimamente e fecondo 
1* ilioria il ncllro editore referi ve 
Medica virtus , intendendo dece- 
di , come pure il contello lignifica. 
Jdaja all* 828. s* interpreta notus 
Domini ; malamente , e contro il 
fenfo Ebraico leggeva Marcia* 
nay potus Domini : nella fulTegtien- 
te per mancar di quella parola co » 
ronae , il fenlò era mutilo e guafio 
* in 
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in tutte le (lampe . Per excordent 
all’ 840. ove dicefi percutit virum ex- 
cordem , era in due parole ex corde , 
che non fa fenfo alcuno, ed è pur 
contra il tefto de Proverbj , cui s’ 
allude, ' 

All* 844. mancavano le parole , 
& tir fra/rem fuum deridct : nella 
feguente per univerfa guac dixi , 
faciam religuiis popoli tneì pojfidere , 
era, faciam populi meì reìiquias &c. 
Era all* 849. una befiemmia , leg- 
gendoli: Si etiim male fecerint , com- 
mi natur ; fi prifiina peccata defie ve- 
rini , tm mutatur Deus &c. per man- 
car del verbo miferetur dopo il de- 
fieverint , poi diftinguendo, non mu- 
tatur Deus &c. cosi fi emenda da’ 
Mfs. Infigni ancora e importanti^ 
fime fono le due fcguenti emen- 
dazioni all* 852. Dopo Jadpdruzion 
di Gerofolima per Tito , dice vafi 
Capta urbs Betbel , ad quam multa 
ntillia confugerant Judaeorum. Que- 
lla è Betber , che fu efpugnata fol- 
to Adriano , nè Betbel ha punto 
che fare con le vittorie di Vefpa- 
frano , o Tito, nè coll* incendio di 
Gerofolima: là dove di Betber par- 
la Tifioria, come in quella Città 

s*era- 
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s* erano ammutinati nella fedizióne 
di Barcoceba i Giudei , e furono 
disfatti da Adriano. Seguita , ara*' 
tum Tempìum in ignominiam genti? 
oppreffae a Turammo Ruffo : falfa- 
mente leggevafi a Tito Annio Ruf- 
fo . Turannioè detto coftui da i 
più antichi Ebrei , e nel Sanhe* 
drinc.7. bsavin cnn otfio rimo 
Turanmis Ruffus aravit Tenrphm . 
Merita oflervazione un giuoco Gecx- 
mantico che fi nota all* 856. e ciò 
che lì avverte ivi della lezion Mar* 
cianea . Nella feguente col. per 
mancar del nome Ematb , tutto 
quel comedo non avea fenfó : co- 
sì alla 501. leggendo quafì hoc per 
quafì homo , alla 903. per mancar 
primogenitufy che il S. Padre oppo- 
ne all 'uriigenitus , e altre molte che 
trapaniamo . Alla 931. leggevafi 
Praecepit (Deus) ut facerent taber- 
nacuìa de Ugno puìcberrimo , qttod 1 
Judaci cedrum vocant : fi emenda 
citrum , eh* è altro legno , e uno 1 
de* quattro, che di gius fi richiede- 
vano alla coftruzione de* Taberna. 
coli : in prova di che fi cita Mena, 
choth, Maimonide, &c. &c. Alla 
942. fi corregge il commune erro* 


re degli editori , che nella verfion 
i- di Aquila leggono per «ty** , 
, Quello corrifponde all* Ebreo 
* al dei Settanta , onus de’La- 
tini • Quello viene da preconcet- 
ta opinione , che altrove s*è ribut- 
tata: nella Seguente lì fupplifcono 
le parole, & quorum dextera rcple * 
ta efl muneribus , che mancavano 
preflo Marcianay. Alla 975.fi emen- 
da in più luoghi ia verfion dall* 

I Ebreo . Alla 977. congetture fi 
propongono per cacciar dal tello 
r tre verfi , che fi riconofcono Jufi 

5 fati, e ripetuti quali con le fteflfe 

! parole da altri poco l'opra. 

’ Ne taceremo infinite altre per 
: non dilungarli troppo , fupplican- 

s do il benigno Lettore di volerle 
, rifcontrar tutte nell* Opera ilfelsa , 
unicamente potendoli giudicar del. 
la verità del contello. L’editore ha 
I parte nel fine le poche annotazioni 
del P. Martianay , per non deviar 
I dal collume , ma non già per ap. 
provarne alcuna . Anzi non ha po- 
tuto a meno di non riprovare efpref- 
fa mente alcune propofizioni dell* 
Apologia ; e così quell’ Alfabeto 
centra il Clerc , compollo di quat- 
tro 
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tro lettere , e ripieno d* ingiurie 
perfonali . Si fono nella relazione 
di quello lèdo tomo accennate al- 
quanto più liberamente le mancan- 
ze dell* anterior* edizione , già che 
la civiltà, la continenza, e la par- 
zialità tifata finora fono fiate si 
malamente riconofciute . 
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ARTICOLO IV. 


Deltoide Eruditorum , feti vcte- 
rum A vtTL&ÒTcav opufculorum 
Colle frane a . Fioretta 
tìao 1739. 8. 

D T cosi erudita raccolta quello 
è il tomo fettimo . Il merito, 
e la fatica di cavarla dai Mfs, è del 
Sig. Dottore Giovanni Lami, pro- 
feftòr di Storia ecclefiaftica nello 
Studio Fiorentino , e Bibliotecario 
del Sig. Marchefe Riccardi Diede 
egli fuori il primo 1* anno 1736. e 
accennò d’efter per arricchire la let- 
ceraria Republica di molt'altri. La 
fua vaila cognizione , e 1* afliduo 
Audio fi riconofcono nelle difteria- 
zioni , nelle verdoni dal Greco , 
nella confutazion degli errori , nel- 
le’ note, ed in quanto mette di fuo. 
L* operette finora fce Ite, e publi- 
catf fon le fegueoti . 

Dicci Epiftole di Michele Glica , 
di cui , e delle cui opere , e del 
tempo molte belle notizie premer* 
te . So a d'argomento Teologico , 

M epe- 
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t però pumi importami di faenza , 
e di dogma fi trattano in effe , e 
nelle annotazioni. 

Dichiarazione dell* epifìola la' Co. 
rintii di Niceta Arcivescovo d* Era- 
dea in Tracia . Vi premette il Sig. 
Lami fa ftoria della Chielà di Co- 
rinto , per quanto è potàbile di ri- 
levarla, dal principio fino a * prof- 
fimi tempi, e documenti v* inferi- 
fce, ed offervazioni. Nelle note dà f 

fuori le dodici Interrogazioni del Car- i 
dinal di Lorena con le Rifpcfle de* 
Greci fiefe da Zaccaria Candiotto , 
che fu al tempo del Concilio di 
Trento.* di quelle fece menzione 
il Fabricio . J Quafliones , & Rcfpon* 
frnes de Fide fi contengono anche 
in rariffimo libretto Greco Latino 
Intitolato: S.Cyrilli Alex. & Joan. 
Damafceni Argumenta centra Nefla* 
fianos. Augufta Vind . 1611. 8. ma 
l cofa affatto diverfa . Diverfa pa- 
rimente è certa S't *«<’ ( 

%a t a*iuà , c |j e principia »* 

acf'5 &c. e ti ha nell’Ambrogia- 
na di Milano Cod. Q. 2. Se la me- 
moria non m* inganna y parmi , 
che qualche fimiJitudine almennel 
modo abbia con quello anche un 

opufeo- 


opufcolo, che vidi gran tempo fi 
tra i Mfs della Rea] libreria di Ta- 
rino: A MtUxt* ri . yiftfibcbic, 
o fi a Queftioni propode da Anfiio- 
co a Fozio . Ma nell’operetta publi- 
cata dal Sig. Lami è notabile fra V 
altre cofe , Paverfi in una delle Rif- 
pode de* Greci , come la Chiefa 
Greca tiene la fentenza ftdfiflìma 
della Latina nel miftero deJPEuca* 
ridia, e fe ne cita in pruova fepra 
tutt’altri il Crifodomo ; toccando 
1* Editore , come nuova conferma 
da quedo nafee , di quanto fcrifife 
1* autor di quede Odervazioni ib- 
pra l*Epidola a Celano ♦ Nel fin 
delle note fi didruggono con mol- 
ta forza i pen fa menti delPH^bbes, 
e del Locke, e di chiunque fi sfor- 
za d* introdurre il Sociniamfmo . 

Tredici Epifiole Greche di Maf - 
fimo Margunio , la verfion delle qua- 
li il Sig. Lami rimette al profilino 
ottavo tomo. Punti fe ne rilevano 
di molta confegnenza. Viflfe cofiui 
nell’ inclinar del fecolo XVI, e fu 
arrabbiato {climatico. Di lui, e di 
tutti i fuoi feritei efaeta notizia fi 
reca nella Prefazione . Appartiene 
all crudizion Greca de’ badi tèmpi 
M z anche 
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anche 1* ultima parte di quella al 
terzo tomo premetta , dove di Gre- l 

gorio Pala ma , che turbò co* fuoi 
errori la Chiefe Greca , e -di Gio- 
vanni Cantacuzeno, prima Impe- 
ratore e poi Monaco , che gli fu 
favorevole, fi ragiona. 

Cbronica fummorum Pontìficum 
compilata per Leonem Urbevetamn» 
orci . fratr. Praed. Coincide aflài 
con quella di Martino Polacco , 
come fuol* avvenire ne* Cronifti , 
Termina in Clemente V. Tocca 
1* editor nella Prefazione ., quanto 
imperfetti fieno i cataloghi delia 
libreria Laurenziana finora dati ; 
fi difendeva alcune cenfure fatte- 
gli ; e dà informazione del fuo au- 
tore, e dell’opera* Tratta nelle an- 
notazioni molti punti dell’ecclefia* 
fiica erudizione , e per illuftrare i 
tempi , ed i fatti , documenti e 
diplomi adduce . Dove Leone ., non 
fenza la claufula ut ajjcritur , ap* 
portala inetta favola della Papettà ' 
Giovanna, nota, come .un’antica 
verfion Fiorentina di Martin Po- 
lacco, che fi ha ne’ codici delia in- 
figne libreria Riccardi, e che non 
ce tralafcia fillaba , di tal favola 

non 
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non Fa motto ; onde certamente 
nel Tuo originale non era . 

Dell* autor medefimo Cbronica 
Imperatorum. Se ne mette il prin- 
cipio, poi fi Calti a Carlo magno, 
dante che quanto precede è piend* 
errori , com’è folito negli Scrittori 
di quell’età, quando parlano delle 
cofe antiche . Operetta non deprez- 
zatole fi dà fuori nelle note: Joan- 
itis ab Infitta de geflis , & fatti* 
memorabilibus Francorum ; e in ol- 
tre epiftole, diplomi, editti, e do- 
cumenti, co’quali fi fa firada a po- 
ter lavorare una ragionevole iftoria 
della Tolcana. In favor dieflà an- 
cora molte ficure notizie di fatti , e 
di perfonaggi cronologicamente re- 
gi Granfi. 

Laurentii Bonincontrii Hi({oria Si • 
tuia. Vivea quello Autore ancora 
nel 1481. Di lui, e della fua fami- 
glia, e degli uomini illullri di S. 
Miniato fua patria , fi tratta am- 
piamente nella Prefazione . Scrifie 
Annali, de* quali fi ha una parte 
nella raccolta Rerum halicarum , e 
fcrifle quell’ Illoria dell* una e 1* 
altra Sicilia. Tra i documenti dall* 
edirore inferiti fi hanno i patti tra 
M 3 Sala: 


zjo 

Saladino , e i PiTani , epifiole di 1 
Federigo II. ed altri d’ugual curio- ( 
fica. Ma tra le co Ce, cheilSig.La- 
mi inlèrifce di Tuo , di dio ca ricor- 
danza merita il lungo trattato della 
Relurrezion de* corpi , dove anco 
dell* antiche filofofie fi mofira in- 
tfruttilfimo. Quello è nel tomo fee- 
timo pur'ora ufeito, il quale Angola- 
re a pplaufo ha riportato tra gli altri. 

D* altri Opera di quell* Autore 
giullo è qui far menzione; 

De retta Chriflianorum in eo, quod 
tnyjierium Trinitatìs adtinet , fen- 
t enfia. Fior enti ac I733.4. 

Non la riferiremo a lungo , clTen- 
do libro ufeito fett* anni fa . Dire- 
mo fidamente, che ingegno gran- 
de , faper mohiflimo , e infinito 
Audio in elfo fi riconolcono . E' 
difpolla in modo, e tanto da lon- 
tano fi prende la molla , che non ( 
rielce agevole il ben comprenderne 
1* intenzione, e la ftrurtura . Che 
i primi Patriarchi della Tanta Tria- 
de notizia averterò , alquanti luo- 
ghi della Scrittura, e piti fanti Pa- 
dri c*inlègnano. Fu tra cotefli A. 
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bramo , il quale per careftia pafsò 
in Egirto co'luoi, e qualche tem- 
po vi fi trattenne . Ufcito che ne 
fu , foggiornò in paele poco dall* 
Egitto lontano, e col quale avean 
continuo commerzio gli Egizir • 
Stette poi in Egitto Giofeffo , ri- 
guardato come maeftro , ed arbitro 
del Regno : e vi chiamò Giacobbe 
con la numerofa progenie tutta * 
che vi fi ftabil) , e tanto vi rimale, 
ch’era moltiplicata a legno di dar* 
ombra a gli Egìzii fteflf. 

E noto , come in ogni genere 
di fcienza fopra tutti gli altri acqui*- 
fiaron grido gli Egizii. Nacque da 
ciò , che la curiofità , e il defiderio 
di Capere traile a viaggiare in Egitto 
la maggior parte de i dotti d’altre 
nazioni, e Angolarmente i Greci. 
Ognuno fa, che vi furono Pittago- 
ra, Erodoto, e infiniti altri , ma 
fingolarmente Platone. Non è pe- 
rò maraviglia , fe qualche barlume 
della Trinità ne* Gentili penetrai 
fe, perchè i Giudei 1* aitano fpe- 
zialmence fparlò in Egitto . Barlu- 
me dilli , perché tra gli Ebrei la 
geme comune non n* era inftruita, 
né i Gentili eran capaci di ben* ìn- 
M 4 cen- 
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tendere tanto arcano . Però i Cai - 
dei ia lor con fu fa idea manifeftaro- 
no con certa Triade , che poneva- 
no d’ intelligibile, e con Ja divido- 
ne in Padre, Mente, e Potenza ; 
e i Perfiani col lor Mitra , che fa- 
cean mezzano tra il Padre, el’ani* 
ma, ch’è quanto dire lo Spirito - 
Ma più de gli altri ebbe agio d’ in* 
beverfi d’Ebraici fentimenti Plato* 
ne, perché in Egitto affai più de 
gli altri H trattenne , e in tempo 
che molti Giudei vi abitavano; pe* 
rò della conformità tra la Platonica 
dottrina, e l’Ebraica più Scrittori an- 
tichi fecer menzione ■ Che alla cogni- 
zionedelle tre divine Ipoflafi poteffe 
quel Filofofo , o chiunque altro , 
pervenire per la contemplazione 
dell’Univeifo, e per umano razio- 
cinio, è vana immaginazione . Ma 
bensì potean darne lume i libri de- 
gli Ebrei; come nella Genefi, do- 
ve Dio parla di fe in plurale, e ne* , 
Salmi, dove il Signore fa federe un 
altro Signore alla fua delira , e in 
alcuni luoghi d* Ifaia , c altrove . 
Aggiungali quel che probabilmente 
farà flato ne* libri perduti, de’quali 
nel capo fettimo del libro terzo fi 

fa 
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fa regiftro : e aggiungano le anti- 
che parafrafi Caldee , nelle quali 
del Verbo divino y detto *no-’D 
Memra in Caldeo, fi fa più volte 
chiara menzione. Più detti iono in 
Platone, che indicano aver lui de- 
rivato da* libri Sacri , benché non 
nel vero fenfo comprefi*. Della vo- 
ce *°>°( ufata da luì, e da* Tuoi fe- 

f uaci , e altresì da Salomone , e 
a-ir Autor del libro delia Sapienza* 
e da Filone, e dagli A portoli, e da 
^Giovanni Evangelifla , dottamen- 
te fi tratta , e ampiamente ; cosfc 
del fignificato di erta prefio ciafche- 
duno. Il medefimo fi fa di quelle y 
S apienti a , Ver bum , Senna, Ratio . 
Punti eruditi-* e profondi nel tem- 
po medefimo fi toccano, e non me- 
no dove fi moftra, come la Divini- 
tà di Cri fio ficuramente fi ricavi 
dalle Scritture, e come anco della- 
terza Perfona , cioè dello Spirito 
fanto , avefiero notizia i Giudei . 
Si confuta ben fovente Giovanni 
Clerc, e fi abbattono le ragioni , 
con cui volea perfuadere il Socinia- 
jiifmo,* e fi confuta il Grozio al- 
tresì, che fautore del medefimo cp- 
ror dimoftrofiì . 
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Profeffando quelli di tal Setta , 
che S Giovanni da Platone pren- 
dere il Tuo , c ribattendogli il 
Sig. Lami con far vedere, coment- 
miciflirni delle profane dottrine, e 
de* libri furon gli A portoli, e come 
poco o nulla fi udirono in Giudea 
le Greche fi lofofie, emaflìmamenre 
la Platonica, e come molto meno po- 
tea efferne inrtruito S. Giovanni , 
che fu pefcatoredi profedìone, im- 
perito, e da ruftica femplicità non 
lontano,* fi turbarono alcuni di tal 
parlare, quali men convenevole , 
anzi offenfivo dell’ Evangelifia , e 
pregiudiziale alla religione . Per Io 
che in fua difefa d* un altro libro 
il nortro Autore ci ha fatto dono. 

De Eruditions Apoflolorum Li~ 
ber Jingularis Fiorerà 
trae. 1738 * 

Con molta dottrina al fuo folito 
tratta queft’argomento 1* Autore . 
Fa prima vedere con l’autorità del- 
le Sacre carte , come eie de Crifto 
per fuoi minirtri uomini poveri , e 
plebei. S. Agodi fio gli chiamò ino* 
norati , ofeuri , abieftijjtmt . Sorte n ea ti- 
fi 
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fi poveramente con meftieri popo^ 
lari : la più parte di elfi per prtv 
feflìone fur pefcatori . Di povera 
condizione furono anche la mag* 
gior parte de’primi Griftiani. Coir 
ciò naturalmente va congiunto Pel- 
fer privo di lettere , e di fapere .• 
Quinci da i Gentili per quello con- 
to eran proverbiati . Turba imperi* 
ta chiama i Fedeli quel Prefide prefi* 
fo Prudenzio . Studiorum rudes fì : 
veggon detti in Minuzio Felice . Ma 
considerando gli Apoftoli , per efl* 
fingolarmente difle S. Paolo % che 
Dio non elefle i Sapienti , ma per 
confondere i Sapienti etefle ibalor- 
di : e eh* efli però non parlavano 
Con parole , quac bnmanà fapientia' 
docet , ma con 1* infegnate dallo Spi- 
ritò fanto: onde avea detto il Sai* 
vatòre in S. Matteo y che il Signore 
nafeòfe tali verità a* Sapienti , e a 
prudenti y e le avea rivelate a i pie * 
coletti, cioè^agl* indotti . S. Giudi* 
nò ch amò i Dodici idioti , e non’ 
punto eloquenti j Origene pefcatori c 
publicant , che nè pure i primi eie * 
nienti imparati aveano ; Àrnobio ar- 
tigiani , inperiti v ru fìtti . Oflerva Si 
Girolamo, che ftujwvano i Pàrifei* 
M 6 tome 
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tome japejfer la legge perfine , eie 
non ave ano lettere. Ammira S. Ago- 
{tino, come riufeiflero di tanta im- 
prefa uomini privi delle liberali db 
fcipline , non injlruiti nella Gramatica y 
fjop armati della Diatetica , non gon - 
fiati con la Rettoria : finza lettere , 
ferrza notizie y ignobili , imperiti fimi. 
L’ifteflb e con più forza affermai! 
Crifoftomo rilevando , non effer 
quella vergogna degli Apoltoli, ma 
lomma gloria , per avere poveri , 
femplici , e ignoranti com’erano, 
fu perati i Filofofi, i Politici, e gli 
Oratori . 

Conferma tutto ciò il noli ro Au- 
tore con offervar lo ftile , che nel 


Teftamento nuovo vien* ufato ge- 
neralmente , e il giudizio , che di 
etto proferirono Origene , iJCrifo. 
{tomo, S. Girolamo, ed altri . Di 
poi vien’a trattare di quello di S. 
Matteo, di S. Marco, di S.PaoIo, 
e di ciafeheduno degli Scrittori in 
particolare > e molte belle rifleffio- 
ni adduce , e molto induttive . 
Quinci palla a rapprefen tare, come 
tal dovea effere la difpofizione del- 
la providenza , affinchè conofcefle 
ognuno, non per virtù umana ma 
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per divina e {Ter fi la religion Cri- 
(liana introdotta , e propagata . 
Piacque a Dio y fcrivea S. Paolo a* 
Corintii , di falvarc i credenti per 
inetta predicazione . Egli per confon - 
dere i dotti elejfe quelli che prcjfo il 
mondo fono folti : per confonder la fov 
Za t elejfe ciò che nel mondo è più de* 
bolo . E dipoi : io non venni a voi , o 
fratelli > annunziandovi Cri facon fu - 
blimità di f ile , nè di fapienza \ non 
avendo io creduto di faper altro che 
Gesù Crifoy quello cbe fu crocifijfo . 
E la ragione > perchè non predicò 
loro con parole atte a perfuadere per 
umana fapienza , infegna che fu , 
ut fides veflra non fit in fapientia 
bomìnum , fed in virtute Dei . Sedi 
un Platone, di uno Zenone , di ut* 
Ariftotile , di unDemoftene fi foG 
fe fervilo Iddio per predicare la nuo- 
va fede, opera umana, e virtù lo- 
ro fi farebbe potuta credere lacon- 
verfione di tanto Mondo. 

Non è mancato chi dica , la ro- 
zezza, e poca letteratura degli A- 
portoli non doverli intendere fe non 
prima della venuta (òpra di loro 
dello Spirito Canto . Ma efpone il 
Sig.Lami a lungo , come il Salva- 
tore 
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tore non d’ altro infimi gli uomi- 
ni , che di quanto alla purità de’ / 
coftu mi, alla religione, ed al vero 
culto appartiene , e come lo Spiri* 
ro Tanto parimente non altro infufe 
nella Tua difcefa, Te non quanto al 
feminar la Fede era neceffario , e 
al fupremofinefì dirigeva .Tertul- 
liano però: qua? è ? operazione del* 
lo Spirito fanto fc non qnefia , che 
la difciplina fi dirige , le Scritture fi f 
rivelano , l* intelletto fi raggiufla , & 
nella via migliore fi progredisce . Il 
dono delle lingue partecipato allo- 
ra agli A portoli in diverfi modi è 
flato intelo. Si è creduto da alcuni, 
che altro non lignificarti; , Te non 
un perpetuo miracolo, per cui par- 
lando erti nella propria lingua , da 
tutti di qualunque nazion fi folle- 
rò, ventilerò intefi. Altri ha fup- 
porto , che parlartero veramente 
ogni linguaggio, intendendo però 
in quanto ferviva a divulgare la ve- 
rità Evangelica, a inrtruir de* mi- * 
fieri , e ad indirizzare ognuno per 
la via della falute, non già per ad- 
dottrinargli nelle feienze , o nelle 
facoltà, o nell’ eleganza del dire . 

Un Capo fi fpende in mortrare , 

quan- 
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quanto foflTc con tutto ciò ftima* 

) bile il faper degli Apoftoli , e de* 
primi Criftiani; e come ogni gene- 
re di Audio ebbe poi luogo tra’ Fe- 
deli, ma fenza pregiudicare alla in- 
finita fuperiorità delle fiacre Ietrere 
fiopra le profane . Accollandoli la 
con c tufi on dell* Opera, le ragioni 
particolari fi adducono per attribuì* 
re a S. Giovanni rulticità , ed imr 
9 perizia , di lui appunto , e di S* 
Pietro avendo detto S. Luca negli 
Atti, ch’eran conofciuti per idioti» 
e [enz* lettere ; e di lui avendo det- 
to il Crifollomo , che dalla fua 
condizione e dalfuo medierò fi può 
arguire, quanto f offe ignaro d* ogni 
edema dottrina , e all* ofatro degli 
Studj tutti. De’ Cuoi ferite» , e de* 
falfamente attribuitigli fi tratta qui. 
vi ancora a parte a parte. Quanto 
fin qui fi è detto , non è che un 
cenno di ciò , che nel libro fi con- 
tiene , il cui Autore accoppia per 
* verità nova & vetera. 

Di tre digrelfioni li adorna quell* 
Opera, che polfion dirli altrettanti 
Trattati . Aggirali la prima Copra 
i vellimenti de* Crilliani antichi, e 
polfiam dire, che confiuma quelto 

fioggec- 
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{oggetto. La feconda fopra i libri 
apocrifi attribuiti agli Apoftoli , o 
a* Scrittori de’ tempi Apofiolici , 
nel quale argomento il celebre Al- 
berto Fabrìcio avea fatta la firada. 
La terza comprende una lunga ed 
efatta delazione, accompagnata da 
più ofiervazioni y e notizie , de* 
Mfs , che fi trovano nella Ottà di 
Fiorenza > contenenti il nuovo Te. 
flamentcx in tutto , o in parte . 
Quinci fi può prendere argomento, 
di quanto imperfetti fieno i catalo- 
ghi de* Codici Fiorentini , che fi 
hanno finora da diverfi Autori . Il 
Sig- Lami degli appartenenti fola- 
mente al Teftamento nuovo ne 
annovera 7$ Greci , 12 1 Latini , 
4 Orientali , e Italiani 42. 
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ARTICOLO V. 

I 

Antiqua Numifmata maximi 
moduli Aurea , Argentea , 
Aerea . Volumen I. Romte 
[ ■ 1739 . fol 

P Oichè fi è fatta da qualche erudii 
to querela , perchè ia quelle 
Oflèrva 2 Ìoni non fi è per anco par- 
lato di Medaglie, ecco un* ammi- 
rabile, e incomparabil raccolta di 
Medaglioni , Angolari la maggior 
parte ancora per la rara con ferva' 
zione. Il talento fommo e il grau- 
diofo fpirito del Sig. Cardinale A- 
leflandro Albani anche per quella 
raccolta , e per quella feci ta fi è 
fatto perfettamente conoscere . Non 
fi potrebbe altresì encomiare a ba- 
ftanza l’idea fublime , e 1* animo 
benefico del fommo Pontefice Cle- 
mente XII. palTato ora a mi. 
glior vita , il quale per aflìcurare 
in perpetuo la confervazione di 
rarità cosi facili col giro del tem- 
po a djfperderfi , ha voluto, che 
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diventino uno fi abile arredo , ed 
unnuovoeluperho ornamento del- 
la librèria Vaticana ,affinchéìn luo- 
go da gli eruditi d’ogni nazione si 
frequentato , redi quello telàio per 
Tempre quali confacrato al publico 
e comun benefizio. 

Merita molta lode 1* ingeanofo 
avvedimento , con cui Monfìgnor 
Bottari dignilfimo Cufiode della 
Vaticana ha fatte difporre , e col- 
locare Medaglie così fpeziofe; poi- 
ché per impedire T che non ne po£ 
fa mai elfer qualcuna trafugata , o 
cambiata , e per provedere infic- 
ine, che i curiofi le pollano gode- 
re a lor gullo , ha fatto lavorar 
nobilmente moke fotti li tavolette 
ordinate dentro uno Icrigno , in 
ognuna delle quali lono alcuni fo- 
ri a mifura della grandezza de* Me* 
«taglioni: da quelli refiano que* va- 
cui occupati , con che e fe ne ve- 
de il dritto, e rivoltando la tavo- 
letta cavata dallo fcrigno, il river- 
lo. Ma perchè i dilettanti polla- 
no foddistarfi con vederne anche 
i d r incorni , ogni Medaglione re* 
fia imperniato con due punte fat- 
te a vite, che lo pigliano a fi ret- 
ta; 
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ta : pei* effe , premendo un po- 
co da una parte , fi fa girare il 
Medaglione a piacere , talché fe ne 
può vedere anche il riverfo lenza 
rivoltar la tabella, e fe ne fcuopro- 
no gli orli , come fe foffe in li - 
berta. Si aumenta il piacere, e il 
frutto, dal poter vedere ognuno a 
{ita voglia le medefìme tede, ei 
> riverii limili un predo l’altro. Si 
è in oltre avuta la precauzione > 
perchè col tempo le tavolette non 
imbarchino, cioè non fi torcano * 
di tenerle a dovere con due pia- 
firine, o fili di metallo incafirati 
ne i lati. 

• Per render’ utile a tutta la Re* 
publica letteraria quello Mufeo , 
fi fon* ora fatti incidere i Meda- 
glioni, e con annotazioni del Sig. 
Abate Rodolfino Venuti fi metto- 
no in luce . Quelli ha ftudiofa- 
mente, ed eruditamente ofièrvato 
ciò che di elfi è fiato detto da chi 
ne ha trattato nel publicare altre 
raccolte . Ufa ancora la diligenza 
di metter Tempre il pefo , il che 
è molto a propofito ne’Medaglio* 
ni. Quello è il primo tomo, nel 
quale fe ne veggono 160. difpo- 
. . Ili 
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fti in 62. tavole • Saviamente fi 
fono fatti intagliare ciafcuno dell* 
iftefla grandezza degli originali , e 
fenza ornamenti adiettizii che gli 
trasformino : bensì ogni tavola è 
ornata di cornice variata, e prefa 
per lo più da lavori antichi . fi 
difegno per altro, e Tintaglro non 
é fempre uguale, e non fempre fe- 
licemente riufcito, talché non bi-- 
fogna giudicar da etto de* Meda- 
glioni detti , nè della lor manie* 
ra. 

Gli Autori , che fopra Meda- 
glioni hanno fcritto, avrebbero do- 
vuto prima d* altro fiflar l’idea, e 
flabilire cofa intendano con que- 
llo nome, e quali Medaglie lotto 
tal rubrica debban comprenderli . 
Parrebbe, quelle fòla mente così do- 
veri chiamare , che non furono 
monete ufuaii, e comuni, ma fu- 
ron battute a onor degl* Imperado- 
ri, o di perfòne ad etti attinenti; 
e quelle ancoraché dagl* Im pera- 
dori medesimi fi facean lare per di- 
firibuirle in regalo. Quindi è, che 
fon così rare , e per lo piu così 
belle ; e che non meno in Roma , 
che nelle Città Greche le così fatte 

fi la- 
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fi lavorarono di maggior grandez- 
za, e di maggior pelo ; e quindi 
è , che fé bene coniate in Roma , e 
di metallo , non però portano la 
nota del S. C. Rarilfime fe ne in- 
contrano di quella fatta avanti A* 
driano , onde da Adriano incornine 
eia quella ferie, che fu illullrata 
dal Bonarroti. • 

Con altra idea però poflòno com- 
putarli per Medaglioni tutte J* an- 
tiche Medaglie di mole inlblita , 
ovunque battute fodero, e in qua- 
lunque metallo , e di chiunque 
portin 1* effigie : il che tanto più 
par convenevole , quanto che le 
così fatte foglion' edere molto ra- 
re, e di bel lavoro. Non fuor di 
ragione adunque fi fon melfi in 
fronte di quella raccolta tre Me- 
daglioni d'oro, Aledandro, Li- 
finiaco , e un Tolomeo , che dal 
Vaillant fi fa 1* undecimo; ma il 
Vaillanc rapprefentò dietro la iella 
^ un tridente , che nell’ originale di 
quello confervatidìmo ho veduto 
non edèr tridente ; forfè è feettro 
con quell' ornamento fu la cima . 
Anche l'ornamento del diadema è 
differente dalla corona radiata, che 

nel 
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nel Tuo difegno fi vede . Secondò l 
quello principio fi fono ancora po- 
lle qui alquante gran Medaglie d’ 
argento incominciando da Marc* 
Antonio ; e continuando ad anr 
pliare il teforo , fi potrà aggiunger 
r Arfinoe di Fdadelfo, che fi tro- 
va in oro di pefo d’otto Zecchini , 
e alcuni grandillìini Tolomei di 
metallo, e certe Medaglie d’argen- , 

to infolite di Città Greche, trovane 
dofene fra 1* altre di Straculà, che 
arrivano quali a due talari di pefOé 
Moftri fi poflono dir quelli fra le 
Medaglie > trovandofcne veramen- 
te, che per la mole eccedente for- 
prendono: del qual numero è un 
Gallieno d’oro nei. Mufeo Barberi- 
no y dove fi vede il bullo di quell* 
Imperadore con caduceo fu la f pal- 
la : IMP. GALLIENUS PIUS 
FELIX AUG.e di là lòldaro che 
alza un trofeo : VIR.TUS GAL- 
LIENI AUGUSTI. Superbe , e 
incredibili rarità d ogai genere fì V 
confervano in quel fuperbo Pala- 
gio; la Libreria è immenfa, eben 
meritava un Bibliotecario di rare 
cognizioni , e di tal dottrina , c 
gentilezza fornico , qual ora è il 

Sig. 
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i Sig: Abate Compagnoni . Ma in 

* argento non converrà computare 
co* Medaglioni fe non le ftraordina- 

* rie, mentre lenza quello quali cut* 

p te quelle de i Re c* entrerebbero, 

t eflendo affai più grandi , e più 

r gnaffe dell* argentee Romane co- 

muni . Chi vorrà delle monete 
grandiffime far conferva , non do- 
vrà certamente tralafciar quelle, 
che fuperano in ciò tutte Paltre , 

ic di Roma antica, e d'altre Città 
Italiche di quel tempo; le quali 
non fenza errore fono comunemen- 
te chiamate, e credute pelL Aru 
che alquanti de’ primi Imperadori 
t *h grandezza più che ordinaria s*fn* 
t contrano nelle Medaglieri Spagna, 

? incominciando da Celare-,* -però tra* 

i \ Medaglioni le computò il Vaillant 

5 : nel Catalogo da lui pollo a piè del 

fuo Prueflantiora . Così fi è fatto 
nel Mufeo di Fiorenza , e nel Pi. 
(ani Anche alcuni Contornati 
fono talvolta fiati computati co* 
Medaglioni , da chi forfe non gli 
•ravvisò bene. Tale è il primo con 
la tefla d’ Aleffandro , fiampato 
nella ferie, che fu de’ Padri Cerco- 
fini in Roma . Di Contornati rac- 

colta 
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colta , che in tal genere Cupera 
tutte ]’ altre» tiene pur* in Roma 
il Sig. Antonio Borioni » ricco an- 
cora d* altre Medaglie ben rare . 
Oltrepaflan quelli il numero di 60 
con le due Agrippine, le due Fau. 
fiine, ed altre tette in tal genere 
non comuni ; oltre a i curiott ri- 
verii , i quali prima d'altro ne* Con- 
tornati , che fon tutti di batto 
tempo , e che nè Medaglie furo- 
no , nè monete, fi ©(fervano. 

Tra gl* Imperatola Cogliono 
incontrarcene alquanti , che Curon 
fatti diventar Medaglioni per un 
cerchio di metallo pottovi intorno. 
S’ingrandivano a quello modo per 
valertene quali di ritratti in più 
occafioni , ma fingolarmente per 
collocargli ne* Segni militari , co- 
me in molti batti rilevi fi raffigura. 
Quelli cerchi adunque Cervivano 
quali di cornici, talvolta aflài am. 
pie ; e Ce ne trova ornata ( forCe 
potteriormente ) anche qualche Me- 
daglia d* Augufto. Sono alle volte 
dell* ittettb metallo che la Meda- 
glia, e altre di diverCo,onde men 
propriamente vien poi detto , che 
il Medaglione fia di due metalli , 

Ma 
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Ma io altro modo affai più arti, 
fìciofo s* incontra alle volte di ve- 
der cerchiati i Medaglioni ; cioè 
in guifa , che il cerchio è parte 
della Medaglia , e fi unifce a for. 
mare il compimento, e 1* e Aremi, 
tà delle figure. Anzi qualche volta 
curiofa mente fi offerva 3 che le 
figure di mezzo cuoprono con la 
tefta parte del cerchio , eh’ è d’al- 
tro metallo: tanto può vederli tra 
gli originali di queAi,de*quaIi ab- 
biam prefo a parlare, in due o tre 
di Commodo. 

* Tra i Medaglioni d’argento è 
notabile fingolarmente un d’Otto. 
ne della grandezza e maniera ifteffa 
di quei di Vefpafiano, e di Tito 9 
che portano 1* Amo movo f t / t ro , 
cioè , fecondo a me p^r p;ù ere* 
dibile, l’anno primo dell’Imperio 
àffunto . Di confi mili ve n* ha 
anche in Tra ja no, in Commodo, 
in Severo, in Caracalla. La ma. 

< niera , e i tipi gli fanno conolcer 
r tutti d* Antiochia . Ma di lavoro 
» diverfò pare un Adriano, ch’è an. 
t cor più grande , e un Domiziano 
• col riverii» di Domizia , e il Con* 

, folato fettimo , nel quale fi rico* 
N nofce 
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nofce r anima di metallo . 

Tra quelli d* Adriano due ve 
n’ ha, che gli danno il titolo d* 
Olimpio , ed uno fenza cerchio , 
che ha nel riverfo un carro con le 
figure di Bacco , c d’ ApolJine , 
tirate da una pantera , e da una 
capra , a cavallo della quale é Cu- 
pido. Sei d‘ Antinoo, in due de' 
quali vien detto HPnc, com’ era 
ufo di fcrivere , e non com* è 
flato notato , che fi fcrivefle . 
In quelli d* Antonino Pio river. 
fi rari. Ercole Gigantefco con più 
figure, che gli applaudono, e Ca- 
co uccifb a piè dei monte : fuper. 
bo Baccanale ; Orazio al ponte : 
Zodiaco con più altre figure . Uno 
della Città di Efefo con MAPNAC. 
dove E<i>ECJnN eh* è fotto , pare 
fi riferifea alla moneta, e non al 
Marnai, eh* é anche molto ambi* 
guo, (è fia qui nome d’uomo, o 
di Deità : poiché la voce è Sira , 
e Marnai fu Dio ben noto di Ga- 
za, come fi ha in S. Girolamo re- 
plicatamente, ed in altri ancora, 
non di Efefo . Le figure non ci 
hanno relazione alcuna , e le let- 
tere Efefie , che fono (late qui ci- 
tate. 
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tate , tfon eran parole , una delie 
jj quali potette etter Marnar , ma e* 

,f ran note fuperdiziofè, e magiche. 

( Inedito per davanti era il bel rem* 

| ( pio rotondo , e aperto , con porti. 
;| co dietro in femicerchio di parte ^ 
Rj e d'altra . In mezzo la fiatila della 
; D , Dea , cui fu confecra to, ha dola 
j ( matronale : dinanzi è un 1 ara di 
nuova forma, che par fontana, 
j In Fauflina è Angolare il riverfo 
del fimulacro della Dea , che arriva 
, r , da Pedìnunte in nave .* a riceverla 
tò fono più donne fu la riva , una del. 
; a , le quali dende la mano fu la prora. 
, r , Più Scrittori moderni dicono codoi 
Vedale , il che forfè prefero da 
I0 Vittore ; ma Cicerone inlegna , co. 
n me fu (a) matrona , e come fu una 
JJ delle accendenti di Lentulo . Le 
a j dampe di Cicerone , anco le ulti* 
me con tante note , la dicono Q. 
„ Claudia ; il che non è certamente 
lènza errore, cognome, e non prc. 
v nome efTendo Quinta nelle donne a 
come Quarta , Decima , Decimila , 
t e limili . Convien però emendare 
q con Tito Livio, in cui dove narra 
,, ; - Ni > •- quel 

i< (a) De Har. réfp . te Leniate* cujtts ab 

avi a C&v, Matronarum tajììjjima. 



e-iv. /.quel fatto, fi legge così: Matrone 
2?.f.n prmores cìvitatis , inter quas uniti s 
Claudia Quinta in/igne ejl nomea . 
Fa mirabilmente a proposto di tal 
fatto la feguente curiofiflima , ed 
unica Inflizione per anco inedita, 
che fi cuftodifce a Roma nella li- 
breria Vaticana. 

MATRI DEVM ET NAVISALVIAE 
SALVI A£ VOTO SVSCEPTO 
CLAVDIAE SYNTHYCHE Cc 
D D 

Sopra vi è , come nel Medaglione, 
parimente Scolpita la nave ,che ar- 
riva con la Dea, e una donna , che 
lì prrfènta a riceverla, e fembra ti- 
rarla a riva. Da un lato beretta 
Frigia , dalKaltro un battone curvo, 
crotali, e due flauti in croce. San* 
fìijfimae Salvine matris generofa prò. 
MetAi Ics fi mentova in Apulejo: ma di 
entrare in quell* Infcrizione non è 
qui il luogo. Per la firavaganza 
del nome fovienmi , che in altra 
infigne Criftiaca delf anno 604 a 
S. Paolo, riportata dal Margarini, 
li nomina una Maf a (complotto di 
fondi) quae Aquas Salvi a s nuncupa « 
tur. Di 
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[ Di Marc* Aurelio due fé ne veg. 

[ gono,, ne* quali il riverfo è (lato 
i rafo d’antico T e accomodato pec 
j inferirvi una lamina di raiflura di 
1 metallo,, che fèrviva di fpecchio « 
, Belli (limo con cella di Faullina giu. 

ì niore in finirà , e col nome di Pro. 
ièrpina , come Salvatrice de* CizH, 
ceni: nel riverfo donna con face aL 
| -la mano- tirata da due Centauri , 
malchio , e femina , che portano 
« in mano panieri di frutta , e l’un 
d’effi anche un ballon ritorto ; Sa. 
tiro, che dà fiato a due tibie , e 
» donna che inalza un timpano . 

Precede a i Centauri Cupido , e 
e fieg ue la biga un Pallore con pa. 

1, mero di frutti fui capo . Forfè per 
i alludere al fatto di Prolèrpina i Ci. 
} ziceni , e gli Smirne i rapprefenta. 

ron Cerere, che ne va in cerca do- 
. po il rapimento* ? o che in certo 
i modo trionfa ? Trovali in Meda, 
j glia di. Pergamo tirato da Centauri 
i anche Efculapio . Medaglión limi, 
i le al fudetto fi conferva anche nello 
I fceltiflimo Mufeo Pifani in Vene. 
f zia , ma in quello diverfoè il nome 
del Pretore , e l’un de* Centauri 
l porta in {palla un trofeo, e in vece 

N 3 del 



del Pallore fiegue la biga un tolda td. 

Superbi 9 e rari riverii abbiamo 
inComtnodo. Ercole , che tien per 
una zampa il Leon Nemeo uccifo: 
Giove con quattro figure in un 
cerchio , qual ci fowiene avere 
gran tempo fa ortervato anche nella 
Reai Galleria di Firenze .* fagrifi- 
zj con quantità di figure , e molt* 
altri. Un Medaglion c’è, che fu in- 
cavato dal riverfo , e ridotto quali 
fcatolino, dentro il quale è porta 
una raggia , che gira , quali aveflfe 
dovuto fèrvire per additar fegni » 
che poi non vi furon fatti . 

" In Severo fi ha quel famofo tipo 
dell'Arca col nome di NnE fopra 
di erta , replicato da gli rteffi Apa* 
meli in Filippo fènìore . Dotta e 
favia operetta fcrirte in tal propoli- 
to Ottavio Falconieri . Non v* ha 
dubbio alcuno» che gli Apamefi il 
diluvio di Deucalione non averterò 
in animo di rapprefentare • Deu- 
calione» e Pirra nell* Arca quadri» 
lunga apparirono. Sopra l'Arca è 
una colomba, ed un'altra vien per 
aria portando un ramo . Si ha in 
Plutarco , (a ) come narravano i 

Mi * 

( a ) defolert. animitU «x rf( \ct f raxt (t 
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Mitologiy a Dette alme avere una co- 
lomba mandata fuor dell'Arca fatto 
intender tornando , che durava la 
procella , e eh * era ceffata , volando 
via . Or chi non vede , che Ja tra- 
dizione del diluvio con le Tue cir- 
codanze era penetrata a'Gentili da' 
libri di Mofe, e che i Greci aveano 
attribuito a Deucalìone ciò che di 
Noè narra [a Scrittura , trasforman- 
do poi la colà con le lor favole ? 
Bilia vedere il primo libro delle 
Metamorfofi . Luciano trattando 
della Dea Siria , accenna meglio 
d’ogn* altro la tradizione , che in 
que* paefi correa, ferì vendo , che 
il folo Deucafrone era rimala vivo 
per la fua pietà , e prudenza , e che 
fi falvo con entrare in una grand* Ar- 
ea, e con farvi entrare la moglie , 
e i figliuoli , feguitato da tutti gli 
animali , una coppia per ciafcuna fpe- 
Zie. Quelli due palli di Luciano , e 
di Plutarco ballano a farci certi , 
che il diluvio creduto da’Gentiliera 
il medefi mo, che fi ha nelle facre 
carte. Or fe la fioria era lor paca- 
ta da effe, qual maraviglia, che il 
nome di Noè ci paffafie ancora ? 
talché a difpetto dell* integrità di 
- N 4 que* 



2^6 

quello Medaglione , e de i veduti 
dal Falconieri , il nome di Noè fi 
dovefle trasformare in Neocori , o 
in Magneti, come in altre famofe 
collezioni è flato flampato ? Apa- 
mea fu Città della Siria , cioè del 
paefe degli Ebrei: qual maraviglia, 
che il nome di Noè vi foffe noto ? 
Luciano, ocom* altri vuole, queir 
Antico , che feri fife il dialogo del 
Filopatride, anche del miftero del- 
la Trinità pur da’ libri facri ebbe 
fentcre. Noè fu rammemorato da 
più Scrittori antichi, come fi vede 
in Giofcfto, e non mancò chi ere* 
defse lignificar 1* iftefso in Caldeo, 
che Deucalione in Greco. Vegga!! 
il Falconieri, che i palli da noi qui 
accennati fcoprl ne gli Autori ori* 
ginali , e bravamente addufse . 
Danno faftidio a molti le due fi- 
gure, che fono fuor dell* Arca : 
ma vengono dall' ufo antico , che 
ne* baffi rilevi li ofserva di rappre* 
Tentare unitamente fatti, e tempi 
diverti delle perfonemedefime. Li 
due fuori fono i medefimi che li 
due dentro: cefsato il diluvio , e 
ritirate Tacque , fon già fu l’afciut- 
ro, e penfano forfè a gettar le pie* 

tre , 
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tre , per le quali fecondo la favola* 
de* Gentili doveafi riparare il gene^ 
re umano. OJfaqtte pojì tergumma- Ovìd. 
gna jattate parenti! . A Roma tra-^' 1 ’ 
le lapide Crittiane incaftrate nel 
corridore > che difcendea S.Agne- 
fe , due ve n ? ha, dov’è rozzamen- 
te figurato Noè nell’Arca, eia co- 
lomba che vien col ramo, in modo 
afsai fomigliante al fudetto Meda^ 
glione . 

In Caracalla fi hanno quelle due 
navi con alami foldati fopra, figu- 
rate anco in un limile del Re di 
Francia . Il dileguo fa qui appari 
re , . che la torre fia di muro , quan- 
do non potea efsere che di legno y 
perchè non è in terra , ma fopra 
una delle navi, e però da efsa un 
uomo Tuona la tromba , eh* è li- 
feia , e diritta . Delle navi turrito 
molto potrebbe dirli . Nel Meda- 
glione , che ha il Circo di Cara- 
calla, veggonfi meglio che altrove 
le dile gran porte nell’un fondo e 
nell’ altro, per cui entravano nel 
campo le Pompe, e chi dovea ope- 
rare in efso-. 

In Malfimo gli Efèfii fi arroga- 
no d’aver foli il primato d’ Alia* 

N 5 Eia- 
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Elagabalo vieti* onorato dalle Cit* 
tà d’Adriania , e di Germe . Ma 
troppo avrebbe che fare , chi vo- 
Ielle andar notando tutti i monu- 
menti più rari . Chiude!! quello 
tomo con Annia Faultina di prima 
grandezza , (incera, e indubitata . 
Pare, che fin d*antico lafua rarità 
fi prefagifTe , poiché la Medaglia 
di indorata. Una Greca battuta in 
Tiatira ne conferva il mufeo Tie- 
polo a Venezia . Il Vaillant dille 
di non aver mai veduta quella Me- 
daglia di mezzana grandezza ; ora 
l*na in Roma bellidimadi metalli? 
na, cioè midura che par d’argen* 
to , il Sig. Fi coro ni , tanto bene- 
merito dell’antichità, N 

Prima d’abbandonare ì noltri fu- 
perbi Medaglioni , qualch’altra of- 
fervazione ci vien* in animo d’ ag- 
giungere ancora fopra alcun di quel- 
li , cne comparifcono ora qui fu 1* 
antiquaria fcena per la prima vol- 
ta . Nel fecondo della tavola 23. 
non l’Egitto ma fecondo^ ogni. ap- 
parenza fi rapprefenta Europa , 
quando fi adagiò da prima fui to- 
ro . Le gambe di elfo in quel mo- 
do ripiegate inoltrano , che fi è 

melTo 
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metto fpon tantamente a terra . Sta 
un Amorino fui di lei grembo per 
dinotare il primo autor dì quel 
fatto; due delle compagne le /pie- 
gano fopra una corona fciolta . Se 
tenga cornucopia, e (è un globet- 
to, che le (la fopra il capo, debba 
prenderli per tutulo? nella Meda- 
glia retta molto incerto, ma pro- 
ra di nave ficuramente non c’èv 
In Antonino Pio fi vede Pro- 
meteo che lavora \ r uomo , e Pal- 
lade che gl'infonde Panimanelca- 
po, figurata per una farfalla . Il 
medefimo per 1* appunto fi vede 
rapprefentato in un pilo fepolcra- 
le belliflìmo e con fervati (fimo, eh* 
è: ora nella gran raccolta di Cam- 
pidoglio , e che fu già ttampato 
nell’ Adnùranda . In Caracalla vi 
è Giove Serapide con ara accefa. 
Nel campo lotto la delira di Gio- 
ve pare fiano due colonnette, ma 
non fi può accertare di ciò che ve- 
ramente figurino. Getti non fono 
da credere , che non fi metterei», 
bero in mano a Giove, e che non 
fi fono veduti mai da fe, efepa- 
rati da quella mano, chefe ne ar- 
mava. 
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1 In Geta riverfo d* Ercole , che^ 
ha il Cignal d* Erimanto fopra le I 
(palle; dinanzi a lui vafocon pic- 
col’uomo dentro , che fopravanza 
per la metà del corpo da effo , al* 
zando le mani in atto o di (lupo- 
re, odi fpavento. Tal Medaglio- 
ne fi può in certo modo computar 
fra gl’inediti , in quanto che non 
fi ha nelle più note raccolte . Si \ 
ha nella Verona Illuftrata, ma tol- | 
to da un originale affai confumato, 
e logoro . Si ha nel libro da pochi 
veduto de* Medaglioni acqui (lati in 
Roma per conto dell’ Auguttiflìmo 
Imperatore . La tetta in quello è 
di Lucio Vero , e la Città non è 
Abido ma Pergamo . Si ha final- 
mente dove niuno penferebbemai, 
a piè dell’Indice d’un libretto inti- 
tolato Sfera Geograficocelejìe di 
Marc' ótntonio Guìgues . Roma 
1700.4. Il fatto dell* Antiquario > 
quando nuova cofa fi prefenta , 
non tanto effer dovrebbe di ricer- y 
care che n’abbian detto i moderni, 
quanto di pefcare, fequalche paf- 
fo che la fpieghi fi poffa rinvenir 
negli antichi. Trattandoli qui d’ 
un^imprefa d’Èrcole, prima d’al- 
tro 


I 


Digitized by Googl 


t 


3 01 

tro è da ricorrere a Diodoro. Trcr 
veremo in etto, che 1* im prefa ad 
Ercole importa eraftata di prende- 
re quella beftia viva j onde mala- 
mente dittero Igino , e Albrico y 
che l*uccidefse . Tornando però Er- 
cole , dopo aver ciò efeguito , il 
Re Eurirteo vedendolo portar quel 
fiero animale / opra le [palle , impau • 
rito , in un vafo di rame nafcofefi l 

0*1» t'i aiy i (ìaHTthtv'c ivi TÙV ttfXu ¥ Qt'fOW» 
i a, xaì pt fittiti j*xj t/'J.e*' **«•'*’ o» «f Ac®*- 

xot/y v{0 9v% Ecco fpiegarfi dall* Itte- 
rico quello appunto , che il Me- 
daglione ci mortra . Non fihaque^ 
fto fatto in verun balio rilevo, nè 
in altra anticaglia , che fia ttampa- 
tai ma fi ha nella villa Cafali a 
Roma in tavola di marmo quadra- 
ta, nel mezzo della quale é figu- 
rato Ercole, pretto lui a dritta On fa- 
le, e fotcoqueft’inedita Inflizione. 

OMPHALE HERCVLI 
CASSIA 

M. ANT. FILIA 
PRISCILLA 
FECIT 

Intorno, quali a modo di rotonda 
cornice, fono fcolpite, benché di 

cacti- 
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cattiva maniera , le dodici imprefe 
d’Èrcole , riufcendo appunto nel 
mezzo in alto quella del Cignale , 
rapprefentata come ila nel Meda- 
glione. 

L* Em. Cardinale Aleflandro 
Albani non (blamente nella rac- 
colta di così rari monumenti > ma 
ha facto cono fcere la forza delfuo 
genio alle lettere, e del fuo per- 
fetto difcernimento , anche nell* 
ampia e fontuofa libreria da lui 
porta infieme , ricchirtima di pre* 
ziofi volumi, e di cofe rariffime ; 
e T ha fatto conofcer non meno 
nella (celta del Bibliotecario , eh’ è 
il Sig. Canonico Baldani , fogget- 
to di raro talento , e fa pere , il 
quale ha dato a i libri ordine dal 
comune diverfo , ma utiliflìmo a 
chi gli cerca non per appagar 1 * 
occhio coll* efterno , ma per pa- 
feer la mente col contenuto. 

Erafmi Froeìicb S. 1 . Quatuor 
tent amina in re nummaria vete m 
re. Vienna Auflr. 1737* 4 * 

I L P. Carlo Granelli della Com- 
pagnia di Gesù, pafsato , non ha 

mol- 
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molto , con difpiacer di tutti a mi» 
ghor vita, tra le molte fue cogni- 
zioni fu intendentiflìmo delle Me- 
daglie, e avendo fatto lunghi (Timo 
foggiorno in Vienna , come Con* 
fefsore delFAugullifs. Imperadri- 
ce Amalia , gran quantità di licei, 
tiflìme ne raccolfe venute d* Un- 
gheria , di Tranlìtvania , di Vala- 
chia, diCoftantinopoli, e d* altre 
parti . Sopra quelle è lavorato il 
prefente libro ; Italiano eflendo pe- 
rò fiato l*autor del Mufèo, edilui 
dicendo nel Proemio il digniffimo 
P. Frodici* autor del libro , buie vi. 
ro ipfam m re mmmari* vetere infii- 
tutionem me maximam partem de - 
bere , lubens merita profiteor gabbiani 
creduto non dière fuor del calò , 
fe una breve menzione in quelle 
OlTervazioni fe ne fàcefle. 

Ufciron prima tre, libretti fepa- 
ratamente; ora tutto è qui raccol- 
to con molte giunte ancora , e con 
DilTertazione premeda » Per far 
giufiizia al vero noi diremo adun- 
que in primo luogo, che non fono 
molti i libri in quella materia fra gT 
infiniti che abbiamo, i quali polla- 
no efier più utili, e ne* quali così 

fonda- 
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fondatamente fi ragioni . Il primo 
Tentativo 9 com’egli il chiama , trat- 
ta dell'utilità delle Medaglie. Ab- 
biamo in tale argomento la vada 
Opera del celebrato Spanemio, che 
vien creduto comunemente , aver 
talmente efaurito , e confumato il 
foggetto, che nulla redi più dadi, 
re in edò . Ma fenza pregiudizio 
alcuno della lode, che all' infinita 
fua erudizione fidee, fia lecito di 
riflettere, come in que’ due gran 
tomi in foglio non fi parla punto 
dell'ufo, e dell’ utilità , che dalle 
Medaglie fi ricava per la Cronolo- 
gia , e per la Geografìa , che fono 
i due fludj, ne' quali affai piùche 
in altri poffono r e debbono aver 
luogo le Medaglie. Non vi fi trat- 
ta parimente delle notizie, ch'effe 
ci predano per la religione , e per 
le Deità de'Gentili, nè perle ve- 
di degli Antichi, né per gliarnefi 
loro , nè per l'Architettura ; in tut- 
ti i quali punti lumi fingolari dal- 
le Medaglie ritraggonfi . Ora il no- 
li ro Autore nella fua Differtazione 
feguendo altr'ordine , accenna pri- 
ma in breve , quanto giovinp all* 
Ifloria de i Re, e dell'anticheCir. 
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tà ; poi di Roma ne* tempi della 
Republica, indi degrimperadorh 
Nel Capo quarto moftra quanto 
giovino alla Cronologia , e mette 
in fuccinto la notizia dell * Epoche 
principali , e un catalogo di tutte 
le ufate dal/eCittà, e regioni Gre- 
che; tratte per lo più dal Noria* 
ed altri , ma alcune ancora fcoper- 
I te, e dichiarate da lui . Nel capo 
' quinto tratta della* Geografia , e 
ne* fufleguenti di più altri fludf 
per le Medaglie promofli . 

Viene in fecondo luogo un’epa 
pendicula t come fautore la chiama* 
alle colonie del Vaillant . Seflanta 
Medaglie mette qui,, co* Tuoi drit- 
ti e riverii rapprefentate , che in 
quella fèrie non fono . A cialche. 
duna brevi ma fu^olè fpiegazionr 
appone. Una ne ha di fiìnope ra- 
lilTima in Nerone , da una parer 
della quale fi legge NERO CLA- 
VE). CAES. ÀVG. ANNI. CIL 
1 e dall* altra con la fella d* Ottavia 
fua moglie OCTA VIA. AVG. C. 
I; F. S. Sinope , Colonia Giulia 
Felice , computò gli anni in due 
modi ; da quando nel 684. di Ro- 
ma fu fatta libera da Lucullo, e 

da 
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da quando nel 705. fu fatta Colo, 
nia da Cefare . Secondo quefta 
computo è Tanno notato nella Me. 
daglia. Cinque altre di Sinope con 
queft* oecafione ne recita , vedute 
da un fuo amico in Belgrado-, ed. 
efamimte , per le quali la prima 
epoca fi ftabilifce : una di auefte 
è d’Auguflo con le tefle di Marc’ 
Antonio, e Cleopatra, ed una di 
Tranquillina . In Filippo ha un 
riverfo con COL. METROPO- 
LI. BOSTRA. nel contorno, e 
in mezzo dentro una corona aK« 
TI A AOTCAPIA. Boflra pretto il 
Vaillant non fi ha iu Filippo, nè 
col titolo di Metropoli . I Giuochi 
Azìaci fon già noti, ma cofa fia- 
no i Dufarii ,Tì'nmo avea dichiarato. 
Infègna Tertulliano, che T Arabia 
per fuo Dio fpeziale avea Dufa 
ri • Boflra fu nell* Arabia . Inde- 
gna Efichio , che i Nabatei cbia~ 
mavano Dufavi Bacco : ecco però 
eh’ eran fefle in onor di Bacco , 
fecondo quella lingua denominato. 

Molto più ampia , e molto più 
importante dell* altre è la terza 
fatica , in cui non meno di 310. 
MedaglieimperatorieGreche appa- 
, rifeono. 


rifcono } che non fono più (late pu- 
bi ica te, a riferva d* alcune poche 
rariifime , e pur* in qualche cofa 
diverte . Di tutte fi mette innan- 
zi il difegno , il che non fi è 

} uù fatto nelle Greche . Non pof- 
iam qui riandare tante belle of- 
tervazioni , nè tanti preziofi mo- 
numenti . Un Cajo Cefare fenza 
il fratello di Calinda r Città di 
Caria a* MedagtiAi quali ignota; 
Hn Ottone Egizio col Capro , che 
indica il Nomo di Mendes; una 
Domizia di Gaba» del qual nome 
tre Città furono in Paleftina , o 
poco lungi * Il Cardinal Norie 
aferifle le medaglie a quella di 
Galilea ; fa vedere il noilro Au- 
tore , coni’ è forza ateriverle a quel- 
la della Traconitide ; perciò i Ga- 
beni fi danno qui il titolo di Filip* 
pei, in onor di Filippo Tetrarca > 
che il fu della Traconitide ,. come 
fi ha da S . Luca - l Sinaiti fan- 
no due tede co’ nomi NEPftN OB- 
OE , ArpinnEiNA oea. » Di là 
Ercole , che ha tirata una freccia 
alle Stinfalidi, con crNAEITnN. 
Di tal Città niuna moneta fi era 
veduta fin* ora. £</*««( fi mette da 
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Tolomeo «ella Frigia grande. Ne- 
gli Atti del Concilio Calcedonefe 
abbiamo Aramio Vefcovo di Sinai 
nella Frigia .. Ben* avverte l’Auto- 
re ,come fu diverfa da Sanao , e da 
Sani , altre Città pur della Fri. 
già. ' 

. Una degli Ama fri in Trajano ha 
l’anno nz , ed altra de* Tabeni 
fa per riverfo una figura »cbe puù 
fofpettarfi Bacco veftito da donna. 
Plotina degli Amaftriani : Adriano 
d* Elide, di Lentopoli ,di Manta, 
lo, di Mefembria , tutte Città ra. 
rifiline . Quell’ ultima fa Bacco ve- 
ilito di lungo , e barbato i Scuoprefi 
la vera Epoca di Calcide • Di Sava* 
tra non fi era più menzionata Me. 
daglia , fe non nel libro Ant ignita, 
tts Galline. Trovali in M. Aure, 
lio il Comune di Lidia non più; 
veduto in Medaglia, e non più ve- 
duta Epoca vi fi oflèrva , che fi ri. 
ferifee a* tempi de gli antichi Re di 
Perfia. Veggafi nel libro come 
ben fi fpieghi la fingolare , che mo. 
ftra Ercole combattente centra un 
Gigante , quale ha i pié di ferpe , 
e nel contorno OA aupeoN BO g . 
cioè Olbenorum > & Dotenfmm anno 

21 1 . 


212. Una di Paatalia infegna, co- 
me il fuo fìto fu fui fiume Strimo- 
ne, con che fi debbon corregger le 
Carte . Uua di Pella Città , che 
non fi ha nel Vaillant ,nè nell'Har- 
duino , con 1* anno 246. Tiziana , 
e altre tede rare ; ma troppo con- 
verrebbe difonderfi*. volendo fola- 
mente accennare le più (ingoiar! 
monete, e le più notabili offerva- 
zioni,già che non fìamo per an- 
co alla quarta parte dell'Opera , e 
ne reftano di più confiderabili an- 
cora. Tanto badi per faggio. Due 
volte fi offerva aionteion per 
aionteon , così nell* intaglio , 
come nelle fpiegazioni , il che fenz* 
altro farà error di (lampa, e dell* 
intagliatore : sbaglio effendo per 
altro in oggi molco frequente di 
confondere Diomfo , eh' e Bacco , 
con Dionifio eh’ è nome d' uomo . 

L’ ultima Differtazione fi rigira 
intorno a gli errori , che fi trova- 
no talvolta nelle Medaglie per col- 
pa di coloro che vi lavorano, e di 
quelli fpezialmente , che faceano 
monete falle, e con l’anima di me- 
tallo : curiofo foggetto , e che fi 
rende molto utile , gran chimere 

coftruen. 


coftruendofi non di rado dagl’inge- 
gni , per dichiarare , e per dar giu- 
So fenfo a ciò che noi può avere » 
ed a moftri,che vengono da ] l'erro- 
re > e gran millerio facendoli alle 
volte ancora di (Iravaganze cafuali . 
Imparerà molto, chi leggerà tutta 
quell'opera con attenzione. 


X>c ma f (bere Sceniche , e le figure 
Comiche degli Antichi . 

Roma 1736. 4. 

I L Sig. Abate Francefco Ficoro- 
ni , che ha impiegata tutta la fua 
vita nel ricercare le antichità erudi- 
te , e che ha giovato grandemente 
a Audio così nobile con farne fcava- 
re grandiflìmo numero dalla terra » 
ne na altresì prefervate moltilfime 
dall’ eccidio lor minacciato per l'i- 
gnoranza de gli Uomini comuni » 
ben ravvifando con la fua (ingoiar 
perizia il merito talvolta anche dà 
frantumi, che a gli occhi volgari 
fembrano informi, ed inutili. Ha 
però meritato l’approvazion comu- 
ne, e altresì d’efler fatto corrifpon. 
dente della Reale Accademia di 

Francia- 
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Francia. Tra le fue fatiche la più 
fludiata , ed erudita fi tiene efler 
quella (opra i Tali , ed altri /fru- 
menti l uforii degli antichi Romani . 
Roma 1754. 4. Ora egli ha raccol- 
te in quello libro le varie forme di 
malchere, e di figure Comiche de* 
Romani, rappre remandole in 84. 
ilampe; e per verità bifogna fargli 
giudica con dire , che in nifluh* 
altr* Opera fe ne vede la vigefima 
parte, avendone meflo infieme un 
numero incredibile, prelo non fò- 
lamente da quelle mafchere che fi 
trovano (pedo i fola te, per dir così, 
*e figurate in piccoli pezzi fpezial» 
menre di metallo, ma da ogni ge- 
nere d* anticaglie : baffi rilevi di 
marmo , lucerne di metallo, e di 
terra cotta , figurini di varia mate- 
ria , ftatue , corniole, e altre gem- 
me intagliate, o per ufo di fugello, 
o di ornato, e più altre reliquie 
hanno a quella ferie contribuito . 
Il raccoglitore vien fempre accom- 
pagnando i difegni con fue riflef- 
fioni lìudiofe , e con Infcrizioni 
ancora.' 


ARTI- 
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ARTICOLO VI. 


Jo. Bap tifine Doriti Infierì - 
ptiones Antiquae . Fio- 
renti* 1 73 foh 

G lovan Battila Doni nobile 
Fiorentino fu Letterato in- 
figne del xempoiuo. Pafsò !a mag- 
gior parte di fua vita in Roma con 
importanti impieghi , fpezialmen. 
te fervendo il dotto Cardinal Bar» 
berino Francefco femore . E no- 
minato da Leone Allacci nelle 
Apes Urbanae. Public© diverfe Ca- 
pere ben note con generale applau- 
fo . Morì alla metà del trafeorfo 
fecolo in età d* anni 53. la quale 
immatura morte gli tolfe di poter 
dare 1* ultima mano -, e mandare 
in luce altre fue nobili fatiche . 
Sapevafi Angolarmente , eh* egli 
avea polla infieme una grandini- 
ma raccolta d* antiche Inicrizioni 
menzionata da diverte . Dopo fua 
morte ebbe in animo di darla fuo- 
ri Carlo Dati.» altro letterato Fio- 
rentino di molto merito , e già ne 
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area lavorati gl' Indici: ma preve* 
mito anch’egli da quella che tutto 
interrompe , tal telòro rimale fe- 
polto, perchè i poflTeflòri llimaro- 
no ben fatto di occultarle, edinon 
falciarle vedere a per fona del mon- 
do, benché gran richiefle ne ve* 
nilfer fatte. Ora finalmente venu* 
te a miglior mani , il chiariamo 
Sig. Gori ottenne pochi anni fono 
di poterle trafcrivcre , e mandare 
in luce . 

Apporta egli alcune facciate d' 
uno fcritto del Doni , nel quale 
avea fatta relazione dell'Opere fue 
o terminate , o intraprefe . Dice 
di quella , come ben fei mila in- 
flizioni avea già raccolte non ri- 
portate dal Grutero, e le avea di 
fua mano fcritte in unvolumecon 
lettere majufcole , difpoftc futto 
certi capi, e notando lbpiaciafcu- 
na il luogo nel quale fi confervano, 
e dov' eran figure notabili , aven- 
dole anche fatte dileguar talvolta. 

Saviamente il prefente editore 
ha tralafciate la maggior parte di 
quelle, che fon' ora inferite nelle 
raccolte del Reinefio , dello Spo- 
aio, o del Fabretti, quali il Doni 
O prima 
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prima di effi avea preparate pef 
la llampa. Ha tralafciate ancorale 
edite in altri libri comuni , onde 
le riferite in quell* edizione riven- 
gono al numero di due mila incir- 
ca . E' da avvertir però , che ngn 
tutte portano feco veramente F au- 
torità del Doni , mentre poco piò 
di trecento fon quelle, che furono 
da lui , o feltro gli occhi fuoi pre* 
fe ,, e ricopiate da i marmi , e fot* 
to allequali però fi vegga, Exfcrip * 
fit Domus, overo vidit , overo Do* 
mi amcwuenfìs exfcripfìt . Anzi due 
Indici fi veggon qui nel fine, trova- 
ti tra le di lui carte, de* libri Cam- 
pati e delle raccolte a penna , 
che gli avean lòmminiflrato le In- 
tenzioni. Il maggior fonte furono i 
codici della Vaticana , e Angolar- 
mente le raccolte d*Aldo Manuzio 
giuniore . Ne* fudetti Indici qual- 
che equivoco fi vede , nato forfe 
talvolta dalle breviature , con cui 
poteano efsere ferirti . Per cagion 
d’efempio il fecondo de*libri fta ca- 
pati fi enunzia così ; Antiquttates 
V ale nt ina Frana fri Aligerii , qui fe 
dkit Danti s tertii filium . Francefco 
Aligeri fu Veronefe, ed in lui ter* 

minò 
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minò la polferità di Dante. Se ne 
parla nel Trattato de gli Scrittori 
Veronefi per la Tua traduzione di 
Vrtruvio; ma nè quella, nè altro 
di lui li fa, che fofse dato alle Itami* 
pi: onde è facile, che tali Antichi- 
tà dovessero aver luogo tra le cofe 
manulcritte,enonfra le ftampate,e 
che debba leggerli Veronenfes non 
Valentina , non avendo lui viaggia» 
to còsi lontano. Dantis tertìi filini 
fi chiama anche Pietro fratello di 
Francèlco nel fuo monumento di 
marmo, che in S. Fermo maggio- 
re di Verona fi vede : ma quelle 
notizie arrivan nuove, perchè del- 
la difcendenza di Dante nulla fila- 
peva avantila Verona Illuflrata , ef- 
fe ndofi ancora creduto univerfaT- 
mente, efcritto daTuoi Cementa- 
tori , che i primi anni del fuo eli- 
lio Dante gli palsafse in Lunigia- 
na, quando egli ftefso canta , che 
lo Scaligero fu II primo fuo rifugio* 
r 7 primo oflello. 

Le Inibizioni adunque di que- 
fta raccolta dipendono d’ordinario 
dalla fede de i libri 7 da quali il 
Doni le prelè , o delle perfone , 
che a lui le mandarono . Nè gli 
O 2 auto- 
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autori di quelle raccolte le avean 
Tempre prcfe dagli originali , ma 
per lo più le aveano em pure tro- 
vate in altre carte , o ricevute da 
altre perfone. Oflervifi per un fag- 
gio , come quelle Deìs Parentum , 
Oeis Adhaercnulws , Deo F rondi- 
fi ac ex voto feliciterà e altre limi- 
li , non fono delle vedute dal Do- 
ni » ma delle prefe da carte al- 
trui * Non fi arguifea per que- 
llo , che cattiva opinione debba 
averli de* monumenti in quello 
volume publicati. La cognizione , 
e il difeernimento di quel valentuo- 
mo operarono, eh* egli per Io più 
fceglieflè bene , talché pofliam di- 
re con verità, poche raccolte gran- 
di averli alla llampa meno conta- 
minate dhquelta, e non pochi mo- 
numenti vedercifi , de’ quali è da 
far gran conto.. L’aver noi avverti- 
to , come le più di quelle Inferi- 
zioni non vengono immediatamen- 
te dalle pietre , ma fono copie di 
copia, fi è folameote fatto, accioc- 
ché non fi creda , che debba Tempre 
l’autorità di die prevalere ad ogn* 
altra, non poche efièndone anche 
qui con errori; di che polliamo da- 
re 
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re un efcmpio in quella , che fi è 
mefla in primo luogo, ed in fronte 
di tutte i’altre. Seri refi nelle note, 
che la diede il Grutero perquam w- 
tiofe , quali che ora finalmente 1* 
ahbiam corretta, eficura; mafie- 
come la derivata qui vien da un 
Mf. cosi ci Ir ha più viziofa di pri- 
ma. Il Grutero ielle Pater Deorum 
omnium, e in quella ftampa fi leg- 
ge Patri : iettureugualmente falle. 
Chi ci avelTe fede, moftrerebbe di 
non fondar molto in quello gene- 
re di lludio, perchè un buon anti* 
quarfo non accetterà roteilo inau- 
dito Padre di tutti i Dei , e cono: 
feerà fubito, come nella pietra do- 
rea leggerli non Pater, ma SACER, 
cioè Sacerdos Deorum omnium. Fla * 
tnen Divorarti omnium fi ha in due 
altre Gruteriane . In oltre quella 
edizione mette erroneamente Sacer- 
dos Silvam, dove nell* altra fana- 
menee fi leggeva Sacerdos Silvani, 
perchè colloro dedicarono ARAM, 
come fi dice nella lapida , e non 
una Selva . Così di quella due vol- 
te data dal Pabretti con Mijfusduo* 
bus Gem. il replicarla qui farebbe 
fiato plaufibile , fe trovatoli il mar* 
O 3 mo 


mo, fi folTero corretti gli errori , ma 
prefii da altro Mf. è mollruofaein- 1 
certa, come prima . Si parlerà in 
altra occafione delle lapide che por- 
tano tal Confolato : per ora badi 
avvertire, che malamente fi fuole 
fcrivere , come fi fa anco qui nelle 
note , il nome dell’un de* Confoli 
L. Rttbrio. Nel nuovo maraviglio- 
fo Mufeo, raccolto in Campidoglio i 
a Roma , preziofo frammento fi 
ha, in cui fi legge' chiaramente £• 
Rubellio Gemino . Non fi credette 

S er quello, che mala opinione fi 
ebba generalmente avere della cor- 
rezione di quelli monumenti, per- 
ché anche in quello il Doni fi di* 
llinfe in paragone dell* altre gran 
raccolte . 

Si vengon ponendo lotto anno- 
tazioni di tanto in tanto, e nel fi- 
ne fon molti Indici con fatica Ibm- 
ma lavorati . La traduzione delle 
Greche fu opera del celebre Anton \ 
Maria Salvini, a cui perciò favia- 
mente ricorfe l’editore . Uno sba- 

f lio fi ha alla pag.xvn i. del quale 
necelfario avvertir chi legge. Af- 
ferma l’editore, che avendo il Fa- 
bretti gran numero d’ inflizioni 
, / Prete 
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prefe dalle Schede Barherìne , eh* 
erano fatica del Doni , ipfunt ne 
ullum quìdem verbftm de tam pr<c* 
claro Domi opere fecijje . Ma tal’im- 
putazione per verità vien data a 
quel digniffimo Letterato a torto; 
perchè la raccolta denominata Sche- 
de Barherìne , e già da mole* anni 
fmarrita , G cita da lui non una ma 
molte voice, e non nomina come 
autor di efsa il Doni , perch* egli 
autor non ne & ^ Fu opera di di* 
verfi , e di elsa notizie precife ha 
il Sig- Abate Compagnoni, dotto 
Bibliotecario al prefente , e degno 
cuftode di quel telbro . Il Doni la- 
fciò bensì alquanti fogli , e quader- 
ni pieni d’infcrizioni , ma quelli £ 
confervan tuttora in un codice rao 
colti, dal quale nulla prelè il Fa- 
bretti. 

Il Sig. Gori alle Infcrizioni del 
Doni ha aggiunte tredici llampe di 
baffi rilievi antichi, fpargendole in 
varj luoghi del libro . Fa fopra di 
eflò le fue OlTervazioni , e da que- 
lle incomincia il Volume. Niente 
diremo in tal propolito , perchè 
dell* Antichità figurata abbiamo in 
animo di parlare un giorno a Dio 
O 4 pia: 
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piacendo unitamente inaltr’Operar 
travedimene ,e fpeculazioni avven- 
gono in effe non di rado ancor più. 
leggiadrie mirabili che nella ferir- 
la . E' da lodar molto l’aver fe- 
guito in quello libro l’ottimo ufo 
dal Bonarroti introdotto di forma- 
te fregi, finali, frontifpizj, e fino 
i capilettere con anticaglie vere . 
Nelle Oflfervazioni qualche Inferi* 
zione fi apporta . La rara , che ora 
è nel mufeo Veronefe, non é fram- 
mento t ma gran piedefiallo intero , 
e fa no. Le tre prime lìgie non fo- 
no fiate per anco fpiegace ; nel lun- 
go catalogo d’ altre limili inferito 
nell* Arte Critica Lapidaria , fi fpìe* 
gano Cum Hcredis Cotifcnfu, e Ce 
ne rende ragione . Nella pietra non 
fi legge Al fignatus , ma Adfìgnatus , 
e dopo Aedicla . Parlando delia 
Tavola VII. fi adduce un* Inflizio- 
ne Ligoriana , eh* è tra le 19. reci- 
tate da noi in certa epifiola fiam. 
para, quali lòn falfe tutte, o con 
giunte falfifìcate. 

Ora ad altro genere nobiliflhno 
d’anticaglie faccia m pafiaggio . Ij 
Doni nella relazione che diede del. 
le fue opere dille, che alla raccolta 

d’ In. 
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t d* Infcrizioni avea in animo d’ag“ 
giungere alquanti In frumenti antf* 
ì cbijfimi , li più de* quali erano in pa m 
piro; e quello ^uftarìi loca. Ora i* 
Sig, Gori ha confiderai que’docu- 
i menti per Infcrizioni, poiché aven- 
dole divife in venti clàfli,ha di cflfi 
comporta là decimanona . Vanta 
con ragione là quantità di cosi rari 
monumeti, computandogli perven, 
tidue; ma è da avvertire, come ot- 
to di erti non fono in papiro, on- 
de^ non vanno in quelfiordine, e 
non fono ancora di antichità così 
rimota . Alquanti poi fono fram. 
menti, pregiabili però fempre. De 
gli fiam pati ora la carta Cornuzia- 
na era già data dai Suarefio , e dal 
Matafione, e tre altri, che fono i- 
più lunghi, e più importanti, erà- 
no quattr’ànni avanti fiati publicati 
dall* autor dell’ I fiori a Diplomatica . 
Queftò non - pregiudica punto al 
\ merita del Doni, che prima d'ogn’ 

altro n* ebbe copia , bravamente 
fatta da un Grimaldi , eh* era ferie- 
tore della Vaticana , e che prima 
d’ogn* altro gli preparò. S* tntefe 
fempre da non pochi il corfivo an- 
tico in Italia , benché non fe ne 
O 5 cava fiero 
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cavalfero alfabeti , e canto mille^o 
non fe ne facelTe . Ma il prefente > 
fecondo editore , delia ediziooe a-* 

Tanti fattane non fa conto alcuno, 
anzi nella Prefazione obliquamente 
fa credere , che 1* autor di ella gli 
abbia dati malamente, e che foto 
nella fua edizione lì veggano fani, 
e corretti. Affinchè però chiunque 
di quelli iludj lì compiace non re- 
lìi ingannato >e per far giulìizia al. 
tresì alla perizia , e diligenza del 
Sig. Abate Valelìo, che ne cavò le 
copie, ellèndoli ora 1* autor di que- 
fi e OlTervazioni prefo il piacere di 
rilcontrare i proprj originali da ca- 
poa piè, in prefenza del dignità, 
mo Cullode della Vaticana Monli- 
gnor Alfemani > lì verranno qui 
notando quali le fole differenze im- 
portanti , e che mutano il fenfo , 
non facendo a propolìto 1* annodare 
con molte olTervazioni minute, e 
quali inutili; nè fi ialcerà di fegna. f 
re onoratamente anche dove la le- 1 
conda edizione JeggelTe meglio , 
perchè in tal modo lì polla racco, 
glier 1* intero . Alcune parole ha 
la feconda di più in qualche luogo, 
non lì fa , fe perché FolTero con ter. 

vate 
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vate allora , o perché fi arbitrale 
f alquanto, il che ora non fi è volu- 
to fare. Noterò prima come leg- 
ga T edizion feconda fatta dal Sig. 
Gori , e appreflo come legga la 
Diplomatica, e per lo più con cf- 
fa i Papiri. 

Nel documento pofio da lui a 
c.469. e dairautor della Dipi. a c. 
155. nel principio la feconda ha 
| qualche parola di più : poi 

Gor. al v.i.domnicos. DipLe Pap. domi nìcol* 
eidem emptori , cidem venditori . 


1 

I 


! 

I 


I 

« 
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in fatti fi fuol contare il prezzo al vendi- 
tore^ non al compratore . 


3 fufciibturi. fubfcripturi » . 

ex omni. ex hoc omni . 

4 aftionem meglio. Dipi. Ultionem . 

5 aftorefque ejus me- Dipi. a8oremq»e& pus . 

glia. 

4 a forte barbari . Dipi, t Pap. a foriebus ... . 

7 * f e donata* bene. Dipi, e Pap. . . . Stelonatus ; 

ma poi manca* O* rurfus ncque dìjìra- 

ftas . Si chiamava Jìel - 
lionato da Giurifperiti' 
Timpegnar con fraude- 

8 de qua hd die agi- Dipi, e Pap. de quibus agi- 

tur. tur. . 

9 qui fe vicerìt fen- Dipi, qui» evi ceri t * 

za fenfo . 

e a vis erit . - Dipi, e Pap. e a res eri t. 
tenire meglio • Dipi, £r ire . 

0 6 11 
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il taxatìonem h abita Dipi. «XaBiontm . 
meglio . 

il dolum malum ha- Dipi, e Pap. dal ut malus 
bes futurujque efi ahejì afuturujque fjt. 

eh’ \ il contrario 
del fenfo. 

ABum Rav die fé- Dipi. ABum fuìt die ..... 
xies ■ ■ fexies . 

iy Manca nella prima la fofcriziooe d’un te (li- 
monio, sfuggita al copifta per la replicazio- 
ne delle parole fignum fcit , fecondo ciò 
che quafi fatalmente per lo più avviene • 
Dove la feconda fa fempre Centum , qui vi* 
gmtiquinque appellatur . La Dipi, e il Pap. * 
fanno più volte Cenfum. 

Ideila fopraferitta dell’ Epiflola il fecondo edito- i 
re fa Magijiratus Quiùlìbus : così fpicea 
nelle lue note , con parola non fi fa donde 
tratta . La Dipi, e il Pap. hanno Magiftm- 
tibus y com’anco la Gramatica vuole. Qual- 
cuno crede , che il fegno di breviatura nel 
fine di tal parola lignifichi reliquis. 

Nell* Epiflola ; Noveriti s Raven * 
nae . Il Papiro ha due VV . che 
lignifica Viri , e non Ravennae\ poi 
breviatura che dee contenere un 
molo onorifico, probabilmente lau. 
dabìles . All* incontro ben fa la fé- } 
conda dopo , fola traditio eì dcejl . 

Siegue nel Papiro laù ù. che va- 
le Taudabilitas veflra : non lauum y 
che l’ editor fecondo avverte di non 
intendere. De polypticis è meglio 
che ex apodyptieis . Ove il Papiro 
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non bene nella feconda edizione 
fi (cnveFcrcb con Chi Greco. Si- 
gnifica Forenfis, il qual’ufizio dice 
l’editore, che fu illuftrato da Mon- 
fignor Torre in opera, nella quale 
né pure il nominò. 

Nella pronunzia del Magiftrato 
ben fa la feconda in afta megrarunt^ 
e poi pergant : ma s’imbroglia tutto, 
.f- dove fi Ieri ve ^ ficut praecipitis Raven* 
nam perreximusi poiché fe fatto fi 
fa in Ravenna, non potean colo- 
ro parlar cosi; e non cammina 
ficut praecipitis , perreximus. Il Pap*. 
e la Dipi, dicono ficut praecipit gr. 
va. Sta per praecepit col frequente 
{cambiamento deir i e dell* e : poi 
va letto Gravitai veflra, titolo ufi. 
to in altri fiorili documenti, e bre*» 
viatura dal primo editore fpiegata. 
Nell’ifieflò luogo pp qq Jf. fpiega- 
to già dal medefimo , prasfentibus 
quibus fupra: il Sig. Gori p. 474. 
crede lignifichi populum Quirite s Ra - 
vernate s : per verità non fi po- 
trebbe immaginare cofa più amena. 
Più altre cole potrebbero notarli , 
ma non lènza tedio di chi legge , e 
più di chi fcrive. Sopra tutto però 

merita 
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inerita rìfleflìone,come delle anno* 
fazioni appone nella Diplomatica 
fopra le intigni notizie , che que« 
fio documento ci dà, e fopra Ter 
pillola a i Magitirati di Faenza , 
perchè diano al compratore il poti 
fello , non ti fa menzion veruna * 
Avelie f editore olfervato almeno , 
dove nell* argomento premeflo fi 
notò, come l’atto è dell’anno 540. 
che tanto infegna fexics pofl Con* 
fulatum Paul ini jumoris , come a tutti 
è noto , onde non a ve fife metio nei 
fuo argomento , e nella Prefazione 
un anacronilmo di quarantanni > 
alferendo l’ atto dell’ anno 499. 

. Dell’inftru mento regitirato nel- 
la Diplomatica a c. 15 1. e dal Go* 
ri a c. 480. non fi dice da quello il 
tempo , quando il primo editore 
dimoti rò , com’ è dell’anno 539, 
Fa anche enfino in vece di Faventu 
nOyC viris in cambio di juris , e non 
ha ben letto, dove fi ha nell* ori* 
ginale vel ab origìnem fuerunt , & 
qua quemque tangit&populum . Quac 
ff. lalciando anche inefplicate più 
4* una volta le lìgie di tal formola, 
quale nella Diplomatica fi è dichia- 
?. ni. rata, e con antica Lapida compro* 

vata. 


Digitized t 




manu . Più parole nel principio de* 
verfi fi veggono intere, come de- 
ferì. vel. eumdem. vtnditioms. contea» 
tionem. e in fondo promìferant. Ma 
più defiderabil farebbe , che non fof. 
fero irrilevabili alcune parole , e 
breviature , nelle quali il fecondo 
editore ha arbitrato. Nefpiega una 
per ^ dinfcrat ariti * , ma avendo mef. 
fa di nuovo tal voce al mondo , 
era tenuto a dire, qual lignificato 
le conferifca r la cifra eh* è nel 
Papiro > è lontaniffima dal poter* 
effe re così intela . Dove fi ha e»» 
fem fi fupplifce Ccfenatenfem lènza 
ragion veruna . Solido* obrìziatos 
fignifica tutt* altro che exbibito* . 
Una delle folcrizioni è di così cat- 
tiva mano , che malamente può 
rilevarli , ma non contiene altra- 
mente le moftruofe parole polle 
fot to, bensì quali le medefime de- 
gli altri tellimonj come dalle più 
di effe, che pur s* intendono, può 
arguirli . Nell* indice degli Ufizj 
appare, come in un de* nomi de* 
Tellimonj, dove nulla fi compren- 
de , ha letto Strato? Legioni* Uh 
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piti bis mille norum . Mi non ci fu 
mai Strafar Legioni * , nè la Legio- 
ne Uipia era più al mondo nel 
fedo fecolo Cridiano , nè le Le- 
gioni furon mai di due mila. 

Nel documento podo in terzo 
luogo meno differenze lì hanno ; 
trova anche in e 0o 1* Adin feruta, 
rius ■. L’ultimo nome ha da effe, 
re Petrus ColliRarìus . La foferi- 
zione in lingua Latina , e in ca- 
ratteri Greci fu interamente rile- 
vata dal Sig. Valefio , e fi diede 
nella prima edizione perfettamen. 
te. fi fecondo editore ha dimato 
meglio di tacer ciò, e di mettere 
in cambio tirane figure , e fotto 
per dichiarazione la parola Gotb't. 
co , ed altre modruofe , che non 
ci fono. Sopra gli altri documen- 
ti non abbiamo nectflìtà di difefà, 
che ci oblighi a far confiderazione. 
In quella nota di affittanze, e di 
regalie , che forfè apparteneva a 
■qualche Monafiero, il quale avea 
Tuoi beni vicini al Po, colà trep. 
po triviale ha creduto il pefee Car • 
pione , che unicamente fa nel la* 
go di Garda , aggravando i colo- 
ni di prefentarne qual cento venti, 

c qual 
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e qua! cento feflanta . In tal frani, 
mento Col tigni fica fempre Colo, 
vìe a , come fa chi ha ietto rotoli 
antichi; 1* editore all’incontro: per 
ijlam hrcviaturam fignificatur Colo . 
tua ; il che vale , quando fi tratta 
di Medaglie . Della famofa carta 
Cornuziana , ripetuta qur benché 
inferita tre anni avanti da Monti 
Bianchini nell * Anafiafio , dice, che 
primus omnium la diede fuori il P. 
Mabillon ; il cui libro fe veduto 
aveffe , avrebbe trovato , com’ ei 
principia la fua annotazione cosi; 

Hattc ebartant , qua primum a Jof. - 
Mar. Suarefio ( Roma: ) publìcata Dipi.p, 
efl , bic denuo vifum efl recudere . 4*3 . 
Scrive ancora nella Prefazione , 
che ci ti contiene una donazione 
fatta Ecclcfuc Tìburtina , quando 
la Carta , e il titolo prefi Uòvi dal 
Doni , dicono effer fatta Ecclefra 
Cornutanenfì . Non ti dee Jafciar d’ 
avvertire i Lettori di quello gene- 
re di Audio curiofi , che vedendo 
nella edizion Goriana di quelli Pa. 
piri efpreflb fempre il dittongo all* 
ufo moderno, non credano , che 
così fi abbia negli originali, perchè 
in elfi , come nella Diplomatica ti 

c rap. 
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è rapprefentato, è Tempre fcritto 
me , fecondo 1* ufo Romano . I / 
ufo Romano in cotefli documenti 
fi ferva ancora nette antiche for- 
inole legali, nelle cauzioni, e nel. 
le breviature ; ficcome altro che 
corfivo Romano non è mai il ca- 
rattere. Il replicare , che fa que- 
llo editore nella Prefazione e nel- 
le note , lettere Gotiche , Longóbar* 
dcy e d’ altre genti del Settentrione , 
fi potrebbe condonare al Doni, a 
tempo del quale non fi era fopra 
di ciò fatta per anco badante con- 
fiderazione > ma non fi può per- 
donare in oggi, dopo che l’autor 
della Diplomatica , c della Verona 
111 ufirata ha fatto conoscere ad e. 
videnza , come tutti quei nomi , 
fono errori , e come i Goti , e i 
Longobardi non ebbero caratteri 
d’ alcuna fatta, ma impararono in 
Italia a fcrivere , e come i docu- 
menti più antichi nell’antico cor. 
fivo fon tutti , alcuni conferva n- 
dofene pur anco , fcritti in quel 
carattere , che or chiamano Goti, 
co , ora Longobardo , anteriormen. 
te all* ingreffo in Italia de* Lon- 
eobardi , e de*' Goti v 
' ' : ' ARTI. 
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ARTICOLO VII. i 

Hijloria Abbatta C ajjfnen fis flu* 
dio & labore D. Erafmi Gat - 
tuia Abbatti S. Mattbai f 
& Cajftnenfis Archivi Cu fio* 
dii . Ve net iis an. 1733. fol. 
Ad Hifloriam Abbatta Cajfi* 
nenfif Accejftones eodem Au • 
flore. Venet . 1734. fol. 

N On fi fa per colpa di cui rK 
manefse indietro queft’ Arti- 
colo , che dovea aver luogo nella 
(lampa del primo tomo , quando 
il libro era aftai più recente . Bel? 
li (lìmo argomento per una grand* 
Opera , e utili (Timo a varj generi 
di lettere, era 1* Moria dei celebre 
Monaftero di Montecaffino . Sog- 
getto non potea trovarli più atto 
a ben lavorarla del P. Abate Gat- 
toia; non (blamente per la fua(ò- 
da ed ampia erudizione, di cui fe- 
ce già nelle fue opere tefiimonian- 
za anche il P. Mabillone , ma an- 
cora perchè in quel Monafiero , 

egli 
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inPrtf. egli fu fi» dalla / uà puerizia nodri- 
tOy e tra le carte di quell* Archivio 
pafsò buona parte della Tua età , 
efsendone flato per ventinove anni 
Cuftode . Da quefto fi può argui- 
re con quanta perfezione abbia po- 
tuto condurre a fine la fua fatica, 
che in due tomi in foglio è divifa. 
Primo amore del Cronico Cafline- 
fe fu Leone Marficano , prima Mo- 
naco, poi Vefcovo d* Oftia . Pro* 
feguì Pietro Diacono fi no all’anno 
1138. Si avverte nella Prefazione 
come I* edizioni, Veneta del 1513, 
e Parigina del 1603. non conten- 
gono l’opera fincera di Leone , e 
di Pietro, ma una ri novazione fat- 
tane per Ambrogio Camaldofefe , 
il quale era flato richiefto di ren- 
derla più latina , e più elegante . 
Non pochi altri fi applicarono poi 
a queft’imprefa , e ne diedero qual» 
che parte , ma molto im per letta- 
mente , perchè non curarono di 
con Ali tare i diplomi , e di lavorar 
fopra i documenti , come i due pri- 
mi fecero . Il noftro Autore non 
lolamente ne ofservò il contenuto, 
ma gli ha inferiti a diflefo , e ne 
apporta quantità grandiflima , eh* 

erano 


1 


Digitized by Googl 



erano ineritila maggior parte. Ben 
li può credere, quante notizie im- 
portanti a i buoni ftudj, a gli an- 
tichi riti Monadici , e della Chic- 
li , all’afpro e rigorofo viver de* 
Monaci , alla notizia de’Velcovi di 
varie Chiefe, e a di ver fé parti dell* 
Illoria, fi ricavino da tanti monu* 
menti , che incominciano dalla me- 
tà dell’ottavo fecolo . Dopo la Pre- 
fazione fi dà un’ ampia ed efatta 
definizione del Monaftero , e de’fuoi 
annefil, mettendo anche tutto fiot- 
to gli occhi con nobili Stampe , e 
trattando eruditamente fecondo oc- 
cafione di varj punti ; Angolarmen- 
te de* bagni , anche a* Monaci an« 
ticamente, fe ben con alcune riferì 
ve, permeili. 

Incomincia 1* Illoria dalla vita di 
S. Benedetto, nato l’anno 480. in- 
fluendo Tempre nella fcritta da Gre- 
gorio magno. Moftrafi come il San- 
to compofe in monte Caflino la fa- 
mofa e tanto lodata Regola , che 
fu ben toflo abbracciata quali per 
tutta l’Europa . Delle fpedizioni 
fatte d’alcuni fiioi difcepoli in varie 
parti per fondar Monaflerj, nota, 
che la pii) famofa fu quella di S. 

• Mau- 


Mauro mandato in Francia con al* 
quanti altri di que’primi Monaci , 
a richieda del Vefcovo di Mans , 
che avea perciò inviati a S. Bette* 
detto fuoi medi* Didingue la fua 
Scoria in Secoli dalla fondazione 
delPOrdine, e del Monaftero . fn 
ogni fecolo mette prima la ferie de 
gli Abati , ma non ne riferifce 
le azioni finché non arriva all* an* 
no 1138. per non ripetere quanto 
ne’Cronici di Leone, e di Pietro fi 
ha. Mette in fecondo luogo quan- 
to appartiene alia monadica difci* 
piina di quell’età : poi quanto av- 
venne in quel fecolo al Monadero. 
Indi annovera i Monaci, cheallor 
fiorirono illudri per fàntità di vita, 
e memorabili: dopo quedi gli Scrit- 
tori , ed i letterati . Veggafi in par- 
ticolare quanto fi adduce intorno 
all* opere di Paolo Diacono . La 
jGia vita di S. Gregorio in un codi- 
ce di Montecaflino fi ha con diver- 
fità importanti dalla dampata ne* 
Secoli del P. Mabillon , e nel tomo 
fecondo del Bollando . In altra ciaf- 
fe regidra quelli , che furono inal- 
zati a gran dignità Ecclefiadiche. 
Ben fi fa quanti Principi > e Re 

vedi- 
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veftiron V abito Benedettino , e 
quanti fonimi Pontefici di quel 
chioftro ufcirono. A fuo luogo an- 
novera altresì i Papi, ed iPiincipi 
che di tempo in tempo fi portare, 
tìo a Montecaflino per venerare il 
corpo di S. Benedetto . Ma il ca- 
po , che occupa molto più luo- 
go di verun’altro, è quello, dove 
fi fa regiftro de’Monafteri , che in 
ciafeun fecoJo furon donati, e fot- 
topofti al primordialedi Montecafi* 
fino, overo che da Monaci di efio 
furono edificati, e fondati . Quivi 
è principalmente , dove quantità 
grande d’antichi monumenti fi ad- 
duce. Tutto quello, chel’Autore 
apporta, è fempre tratto da buoni 
fonti, non lafciando di rammenta- 
re, e di confutar le opinioni con- 
trarie d’uomini eruditi, ove occor- 
ra . Nota al Secolo terzo , come 
Gregorio, e Zaccaria , Pontefici 
creati l’anno 731. e 741. ordinaro- 
no che fi cantaflfe da 'Monaci anche 
l’ufizio della Madonna, di che fa 
fede Pietro Diacono nell* efpofi- 
zion della Regola in un vecchio 
codice della libreria Cafixnefe . S* 
ingannò adunque il gran Baronio , 

che 
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che lo fuppofe inftituito tre fecoli 
dopo da Piero di Damiano. In quell* 
età S. Bonifacio Vefcovo di Magon- 
za , e Apoltolo della Germania , 
che fondò il celebie Monadero di 
Fulda, mandò Scurmio fuo difee- 
polo , e primo Abate di eflò , a 
Montecaffino per pienamente in-^ 
ftruirli deH’inflituzion monadica. 
Circa l’anno 787. Teodemaro A* 
bate a indanza di Carlo magno 
mandò alcuni Monaci in Francia 
per ridorarvi la più perfetta mo- 
nadica difciplina e mandò inde- 
me al Re una copia della Rego- 
la originale fcritta per mano di S. 
Benedetto medefimo . In quel fi?* 
colo il Monadero , da gran tempo 
per l’incendio fattone già da’Lon- 
gobardi quali abbandonato , era 
Rato rifarcito, e rinovato per ope- 
ra di Petronace cittadino Brefcia- 
pò, come li ha da Paolo Diacono, 
Scrittor famolò,il quale intorno 
all’ anno 77$ , eflendo già molto 
vecchio , fi fece Monaco. Petro- 
nace veramente potrebbe chiamar- 
li fecondo Fondatore de’ Monaci 
Cadinefi. 

Nel Secol quarto fi parla dell* 

inva- 
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invafione fatta da’ Saracini d* Afri. 

* ca alla metà dell’ottocento , quan- 
do faccheggiaron Roma , e patfatì 
nel Regno di Napoli, vi fermato, 
no affai tempo il piede. Anche nel 
quinto fecolo Caflìnefe fi veggono 
i mali de* Saracini, e degli Unghe* 
ri . Nel fefio Tanto Stefano Re d* 
Ungheria mandò a Montecaffino 
fuoi mefli per ottenere, che alcu- 

* ni di que* Monaci andaflero a fon- 
dare in Ungheria Mona fieri : 1* 
iftefio fece poco dopo Barefone Re 
di Sardegna. E' da vedere nel fet* 
timo, quanto fi ragiona inpropo- 
fico del condannato abufo , corfo 
per alcun tempo , di darfi da*Prin- 
cipi laici inveftitura de’Vefcovadi , 
e delle Abazie* Nell’ottavo molto 
fi ha fra Talcre cofe intorno a gli 
abiti Monaftici. Trattali anche in 
efiò di S.Tomafo d* Aquino , che 
fi moftra effere fiato fecondo l' an- 
tico ufo condotto ed oblato al Mo- 

} «afiero di Montecafiìno in 'età di 
cinque anni dal padre il quale 
avea in animo , che a 6 giorno di- 
ventane quivi Abate/ Vi reftò an- 

I ni fette, poi andò / Napoli , per 
cflcre^d’ ordine ,dbli* Imperador 
P Fede- 


Federico (lati cacciati da Monte- 
caflìno la maggior parte detona- 
ci. In Napoli giunto all’età d’anni 
diecinove «veftì 1* abito Domenica- 
no, e fi refe poi la prima gloria di 
quell’Ordine celebratiflìmo • Vedc- 
fi nel nono Secolo, come l’anno 
1326. l’Abate fu infieme Vefcovo 
Oflìnefe, e come l’iltelfa dignità 
continuò in alquanti de’fucceflòrf. 
Narrali nel decimo, come fin nel 
fecolo del 1400. durava .ancora a 
Montecaflìno il privilegio, e l’ufo 
di ricever la Comunione lotto l’ li- 
na e l’altra fpezie, Nell’ undecimo 
alTai lì parla -della Congregazione 
di fanta<jiuftina, e ne.due fulfe- 
guenti fi tratta de* tempi proflimi 
fino all’anno 1725* 

Siccome poi 1* Autor di quell* 
Opera fi fonda principalmente nel 
Cronico di Leon Marficano da Pie- 
tro Diacono continuato , poiché 
.quelli Autori fono fiati accufati , e 
malamente oltraggiati , ha polla 
in fine un’Apologià per elfi , che 
fingolarmente merita d’efler letta , 
mentre facendo vedere quanto fien 
veridici, accurati , e finceri nello 
fcriv$r loro > alquanti punti d’Ifl©- 
- ria 
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ot* ila importami vengono a metterli 
3W; in chiaro. Alcuni errori erano Ha- 
niù ti loro attribuiti in fallo , da chi 
ira* non avea dipinte le intrufioni per 
adi altri fattevi. Due codici antichi e 
de* incorrotti fi cuftodifcono de’ loro 
ino fcritti a Montecaflino. 
w - La feconda Opera , che è come 
iti appendice della prima, confiftein 
ré una gran raccolta di documenti , 
ré co* quali principalmente fi coni* 
a pruovala giurildizione civile, e cri- 
fo minale, e il dominio , e P ti nei* 
u * poto nella Città di S. Germano, -e 
oo in non pochi altri luoghi , goduto 
nc dal Monafiero Caflinefe fin dalla 
metà dell’ottavo fecolo. Le carte 
ai fono eftratte da quel funoliflìmo 
Archivio , fopra il quale fi mette 
fi* nel fine una Diflertazione, per fai* 
el vedere di quanta autorità debba 
fi* eflere, e Tempre fofle,* il che coti 
ré ottime oflervazioni , e pruove fimo* 
e fi ra . I documenti tutti o quivi fi 

a confermano in originale, o 'tanca* 
e «vati dal >Regello ai ; P>ier jDiacono: 
> è però necclfario dardi quello qual- 
n che notizia. Quel Pietro , che ter- 
P minò iMibro terzo diLeonej e vi 
y aggiunfe il quarto , altra sferica in» 

P 2 trapre. 


traprefe ancora facendo ci nquecent 
anni fono per ordine del fuo Aba- 
te una efarta copia de* diplomi , e 
Privilegi dati da Papi , Imperado- 
ri , e Principi, e parimente delle 
donazioni., -Giudicati , ed atti piu 
notabili, che in quel grand'Archi- 
vio fi cuftodivano; il che con fom- 
ma diligenza e fede efeguì. Il pre- 
ziofo codice, in cui regrftrò le fue 
traferizioni , con Latina ed antica 
foce , per fimili compilazioni ufi- 
tata , fi chiamò Regefto , e fi con- 
ferva tuttavia intatto nell* Archi- 
fio fudetto. Dove il noftro Auto- 
re tocca qui , come per qualche 
errore non fi debbon fubito con- 
dannar di falfe le carte , potendo 
anche nafeere dal non efler ben 
lette , benché uomini intigni le 
defler fuori, ne dà per etèmpio il 
famofo Commonitorio , edito prima 
dal P. Mabillon , nel quale tanto 
emendò poi il P. Bacchi ni; e pote- 
va aggiungere, come emendazioni 
molto importanti fuggerì di nuovo 
fopra l*uno e l’altro chi venne poi 
a polTeder quel Papiro , avendolo 
publicato nell* 7 ftoria Diplomatica ; 
dove fece anche vedere , quanto 
\ * divcr- 
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divcrfa da quel che prima fu peti* 
fato Ha la foftanza del contenuto . 
Scorrendo queft'Opera fi ha dun* 

S ue il piacere di vederci a difiefo t 
ocumenti da Leone nel fuo Cro- 
nico accennati , e da quali traile 
egli le fue notizie . La più antica 
carta , che nellTftoria , e nell’Ag- 
giunta fi apporti, è deiranno74j. 
tratta dai Regefto , da coi vengo- 
no la maggior parte di quelle , 
che al 900 tono anteriori. La più 
antica di quelle, che fi confervano 
in originale , è un Privilegio di 
Grimoaldo Principe di Benevento 
dell’anno 795. Saviamente l’Auto* 
re non ha voluto far regifiro di 
quelle, dove forti difficoltà potreb- 
bero farli da i dotti Critici . Sono 
fopra cento i finceri documenti , 
che qui fi prefentano anteriori al 
mille. Curiofi fbpra gli altri fon 
quei di Sardegna , che principiano 
all’anno 1066 , in tempo del Re 
Torchitorio ; così per la lingua , 
ch’è quali un mezzo fra il Latino, 
e il volgare , come per la notizia, 
"•che ci recano della quadripartizio- 
ne di queirlfola fotto quattro Giu- 
dici, che fi dicea no anche Re. £ 

• P 3 oficr- 


offervabile 1* ufo de* Principi di Be- 
nevento , e di ; Capua , che fofcri- 
veaoo i lor diplomi in rollò, come 
gl* Imperadori di CoflamjnopcJi . 

Ci è un PrivilegiodiquelBocmon- 
do fignor di Taranto , e figliuolo 
di' Roberto Duca di Calabria , e di 
Puglia , che fi fegnalò nella guer- 
ra di Terra-finte , e che fu il pri- 
mo Principe d’Antiochia. In car- 
ta del rifg. fi trova il termine di 
Romana Curia y che il Baluzio cre- 
deva affai più recente. In altre fi 
riconofce , come r> Principi erano 
Avvocati de* Monafterj ; quanto 
antico fia l’ufo che il Papa efami- 
ni i Vefcovi prima di ammettergli; 
quando incominciafie la fofcrizion 
de* Cardinali alle Bolle Pontificie; 
quando il mettere S. Pietro , e S>. 
Paolo ne* piombi .* e in fomma in 
tanta quantità d’ arti troppo c’è 
da pelea re per le genealogie, e fat- 
ti de* Principi di quel Regno , per 
lo' ftile, e figrllt de* lor diplomi , j 
come altresì de* Pontifici!^ e Impe- 
riali; per gli ufi giudiziali, e lega- 
li di que* tempi , e formole , e mo- 
di; perla ferie, titoli, ed epoche 
di’ Imperadori , e di Re;, per inten- 
dere 
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dere cofa lignifichi il datittn , e 1* 
aéìum ; per la notizia di molte Cit* 
tà, e luoghi; e finalmente per la 
condizione di quegli Stati , e per 
la ferie de’Joro dominatori:. 

Come poi PAutore premife nel 
principio una Oefcrizione del Mo- 
nastero, cosi nel fine nobil Deferì- 
zione aggiunge delle Città , e ter. 
re, che gli furono, o che gli fono 
fottopofte. Incomincia dall’antica 
Città di Calino r eh* è fu la corta 
del monte medésimo , e che da 
molti antichi Scrittori lu nominar* 
ta . Per moftrare y che con titolo 
onorevole fu mentovata anche da 
Strabono, pretende con buone ras- 
gioni, e con l’appoggio d’un codi- 
ce Mediceo , eSTer corrotta nelle 
ftampe la lezion di quel parto , e 
della Città non del fiume parlar 
quivi il Geografo. Mette anche in- 
sieme le Inscrizioni Rom a ne trova- 
te in que’ contorni» Parìain fecon- 
do luogo della Città di S. Germa- 
no, ch’ebbe principio, nel nono Sé- 
colo,* indi dell’ altre terre , e Ca- 
rtella . G Angolarmente da vede- 
re, dove a lungo tratta de’fiumi di 
quel paefe , e fcuopre eruditamene 
P 4 te 
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te più equivoci pfefi da Geografi 
e da gli Scrittori , fopra tutto in 
proposto dei Garigliano. 

Il Cronico di Ricardo da S. Ger- 
mano fu publicatodall’Ughelli nell* 
Italia Sacra , e nova mente nel to- 
mo fettimo Rcrttm Italie arum , ma 
non fenza errori , e mancanze , 
perchè gli editori non ebbero (otto 
l’occhio il Mf, chea Montecaflino 
fi cuflodifce. Ha però (limato ne. 
cettario il P. Abate Gattola di dar- 
lo qui corretto, e puro. L’ifletto 
per le medefime ragioni ha fatto d* 
altro Cronico anonimo , con erro- 
ri , e lacune grandi dato fuori da 
Antonio Caracciolo , c così repli- 
cato nel tomo quinto de] Remm ; 
il che fi nota anche nella Prefa- 
zion generale. 

Il dig nittìmo Autore già ottua- 
genario con gran fentitrento uni- 
verfale terminò di vivere , prima 
di congegnare al torchio 1* opera 
fua . Le continue , e graviffime 
occupazioni, che gli furon Tempre 
addottale, non permifero che po- 
tette rivedere, come defiderava, la 
fua fatica , e l’ultima mano impor- 
le. Pochi ebbero forte diconofcer- 

lo 
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Io perfonalmente , per aver fatta 
quafi tutta la fua vita in Monte, 
cattino; ma fu univerfale la fama 
della fua bontà di vita, de] fuoco- 
fiume integerrimo , della fua cor- 
tefia (ingoiare, del fuo ttudio atti* 
duo, e del. fuo molto fa pere. 

l * 

Memorie lfioricbe del Mona fie- 
ro di S. Profpero di Reggio . 
Date in* luce da D. Camillo Affato. 

fi Monaco * del medefìmo’. 
t Parte prima. Padova 1733. 4. 

Parte feconda . Pado 1^1737,4: 

A Nche le notizie d’altri Mona- 
ttericon brevità raccoltepof- 
fono fovente effer* utili , e portar 
feco rii! itti razione delle cofe paf- 
fate, e de’tempi. Ben ne fa fede 
littoria di quello di S. Benedetto 
di Polirone, fcritta già dal celebre 
P. Abate Bacchiai . Da quel piccò! 
libro publicatoin Mcdana 1695.4. 
e da’ monumenti inferitivi, è noto 
a gli eruditi quante belle notizie fi 
ricavino , fpezialmeote per la fio- 
ria , e genealogia della Contefla 
Matilde. Il dejnifljmo Religiofo» 
che ha qui meflo infieme quanto 
P S appar- 
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appartiene al Monaftero Benedet- 
tino di S. Prospero in Reggio , fi è 
fonda d’ordinario nelle carte dell* 
•Archivio fuo . Tocca in primo luo- 
go qualche cofa dell* ifloria Eccle- 
fiaftica di quella Città, e parla di 
propofito, ed eruditamente di S. 
Profpero fuo Vefcovo . Quefii fe- 
condo fui non fu TAquitanico, co- 
me per affai tempo e fiato credu- 
to; perchè quegli nè pur fu Vcfco- ì 
vo in parte alcuna, il che fi ricava 
da Vittoiio, Gennadio^ Gelafio , 
Fulgenzio, e da più altri. Che di 
tal nome un fanto Vefcovo avette 
Reggio nel quinto feco lo , la con- 
tinuata antichifiima tradizione di- 
mofira.. Alcuni Cataloghi confer- 
vati nella Catedrale lo fanno Ves- 
covo ottavo, edaltrinono. La fu a 
patria, e gli anni precifi in cuife- 
-dette , non è pofiìbile rintracciare.. 
Congetturò il Card. Noris, chepo* 
tettecrederfi Africano, eforfequel 
.Profpero, che fcritte i libri depr<e- 
dizioni bus , é? promijjionìbys Lki , 
fattamente attribuiti altre volte a 
Profpero Aquitanico. 

Il Monafiero ebbe principio in- 
torno all’anno di nofira falute 99Q. 
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per opera del Vefcovo Teuzone >, 
il quale volle afficurar con quello 
che la Chiefa di S. Profpero , eh 
era ne* fobborghi della Città , « 
nella quale fi confervavano le fàcre. 
fpoglie di S. Profpero, e di S. Ve- 
nerio, forte ben* ufiziata , e affitti- 
ta. Congettura 1* Autore con buo» 
ni motivi, che i primi Monaci fof- 
fer chiamati da Montecaffinow Molti 
documenti fi vanno inferendo in 
quefle Memorie , ed altri fe ne 
mettono infieme nel fine tratti da 
quell’ Archivio* Nota da etti 1* Au- 
tore, come quando gli Abati , O’ 
per gratitudine,. o per neceffità , 
o per ritrarne qualche maggior 
vantaggio, invertivano alcun par» 
ticolare di tenute, e di beni poflfe- 
duti dal Monattero , pratica va no- 
ie formalità di porre un’anello in 
dito, o una beretta incapo, ouna 
bacchetta in mano all* invertito', 
e talvolta ancora vari altri atti tifa- 
vano . Nota , come Nicolò > infi- 
gne Vefcovo di Reggio fui fine 
del duodecimo fecolo , di cui mo» 
netc d’argento fi hanno, compa- 
re in Mantova i tumulti, che per 
l’elezione del Vefcovo eran nati 
P 6 fra* 
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fra* Canonici, e il popolo; e pari* 
mence le diflenfioni , eh’ erano in i 
Padova per la cagion medefima , 
pretendendo i Canonici, chel'A- 
bare Benedettino non d oveffe in 
tale elezione aver voto .* fopra di 
che fu delegato dal fommo Ponte- 
fice il detto Vefcovo. Da lui furo- 
no ancora compofle le differenze 
inforte nel fuo Capitolo a motivo 
della dignità di Prevofto , chi te- 
nea la quale fi facea lecito di dilli* 
pare i beni della Canonica .* dove 
tocca l'Autore , come nelle Cano- 
niche, e Collegiate fi vìveainquel 
tempo all'ifteffo modo de’Clauftra- 
li, mangiando in Refettorio comu- 
ne, ed avendo le proprie celle; fo- 
pra di che bel monumento cita ri- 
portato dal Campi nell’ifioria Ec- 
clefiaftica di Piacenza. 

Tocca nella feconda Pafte , co- 
me perla neceflìtà di rimettere in 
alcuni luoghi , ed in certi tempi 
nell'antico vigore l'oflèrvanza Mo- 
nadica , da i Benedettini ebbero 
origine le Congregazioni Cluniace- 
fe , Cifterciefe , Vallombrofana , 
Olivetana , ed altre . Così quella 
di S.Giuftina ebbe principio da Lo- 

. * dovi- 
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dovicò Barbo nobil Venero, aJ qua- 
le mentr’era Prefetto de* Canonie» 
di S. Giorgio in alga , fu da Gre* 
goi io XII- data in comenda , cioè 
raccomandata quell’Abazia. Trovò 
egli il Monaftero quali abbandona- 
to ; ma lo rifiorò in modo , e nel 
materiale , e nella regolare offer- 
vanza, che divenne come capo di 
mole* altri, i quali ad etto fi uni- 
rono in varie Città, e da elfo pre- 
fer l’efempio. 

Citando a fuopropofito un patto 
deli* I fiori a inedita di Reggio ferie- 
ta da Guido Panciroli , dà notizia 
d’altre fatiche inedite di quel grand* 
uomo. Maraviglia è, che di tutre 
1* opere file non fia fiato raccolto 
ancora, e publicaro un corpo . Il 
nofiro Autore narra all*i»controd ? 
aver donato ad alcuni Religiofifira- 
nieri il fuo inedito Comento fopra 
Tertulliano, perchè in altre parti 
ne fia fatto ufo > quali non fi po- 
tette trovare in Italia chi P a vette 
ugualmente fatto. 

AI nofiro erudito Padre , fi dee 
molta lode anco per la feelta de* 
documenti, in alcuni de’ quali cu- 
riofe cofe fi trovano ; come dove fi 

vede 
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vede la lite , che il Capitolo de* 
Canonici ebbe con una fam iglia no- 
bile per il cavallo, fui quale entra- 
va il Vefcovo novamente eletto nel- 
la Città ; pretendendo/! dall* una 
e daH*altra parte d’ averlo, /mon- 
tato che ne forte il Ve/covo ; del 
quaronore fi mortravano allora in- 
flrumenti, ed inveftiture. Un do- 
cumento vi ètra gli altri del tempo 
della Conte/Ta Matilde, ch’ècurio- 
fi /fimo per l’ufo del duello anche 
ne* litigi degli Ecclefiaftici , e per 
le particolarità di erto; come altre- 
sì per la menzione del Codice di 
Giuftiniano , e delle Inftituzioni 
nell’anno 1 09 8. Ove in erto fi aferit- 
to Herrario , leggali Aerarlo : cioè 
da) Fifco, dalla carta Imperiale . 
Vi fi nominano le lire Lucchefi : 
nello Stato di Milano correan le 
Pavefi , nella Marca Verone/è , 
detta anche Trivigiana , le Vero- 
nefi : quefie tre Zecche erano in 
quel tempo le principali, e le più 
comuni . 


AR- 
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ARTICOLO Vili. 

JLa Filofofia Morale efpofla , e 
i proporla a t giova ni dal Sig. 
• Lodovico Antonio Muratori- 
Verona 1735. 4. 

Q Uefto bel titolo c'invoglia dt 
dir qualche cola in così no* 
bile argomento . Ammirabile cola 
è, come in quell* ultime età, quan- 
do la Filìca ha fatto così gran pro- 
greflì,. e quando Farti , e gli fiudj 
tutti , che ad elTa fi riferifcono , in 
così gran fiore fi fon mantenuti , 
la Moral filofofica all’incontro fia ri» 
mala tanto addietro, e fi fia vedu» 
ta coltivar sì poco , e così poco fia 
pur’ancora in ufo, che lìudio qual» 
abbandonato potrebbe dirli. Non è 
già , che molti libri di morale ar. 
gomento non fiano fiati lavorati 
maflimamente in altre lingue, ma 
quelli 0 di particolare afiiinto,e di 
mediocre importanza; o di moder- 
ne bizza rie ; ripieni , e da Urani fifte- 
mi dedotti. Non fapremmo dire ., 
’ . fe 
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fe in quella oin altra volgar lingua 
volume fi trovi ancora in quello 
propofito migliore della Moral filo» 
fofia del Tefatiro; poiché i no/lri, 
che nel 1500 ne fenderò, non furon 
sì metodici , né confumarono cesi 
Ja materia ; eh* era per altro nel 
decimofeflo fecolo molto alla mo- 
da , come da tanti di quel tempo 
fi vede . Il nome del Telàuro è 
con ragione in gran diferedito nel- 
le materie Retoriche , ma con la 
Filofofia morale, eh* egli da Arino- 
tele derivò, molto utile fi refe a 
chiunque dal fonte così bella fa. 
colta non può attignere. Coloro, 
che tanto (Indio pofero per difere- 
ditare Ariftotile generalmente , e 
che vi fon riufeiti per modo , che 
ritrovali chi fi vergogna di tener 1* 
opere di lui tra* fuor libri , cattivo 
fervigio han refo alle buone lettere. 
Perchè lafciando la neceffità d*ogai 
antico per 1* ordine del fapere , e 
lafciando di quanto didimo merito 
tra gli antichi per più ragioni quell* 
autor fia, egli ècerto, che dal to- 
tale abbandono di lui nafee in gran 
parte il trovarli in oggi ben foven. 
te anche i Letterati nelle materie 

morali 
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morali all*ofcuro';é Pudirfi talvol- 
ta perfone di molto Audio parlare 
in ciò con fentimenti così Aravol. 
ti, ed al buon fenfo così contrari, 
che nulla piò . Forfè con ulteriori 
fini e reconditi fi è trovato in altre 
parti chi ha procurato di confon. 
dere i termini ,e di cambiare i fon- 
damenti della Moral naturale, e fi* 

, Jofofìca ; dopo di che non è por 
difficile di far travedere i meno ac. 
corti , e di condurgli a qualunque 
novità anche in fatto di religione . 

Né dee già per quefto crederli , 
che badi Audiare Ariftotile per ac- 
quiftar cognizion perfetta della Fi. 
lofofia morale : anzi ficcome fenza 
di lui difficilmente avremo mai una 
giu lì a idea di quella fcienza, così 
co’ fuoi ferirti foli non farà quali 
polfibile d* interamente compren. 
derla . Delle virtù per cagion d*e. 
fempìo con traccia così di ver fa , e 
con si differenti principi parlarono 
ì gli antichi, che a cafo, e confufa- 
mente parrà a molti, Pifteflò atto 
ora ad uno ora ad alrro affatto di. 
verfoabito riferirli ne* Ior volumi. 
Or chiunque della fola morale ari. 
flotelica ha fatto Audio, non com- 
prende 
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prende mai qui Finterò . Ma ri. 
folve ogni dincoità facilmente chi 
ben penetra , come in due modi fu. 
r,on le vinù denominate y e divife ; 
da altri fecondò il Modo, da altri 
fecondo il Soggetto . Coloro, che 
al Modo fi attennero , oflervarono 
che T animo noilro ha quattro ma- 
niere di portarli alFOnefto, per- 
chè o> vi' ufa Difcernimento ,oiRet-i 
titudine , o Fermezza ,. o Raffre. 
namento. Quadri partirono però la; 
virtù in Prudenza ,Giuftizia j For- 
tezza, e Temperanza, e fctto que- 
lle qualunque atto virtuofo poflìbu 
le vennero a comprendere , alPuna 
riduce ndogli; o all’altra,, conforme 
più dell’un che dell’altro deluder- 
ti modi ciafcuno in fe Hello parte- 
cipa . Furon di quello numero la 
maggior parte così de* Fìlofofi , co- 
me de’ fanti Padri . Ariftotile all* 
inconto, ed i fuoi feguaci, ofler- 
vando molte effère ediverfe le ma- 
terie intorno a cui la virtù fi aggi- 
ra , da quelle cioè dal foggetto lo. 
ro , gli abiti virtuofi diflinfero ; 
molto più numerofo facendone per. 
ciò il coro , ed ogni virtù conside- 
rando come particolare , ed avente 

un 
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un (oggetto determinato . Quinci 
nafce il. favellare così diverfo , e le 
contrarie denomi nazioni > che degli 
abiti, e degli ‘atti morali s’incon- 
trano . A diftinguere, e a conofce. 
re l’intimo della Morale in tal guL 
fa:,, non bada lo dudio d* un Filo- 
fofo, o d’altro y ma ci vuole una 
generai cognizione dell’ antichità, e 
delle Sette, e delle 1 or (uppodzionr, 
e fi demi. Talvolta ancora potreb- 
be dirli, chela Mora! d’Aridotele 
fembri fatta per la fcuola y non per 
la vita ; poiché qual ragion ci tro- 
vi tu , qual confiderazione efficace, 
equa! fuggerimento opportuno per 
farci reprimere la forzadelle paflioni? 

Una delle ragioni , per cui lo 
dudio della Moral Filosofia non fi 
frequenta y è il crederli ognuno di 
faperla fenz* altro dudio; il che 
quanto fia falfo , il cenno da noi 
pur’ora qui dato può far conofcere. 
Nafce tale inganno in primo luo- 
go dal non edere i Tuoi termini vo. 
ci adru(èedofcure,come (bn quel- 
li di molt* altre fcienze, e facoltà , 
ma voci ordinarie, comuni, e da 
tutti ufate.; per lo che non c’è chi 
non fi creda di comprenderne la 

forza 


forza perfettamente. In che quanto 
fìa l’errore , può raccoglierò dalla 
falla Cavalleria, la quale con tanto 
danno fu edificata iti fondamento 
falfo, per non avere intefò cofa fìa 
la Fortezza , contra il fentimento 
di tutti i faggi miferamente equi, 
vocando intorno all’effenza^I f og- 
getto , e all* effetto di tal Virtù . 
Altra ragione d’abbandonar la Fi, 
lofofìa Morale fi è , il tenerli comu- 
nemente che baffi la Moral Grill ta- 
na ,e che dalla Teologia fi fia refa- 
la Filofofìa del tutto foverchia, ed 
inutile . In che parimente fi erra; 
perché la fcienzaCrifliana perfetta- 
mente bada per vivere, ma come 
*ien data, non fo fe ugualmente 
balli per intendere; ed è certiffimo 
che molro meglio comprenderà an- 
che la Crifiiana , chi ne* principi 
della buona Filofofia fi farà fatto 
forte. Se alcuni leggeffero con at- 
tenzione fidamente i libri de gli 
Ufizj, cioè dei Doveri, di Cicerone, 
confetterebbero per certo , come fi 
trova che imparar ne i Gentili , 
anche dopo fludiati i volumi di 
molti Criftiani Scrittori . E quan. 
to utile non farebbe, il ricercare i 
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confini dell’ima Morale e del Pai- 
tra, e l’oflervare fino a qual fegno 
nelle diverfe materie convengano , 
e l’avvertire quando , e do ve la Cri . 
ftiana formonta , ed inalza , e raf. 
fina il precetto? Molto più ampio, 
c più nobil fonte d* ingegnofe , e 
dotte fatiche può prefiar certamen. 
te io Audio Morale , che non fi 
crede da moJy . Che bel campo 
non apre il folo difputar del Fine , 
overo il fol raccogliere lerifleflioni, 
che ci polfono fpinger con forza 
a 11* One fio? le ragioni , ei fuggeri- 
nienti , che ci pofibn ritirare da 
quello vizio e da quello? e i mo- 
tivi più forti per vincere, e fu pe- 
lar le paflioni? Ma quanto fia dif. 
ficile il feg naiarfi in quella mate- 
ria , 1* effetto il mofira ; perchè 
troppo minore è il numero di que* 
Scrittori, che in cffà fi fon diftinti, 
di quelli che nelle fifiche,e ma- 
tematiche hanno alzato grido : e 
fe intendiamo d* una compita , e 
metodica Moral filofofia,non fab. 
biam veduta ancora , ed è nicchia per 
anco vuota . Ma in oltre fa chiunque 
in così fatta applicazione fi è fe- 
riamente occupato , quanto di rado 

negli 
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negli Autori intera penetrazione 
di tal facoltà fi ravviò. S.Toma- 
fo porta corona fra quelli . Fra : 
quelli che fcriffero in volgar lin-, 
gua fi diftinle affai per /ingoiar 
cognizione di Morale , Torquato 
Taffo, come in varie delle fue o- 
perette fi riconofce . In oggi più 
che mai caderebbe in acconcio sì ; 
fatto Audio , perchè Ja murazioa 
de* coftumi , e la novità delle u- 
fanze va confondendo infieme vi- 
zio, e virtù ; e con falfo fuppofto 
di conformarli a*cofiumi ftranieri, 
fi vanno ftranamente alterando i 
limiti del convenevole, e dell* o» 
netto. 

Ora venendo al libro, che ci dà 
motivo di ragionare, fembra , che 
il fuo celebre Autore non abbia 
avuta intenzione di darci in etto 
una Filofofia Morale, ma più to* 
fio una raccolta di morali , e Cni- 
lliani difcorfi . Tratta in prima 
dell* azioni umane , e come influì- 
fca il carpo ne* coftumi : .non pe- 
rò in guilà , che 1’ uomo libera- 
mente non fi determini ; -poiché 
cap. 3. Dio , die’ egli , non manca ad al . 
cttno de gli a]nti [ufficienti ad opera? 

re 
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re il bene , non avendo egli creata 
anima alcuna ragionevole fola mente 
a i cafligbi , e alle pene . Tiene , 
.che fopra tutto la varia telfirura, 

.e organizazione del cervello influi. 
ica nell'operare , e che molta par- 
te vi abbia la fantafia ; a propos- 
to di che tocca 1* incongruenze 
delle rivelazioni,© fia delle divote 
dicerie di Suor Maria d* Agreda , cap. 
che tanto pafcolo danno ad alcuni trop. 

'pò creduli ingegni , benché non appro- 
vate j anzi difapprovate da Roma . 
Toccii altresì quanto lentamente, 
e con quanta cautela fi debba prò. 
cedere,© infatti da iàcri tribunali 
fi proceda, ove trattili di miracoli, 
anche più apparenti, e agli occhi 
del volgo più forti . Dice il me. 
defimo de gl' indemoniati imma- 
ginar] , e di tante donne , che fi 
credono , o vogliono far.fi credere, 
invaiate da maligni fpiriti . 

. Ragionando del buon* ufo della 
ragione , declama contra il Giuoco, 
divenuto il più Cerio affare di tanti 
C tanti dell' uno, e dell' altro fef- 
. fo . Mifera occupazion veramente 
ed infelice , per la quale in alcu. 
ne parti non fi vergognano le per. 

fone 
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fone più brillanti di fare lina fco* 
perca profcffìon <P avarizia , e per 
un vile interefle di tener quali ce- 
fe continuamente le reti . L* af- 
fanno , e il pericolo in cui taf e- 
fercizio fa vivere , e le eftremità, 
alle quali per cagion d* eflo capi, 
tano ben fovente perfone,che per 
altro ne farebbero fiate lontaniti!* 
me, debbon far* inorridire chiun- j 
que ha fior di fenno , e mettere ì 
in odio fommo cotale abufo . Si 
tocca nell* ifteflo capo 1* errore di 
far fare un lungo corfo di ftudj 
alla gioventù , fenza darle alcuna 
tintura di Morale, e fenza che nè 
pure arrivino a fapere , che c y è 
ma fetenza chiamata Filofofia me. 
vale* 

Tratta della libertà , e dell’ave. 
re Iddio voluto, che nell* uomo , 
tap. 9. f orma to a immagine e fìmilitndine fna y 
fojje innato ed effenziale il poter* c~ 
leggere , e determinar /! , e fo/fe libo* 
ro il volere , 0 non volere il bene , e > 
il male con merito , 0 demerito. Mo- 
ti ra quanto empia , e fai fa dalla 
Teologia , e dalla Filofofia fi dimo- 
iati 1* opinion di coloro , che vo- 
gliono, eflfer fuffìcieme per Ja li- 
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bertà delle azioni quella di coazio. 
ne, e non efler neceflària quella d* 
indifferenza , quando è patente , 
che può mai dirfi libero un Agen- 
le che opera non mofio dalla elezion 
fina , ma da un'altra forza - 

Di (corre a lungo dell* Appetito 
univerfale , che chiamiamo Amor prò • 
priOy qual vien poi dividendo in 
molti Appetiti. Per q ua n to riguar- 
da le paflfioni conchiude , che non ca ^' 
fi debbono togliere , ma bensì modera « 
re y e frenare , perchè non fon viziofe 
in f‘ (le fi ? , ma fol amente p iò efierne 
vizio fo 1* ecce fio , e il difetto. Eccet- 
tua da quefio ruolo la fola invidia , 
pa filone di maligna natura , nata fo- 
to per tormentar l* uomo , e non per 
giovargli già mai : nata ancora per 
render ferve , e per confeguenza 
Tempre mifere, ed avvilite, quel- 
le Città, e quelle nazioni , in cui 
così vile ed abominevole affezione 
prendefTe piede. 

Ripone la Felicità nella tran- 
quillità dell* animo , e afferma , - 
che l* e fier buono è la più fi:ura pruo* ca ?‘ 
va d'aver giudizio , e finno , imper • 
ciocché chi ba fenno nulla più de fiderà t 
e procura , che la propria felicità , e 

a qui* 


cap, 25, 


CBp, 28. 
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« gar/fc »o« fi può giungere fe non colf 
ejfer buono . Ove parla dell’Ordine; 
che dobbiamo confervare vcrfo gli al - 
fr* uomini, adduce la definizione del 
Principe lafciataci da Ariflotele , e 
abbracciata da tutti i faggi: cioè , 
Principe è quegli , che antepone il be- 
tte de* fudditi al proprio , a differenza 
del tiranno, che antepone il prò* 
prio a quello de* fudditi. Parla poi 
de’doveri de* varj flati , e fuggeri- 
fce molti utili ricordi. Accenna , co» 
me je Comedie ftefie potrebbero 
far del gran bene ; non p ecòlebuf- 
fonejche nè le rapfodie mal concerta • 
te , che fi fanno bene fpejfo udire ne * 
Teatri Italiani , e molto meno le 
ripiene di malizie infegnate , e divi . 
Zj trionfanti , che in qualch' altro pae- 
fe hanno libero pajf aporto ; ma sì 
quelle , che fanno ridere fenza cofe 
brutte > • e che mettono accortamente 
in ridicolo i difetti più ufuali dell * 
uomo. 

Bel detto fi ha nel trattato del- 
la Prudenza; che il Prudente dif~ 
fimula , ma non fimula ; e buone ri* 
fleflìoni , ove parla della Gola , 
che in oggi feguendo i coftumi fo* 
raftieri , è divenuta una gran vir- 
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tù , e ( oggetto di moltilfima appli- cap.^. 
cazione, e di gran ragionamenti , 
quali altre volte in Italia non fi fa» 
rebbe creduto follerò proprj fé non 
d* Ariechino. Defcrive gli ufi mo- 
derni nati dalla pratica famigliare 
con le donne di condizione , 
e l’oziofità di quelle , dalla quale cap.38. 
forza è che derivino molti mali . 


Inveifce contra i Burloni, che cer- 
cano di metter tutto in ridicolo . 


, Veramente con ragion dice , che 
5 quello è un mcflier bruttiamo , e po- ca p g 
\ teva aggiungere pericolofo a chi Io e 42? 

f fa , e dannofiffimo alla focietà , 

t all* avanzamento de* buoni , 

( alla religione , e a tutto quel che 

l c’è di migliore . Quello carattere 

h fuol’efler proprio de gl* invidiofi , 

j e de* maligni, e non fi fuol vedere 

i che ne’ fpiriti mediocrii!} mi , iqua- 

, li non fanno in altra maniera prò- 

• cacciarli applaufo. 

Ove tratta della pulizia de’coflu* 

, mi, entra nel veli ire, e nelle mo- 
. de. Ma non occorre in quello ac- 
, cular l*inft abilità , e le flravagan- 
ze di quella nazione , dalla quale 
! la maggior parte ci vengono . In 

ella , c per efla quello è un arcano 
Q 2 di 
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di Stato , e un ordine faviflìmo ; 
ed un ritrovato mirabile ; perchè 
con quello tira a fé gran parte del 
danaro di tutta Europa , e fi ren- 
de arbitra dell’ altre genti, e quali . 
Fefemplare del vivere. Il mirabil 
confille nella rtólidità degli altri , 
che volontariamente fi fottopon- 
gono alle fue leggi , e Che non s* 
accorgono di due fomme calamità, 
quali fi tirano addoflò con quello; 
cioè di renderli poveri , e di ren- 
derli ridicoli . Poveri , perchè un 
paefe che non abbia con un altro 
commerzio Te non partivo , e dal 
quale elea ogri’anno tanta fomma 
di danaro lènza ritorno, in un cer- 
to fpazio di tempo conviene a for- 
za che lì efaurifea. -Ridicoli , per- 
chè! veflimemi, e le mode adat- 
tate al clima, al genio , a i fortu- 
mi, alle maniere, a i corpi d*una 
nazione, divertano incomode , im- 
proprie, e Sgraziate in un’altra . 
Aggiungali l’ufo di caricare sili ra- 
samente , e di deformare quelle 
mede irtelfe . Una nazione , che 
non abbia lingua , e vertimento 
proprio, non merita di effer chia- 
mata nazione. Virgilio alla fine 

del 




del fuo Poema fa che Giunone ì 
vedendo per li Tuoi Latini difpera» 
to il cafo , a due punti riduca le 
fue preghiere a Giove r come per 
Ponor della nazione a lei divota i 
più effenziali che non permetter- 
le almeno cambiaffcro mai gl* Ita- 
liani , nècorrompdTero il veftimen* 
to proprio y , e la- lingua : Aut vo - 
cent mutare viroj y aut vertere veflef. 
Ói tanto Palficura Giove per uni. 
co conforto del fuo dolore: Sermo . 
nem Aufouii patrium , morcfque te - 
mbunt . Ora gl* Italiani ambizioni 
all’incontro di fervitù volontaria, 
e contentiffimi dell* avvilirli ono- 
re fi fanno e pregio grande di 
difimparare , e di rinegar la pro- 
pria , e di pappagallare in lingue 
firaniere ; e quel eh? é più , tras- 
formano affatto la propria ancora, 
talché quali marca di nobiltà quel- 
la del.Raguet fi è introdotta . Nel 
vefiimento poi v riporta la palma 
chi prima fa vedere qualche pazzia 
foralliera , e chi pù la carica; e lì 
dà gran lode a chi fenz* alcun rif- 
petto per la figura umana , in ve- 
ce d* una leggiadra donna ci fa ve- 
nire innanzi una deformiffima bot- 
Q. 3 te : 


te . L' Italia ritenne il fuo veftire 
fino alla fine del decimoquinto fe- 
cole . S’incominciò allora ad abban- 
donarlo per capriccio d’alcuni den- 
tati, che principiarono a comparir 
veftiti ora alla Spagnuola , ora al- 
la Francefe,ora allaTedefca. Fin- 
ché non avremo un modo proprio 
noftro, ci converrà Tempre far la 
figura di feimie; e le arti ,che fono 
il luftro, e il nodrimentode’paefi, 
non potranno rimetterfi mai; per- 
chè per fegu/re gli altrui capricci , 
convenendo fempre ricopiare , a 
tempo che la copia fia fatta , la mo- 
da cambia, onde i nottri lavori an- 
che meglio fatti non varran mai 
nulla. 

Nell* ifteflb capitolo il noftro Au- 
tore fa menzione della vanità de i 
titoli ; ampio foggetto altresì. Sag- 
gio coftume va prendendo piede in 
alcune Città d’Italia, di rifiutargli 
tutti , e di ftarfene unicamente col 
Signore, che corrifponde al Mege- 
re de’buoni vecchi. Ma 1* abufo, e 
la pazzia in quello , non è in oggi 
tanto de* grandi, quanto de’picco- 
li. L’IlIuftriflimo , titolo così ec- 
cedente, fi dà in oggi a tutti: non 
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c’è più (Minzione alcuna di condi- 
zioni. In alcune Città inotaj, che 
dovrebbero in quello dar regola , 
anche il Nobile profondono a pie- 
na mano negli atti publici , e G 
prendono autorità impunemente 
di fare un caos della focietà ci- 
vile . 


Nel capitolo dell’Onore buoni , 
e fani avvertimenti fi leggono; ma 
non ci fi tratta già deirOnore nel 
fenfo fuo vero, comune , ed anti- 
co , cioè delle dimoftrazioni ono- 
revoli, e delle memorie pervirtuo- 
fe azioni ed utili al publico dal pu« 
blico decretate : s’intende dell’ono- 
re in fenfo più torto Cavallerelco . 
Trovali però chi non vorrebbe quel- 
la divifion dell’Onore in interno , ed 
ejlerno ; perché tal confulion di no- 
me può partorire errorne'coftumi; 
ed è falfiflimo che 1* Onor* ejlerno 
non poJJ’a fujftjlere fenza il fonda • 
mento dell 9 interno . Onore , e interno 
fon parole, che fembrano involger 
contradiiione. L’Onerto è differen- 
tirtima colà dall’Onore; e l’ufare 
1 ideila voce or nell’uno or nell’al- 
tro fenfo , ha prodotti de gli equi- 
voci pericolofi. Quanti mali cagio- 
ni 4 nà 
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nò mai, quante (travolte opinioni, 
e quante pcflime operazioni tal 
vocabolo arbitrario, e indetermina- 
to! Quella donna , che fu imbe* 
vuta del doverli unicamente curar 
l’Onore , s* alcun poi le infinua , 
che l’Onore è divo s’altri noi fa, 
malamente fa difenderli , dentan- 
do con la diftinzione cotal fallacia . 
Non così avverrebbe, fe in veced* 
Onore li diceflè, che il fommode* 
beni è l’Onelìà, la Virtù, il Do- 
vere. Parlando in quelli termini, 
a chi li crede in necefliià di am- 
mazzarli con un altro per qualche 
offefa, il lume naturale farebbe co- 
nofcere, com’egli è in errore, per- 
chè nilTuna Virtù perfuade , nè 
ammette cotal pazzia; ma quando 
li dice , che così vuol 1* Onore , 
non c* è più difcorfo ; bi fogna ri- 
negar la ragione, e la religione per 
forza di quella fatai voce, qual per 
altro nifliin fa che li voglia dire . 
Perchè mai parlar con vocaboli am- 
bigui ed incerti , quando abbiamo 
i precili e determinati ? Verrà rif- 
pofto, che non li può andar con- 
tra l’ufo; ma quell’ ulò è del po- 
polo , non de’ Filofofi ; e può fop- 

P°r- 
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portarti ne* famigliari ragionamen- 
ti , non ne* trattati di Morale . Il 
Locke Scrittore Inglefe , di cui fi 
fa più volte in quefto libro menzio* 
ne, avverte nel trattato dell* In* 
tendimento Umano , come indee d ^4^- 4 * 
vvrong nnmes in moral difcourfes breed ”* 9 * 
ufually more deforder , cioè-: in ve * 
rit-à i nomi falfi né* difeorfi morali 
produeonogran difordine. In fatti 1 * 

Onore interno fi definifee dall* Au- • 
tor noftro amore delle virtù ; ma 
taluno dirà di amarle con amore 
apprezzativo v e ciò non ortante 
dalla forza delle paflioni venir’ im* 
pedito dal metterle in pratica ; con 
che anche quell* Onore potrà ftar. 

Iene infieme coi vizio. Onore efler • 
no fi fpiega qui per riputazione 
e buon- nome: ma con quefto pu- 
re a confufion fi dà luogo : in fat- 
ti fi riprende poi chi pieno di pun- 
tigli efige quell* Onore efterno co» 
me tributo;. il che non fi può in- 
tendere del buon nome, e deJl*o» 
pinione altrui alla quale non fi fa 
forza . Più baffo fi deride 1 * Onore 
ellerno come confidente in fimo- 
ftrazioni cerimomofe ,, le quali dal 
buon nome fon molto dtverfe » 

Q, 5 Quaa- 
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Quanto fi è detto ferve foloperac- 
cennare , come la confufione di 
quello nome è il primo a bufo , 
che ci dobbiamo sforzar di correg- 
gere. Ha forfè pregiudicato alquan- 
to qualche rimafugliodella vecchia 
Cavalleria, di cui il Si g. Muratori 
compofe già un libro ; il che traf» 
pira anche dove fi dice , come con 
le ingiurie di parole t o di fatto l*uo- 
ca P' l7 'ruo palefa il cattivo concetto , in cui 
tien l’ingiuriato , che è tra le le- 
pide dottrine di quel tempo; edo- 
ve fi nominano i Faufli , e i Bira • 
ghiy quali grand* autori. Sembra 
ciò alquanto firano a chi ha letto 
il libro della Scienza chiamata Ca* 
vallerefca . Uno de* poco oflervati 
libri , che ufcirono in vano contra 
di elfa, intitolato Dodici Conciti • 
foni, fcuopre il Sig. Muratori nel 
luo Opufcolo inferito nel tomo XI. 
p. LI. della raccolta che fi fiampa 
in Venezia, come porta nomefup- 
pofto , effendo d* altro Autore . il 
Cavaliere , che vi lafciò porre il 
fuo nome, noi fece però per far fi 
hello di tal fatica , ma per conde- 
fcendere alle violente in danze deh' 
Autor vero, che volea celar fi . Nè 

do- 
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dove a il Sig. Muratori far quivi ap- 
parire , che nella Scienza Cavalle* 
refe a 13 riprovi , che ci fieno Pa- 
ciali, e Giudici di cosi fatte con, 
troverfie, perchè nel fin di eflà 
ciò all* incontro fi inoltra necef- 
fario ; ma lì inoltra neir ilteflò 
tempo, come quelli tali della Pru- 
denza , e della Morale debbon far* 
ufo , non delle particolari malti- 
me , e co fi u manze y quali folean 
correre, fecondo le quali cr voglio- 
no meli di fottililfime difpute , e 
fecondo le quali negli ltelfi ufizjdi 
pace fi canon iza il far confiller l r 
onore nella vendetta . Come ac» 
corda quello con le Criltianeefor- 
tazioni della Filofofia Morale , di 
cui trattiamo? 

Non è da tralafciare, cheilSig* 
Muratori dilapprova in quell’ope- 
ra più volte il famofo , e fonile 
Scrittore Inglefe, di cui lì è fatta 
poco innanzi menzione, ilchenon 
piacerà a i molti fuoi parziali; ma 
per verità con ragione il fa , e con 
fondamento * La fbttigliezza di 
quell’ingegnolo, cd erudito auto- 
re molte volte non è dilgiuntadal 
Q 6 fofif. 
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fofifma. Sminuzza tanto, che non 
• di rado fi reità in nulla, e ci ridir 
chiamo a queftion di nome . A 
forza di trinciare, di profondare , 
e di rivoltar le cole , non di rado 
olcura ciò ch'era chiaro, in vece di 
fchiarire ciò ch*era ofcuro . Ma il 
nofh* Autore proftITa di rigettare 
il fuo fentimento intorno alla fi. 
hertà , fe mai egl 9 int end effe di ridur- 
la al moto y e alla quiete del corpo y 
fenza riconofccr per fallo anche l'in- 
terna volizion fola . Qui però dirà 
taluno; non ha egli dunque inte- 
fo ciò che nel Locke fi legge ? co- 
me può cadere in tal fofpetto chi 
/. 2. c. infegna , that thè Idea of liberty 
21. n.S.ifthe Idea of a Power in any Agent 
to do or forbear any particular aóìiony 
according io thè determination or 
thonght of thè mind ; cioè a dire : 
che l idea della libertà è quella del 
potere un Agente fare o non fare qual- 
che azion particolare fecondo la deter- 
minazione , o fecondo il penficro del- 
la mente , e che infegna confili er 
le azioni in muover/i , ed in penfa- 
re , con che anche il Ibi penfiero 
vien* ad eflcr capace di vizio, co- 
me, 
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me le operazioni . Ma la verità 
fi d, che ciò non ottante metten- 
do tutto infieme , non è faci! 
comprendere , qual fia il riluttato 
della fua opinione , onde Tene può 
dubitar guittamente. 

Nella famofa quiftione dell' idee 
innate, con tanta forza negate , e 
rigettate dal Locke , fi potrebbe 
chiedergli, Tela facoltà d* inten- 
dere fia innata all’anima , o fe T 
acquifti. Se dice queft’ultimo , la 
prima eflenza dell’anima fi difper- 
de, e fvanifce: fe il primo, ficco- 
me quella facoltà non fi manife- 
fta, c non opera, fe non quando 
il corpo è a un tal fegno , e per 
confeguenza anche i fenfi agifco- 
no, e non pertanto è innata ; co- 
sì è da dire , che la intelligenza 
di certi principi primi * ed uni ver- 
fall, riponi dalla natura, perchè 
ogn’uomo, tofto che può della fua 
facoltà intellettiva far’ ufo , fenza 
eflere addottrinato da verun altro 
e fenza aver fatta innanzi riflettìo* 
ne alcuna attinente ad etti , ne 
tede , e ne conofce la verità per 

fe tteffo . Quindi è , che in co- 

% 

si 
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sì fatte idee , qual farebbe per ca- 
gion d* efempio nell* ordine del 
numerare , gli uomini conven- 
gon tutti , nè clima , o reli- 
gione , o educazione gli fa di- 
verfi . 



AR- 
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• * 

ARTICOLO XI. 

» , \ 

Del Palazzo de' Ce fari Opera 
pojluma di Monfignor Frati * 
cefco Bianchini . Verona 
1 7*8. 

L A magnificenza di quello libro, 
eh* è in foglio atlantico con 
venti ben’ intagliate tavole in rame, 
taluna delle quali ampia fino a due 
braccia e mezzo; la nobltà ancora 
dell* argomento , e il nome dell* 
Autore debbon farlo ambire da o- 
gni Libreria. A quell* Opera con- 
fagrò quel grand* uomo gli ultim* 
anni di fua vita > anzi a quella è da 
imputare il termine affrettato di 
elfa , effendo noto , che una cadu* 
ta fatta per efièrgli mancato fotto 
il terreno in quelle mine. Io refe 
prima cagionevole , poi fecondo 
la credenza comune gli accelerò la 
morte. Gran difgrazia è fiata, eh* 
ei non poteffe ultimare quella fati, 
ca , qual però non fi ha che molto 
imperfetta. Avendo egli fcritto in 

volgare, 
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volgare , è Hata aggiunta al ino 
tetto la verfion Latina per dii non 

E offedefle bene la noftra lingua. 

>eftinava 1* Autore di dedicare a 
luo tempo una così grand' Opera 
al Re di Francia , e ne avea già 
ottenuto il clemente affenfo, ed ag- 
gradimento per mezzo dell* Em. 
Sig. Cardinale di Polignac, iTqua. 
le leguendo gl’ impulfi del Tuo ra- 
rifTimo talento , e deT filo gran fa. 
pere ne fu Tempre parzialiffimo 
protettore . Ora il penfiero del zio 
è ftato efeguito dal nipote con 1*E~ 
pillola dedicatoria premetta , e ne 
ha riportato dalla Reai munificen- 
za condegno premio. 

Averà già oflervato il Lettor be- 
nigno, come Tufo di quelle noftre 
Oflèrvazioni è per lo più affai di- 
verfo da quello de* Giornali lette- 
rari , affunto de* quali effer fuo- 
ie di formare un* eli ratto de* libri 
nuovi . Noi confiderando , come 
chi non gufta d* una materia tra* 
patta Tempre le lunghe relazioni in 
quella , e chi ne gufta , non fi con- 
tenta mai d*un*eftratto, ma fi vai 
della notizia per procurarli il libro, 

abbiam creduto meglio di prender 

piu 
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9 più volte motivo dall* opere che 
n vanno ufcendò, per fare in quelle 

i. materie medelìme qualche oflerva- 
a zione ulteriore . Si tratta qui di 
a foggetto nobiliffimo , cioè del Pa- 
i lazzo degl* Imperadori Romani , 

j. dove è certo, che l’architettura , 

, e la magnificenza avranno fattogli 

ultimi sforzi. Opportuno è però , 

.. di metter qui 1* rii ol ia di tal Pa- 
J lazzo. 

i Deefi ricercar prima , fe 1* Im- 
i peratorio albergo origine prendere 
forfè dalla cafa de i Re di Roma.: 

} ma cotefti non ebbero fede fiflà . 

, Romolo, come nota Plutarco, abi . inRom> 
tò nella calata del colle Palatino ver- ed. Pari 
, fo il Circo majfimo • e Tazio , che/». 20. 

• con lui regnò, dove fu poi il Tem- 
pio della Dea Moneta. Più d’ogn* 
altro c’ inltruifce in quello punto 
Solino. Numa abitò prima fui col . Solimi 
le Quirinale > poi preffo il tempio c. ». * 

1 di Velia . Tulio Ollilio prima in 
' Velia , eh* era un* alto giogo im- 
minente al Foro, come s’impara 
dall* AlicarnalTeo , poi fui monte 
Celio, prefo al fine da lui, come 
, fi ha da Livio , per fede della fna e am fo- 
lleggia* Anco Marzio abitò in capo dem&c 

della Sot.c.i. 
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della vìa Sacra. Tarquinio Pri- 
fco pretto il Tempio (a) di Giove 
Statore, quale inìegna Ovidio ne* 
Fatti , fu coftruito da Romolo all* 
(b) ingreffo del monte Palatino. Ser- 
vio Tulio petto il vico Ciprio, (c) 
in capo del quale fu ucci fo, quand* 
era già fuggendo (&) vicino a cafa , 
come fi ha da Dionigi . Tarqui. 
nio Superbo ebbe 1* abitazioni fua 
nell* Etquilie. 

Appretto è da vedere , Ce la refi- 
denza degl* Imperadori avefle prin- 
cipio da qualche Palagio della Re- 
publica. Scacciati i Re, e cottitui- 
to lo fiato libero , calè publiche è 
neceffàrio vi fottero ; anzi ve n’era 
anche per 1* innanzi, e fi chiama- 
van Curie . Fetto : Curia è luogo , 
dove fi trattavano gli affari publici. 
Infegna Varrone,che due forte vi 
furon di Curie , altre per li Sacer- 
doti , e per gli affari di religione, 

ed 

(a) Liv. I. i. habitabat ttiam Rex ad 
Jovii Statori s. 

(b) Ovai. Faft. I. 6 . Ante Palatini 
condidit ora jugi . 

(c) Liv. I. x. ad fummum Cyprium 

vìcum . 

(d) Hai. I. 4. p, 242. t'yyos ò’rnt vìi 
sin i«i , 
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ed fa) altre , dove il Senato tratta - 
va delle cofe politiche ; una di quelle 
fu la Oltilia , così detta dal Re O fo- 
lio , che la edificò . Tarquinio Su. 
perbo volendo farli Re, incomin- 
ciò dal far chiamare (fi) nella Curia 
i Padri , cioè i Senatori. Vera cofa 
è, che non fu mai in Roma un* 
edilìzio dellinato a tutti i politici 
congrefli , a tutte le funzioni pri. 
marie del governo , a tutti i tribu- 
nali giudiziari! , alla refidenza del- 
la principat dignità , e alla cullo- 
dia de* documenti publici, coni* è 
per efempio il Palagio di S. Marco 
a Venezia . I luoghi dr tutto ciò fu. 
ron varj , e per lo pi& non furon 
filli, e pochi ancora coftruiti pre- 
, ci fa niente a tal line, e deftinati a 

quel folo impiego . L’ entrare in 
quella ricerca , a parte a parte ci 
devierebbe troppo, e balla awerti- 
, re , come fabriche del PubJrco per 
certi ufi è certamente necefiario vi 
foffero , benché non magnifiche , 
e fontuofe , come da poi fi fecero . 
; In 

i (a) L. L. /. 4. ». $2. & ubi Senatus 

bumanas , 

; [b] Liv. /. 1. Patres in Curiam per 

prjconem &c- 
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Io cafa r che fotte del Pubiico , era 
neceflario abitafse il Pontefice maf- 
fimo , come infegna Dione ; ed 
avea cafa dal Pubiico anche il Re 
Sacrificio r come infogna Fello. 

Un pafso di Cicerone mi ha foni* 
pre fatto fofpettare , che pubiico 
edifizio ei nomini, dove nelle pri> 
me parole contra Catilina, il qua- 
le volea dar principio alla fua cofpi. 
razione con metter fuoco a Roma, 
così lo rimprovera : nibil ne te no. 
fiurnum prafidium Palatiì , nibil ur- 
bis vigilia moverunt ? Vien* intefo 
qui comunemente del colle Palati- 
no ; ma quella- parte- della Città 
non portava maggior pericolo dell* 
altre , nè prima degl’ Imperadori 
c’era motivo di.cuAodir quella più 
dell’ elitre . Ss dell* un de* colli fi 
fofse dovuto a vere fpecial curaci tem- 
po di Cicerone fi farebbe più toflo 
per più ragioni , ed anche per ef* 
fervi il principale Archivio pubiico, 
avuta del Capitolino ; dove ancora 
fi potea facilmente metter prefi- 
dio , pereh’ era come un Caftello : 
non così nel Palatino , eh* era un* 
ampia parte della Città- , aperta 
come 1* altre , e divifa in molte 

vie. 
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vie. Parrebbe poteri credere adun- 
, que , che per Palatium intendere 
quivi Cicerone quel medefimo , eh* 
egli nell* iftefla Orazione intende, 
dove bialima 1* attediar con armati 
, (a)/* Curiale dove nell* altre con- 

traCatilina nomina più d'una voi. 
ta unitamente il Campo , il Foro , 
e la Curia. Ma ficcome il Senato 
fi chiamava d’ordinario dal Confo- 
le in qualche Tempio, per metter 
freno alle paflioni con la religione, 
cosi Curia chiamava!! ogni fìto , 
, dove fi fedeffe a configlio : onde 
, Palatium crederei fotte chiamato in 
\ quel luogo da Cicerone la ca fa , o 
> la Bafilica , dove i Senatori non 
j confultavano , ma fi radunavano 
i prima d’ andare al luogo della con. 
j l’ulta, e dove rifedevano,o doveati 
, riledere quali di continuo unita. 
, mente , a effetto che potettero in 
, un momento effer ritrovati, e chia- 
| mati occorrendo a configlio. Di ciò 
da Valerio Maflimo fiamo inftrui- 
ti, il quale parla cosi; (b) Per l * 
innanzi il Senato fazione affida# fa - 
» cea ' 

[ Ca) obfiftere cum gladìis Curtam . 

(b) L, 2. c. 2. Antea Senatus ajjiduam 
fiationem eo loci peragebat £rc. 
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cea in quel luogo , che in oggi ancora 
fi chiama Scnaculo : non appettava 
d‘ ejfer racccolto infieme per V editto^ 
ma di là chiamato , veniva nella Cu • 
ria in un fubito. Quello Senaculo 
dovea efler certamente edifìzio pu- 
bi ico , e nobile , e in eflò dovea 
qualche volta tenerli il Configlio 
ancora , potendovi cflere il fuo luo. 
go facro a ciò ordinato : anzi a ciò 
eran desinati i tre Scnaculi de’qual'i 
fi ha menzione in Fello. D* un tal 
luogo è da credere intenda Plinio, 
quando dice, che ( *)la Curia fi ab « 
bruggiò. Quivi ancora è probabile 
foflero regiftrad ,e cu (loditi i Sena, 
tufconfulti .* onde a quel Palazzo è 
naturale che il Confole mettefle 
guardie fpeziali nella congiura di 
Catilina, oltre a quelle che racco, 
mandò di fare per tutta la Città a* 
Cittadini. Nè paja incredibile, che 
il nome Palatium folle ufato da 
Cicerone in tal fenfo , mal fuppo. 
nendofi , che tal voce non fi ufafie 
allora fe non per colle Palatino . 
Nel medefimo.Pusò Virgilio, ove 
Getrg. dille Romana palatia ; e nel me- 
/. j. v. d e fi mo Ovidio, ove chiamò le pri- 
5°°* me 

[a] /, 34. c. 5. Curia ine e» fa . 
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’j . Ma pattata laRepublica al Pria. 

<• cipato , niuno de* fudetti publici 

0 luoghi fu convertito in abitazion 

i« del Principe . Cefare fi (lette pri - Su et. 

ì ma in piccola cafa nella Suburra , c *f' c • 

) e dopo ejjer Pontefice mrjjimo } nella 4 °* 

• cafa publica a quel grado afsegna. 

1 ta. Augufto abitò prima (^)prejfo 

1 il Foro Romano in cafa , eh * era fia.. 

1 ta prima di Calvo Oratore ; poi fui 

) colle Palatino, in piccola cafa degli 

’* Ortenfii > che non avea niente di 

!c magnifico : anzi per più di qua* 

a- rant* anni tenne I* iftefsa camera 

l eftate , e inverno . Ma efsendofi 

le quella cafa abbrugiata , e concor. **'*• 

ii rendo fpontaneamente ognuno a 

>• offerir danaro per rifrabicarla , e. 

ì 1 gli non accettò le non una picco, 

te li (li ma contribuzione , e rifabricata 

i che fu ylapublicòj cioè la dichiarò 

m di giurifdizione della Republica ; 

s o perchè , dice Dione , il popolo /. ^.p. 
- avea contribuito a edificarla , o ss* 5 * 

e perch* egli era Pontefice matti mo, 

:• il quale fòggiornar dovea in cala 

b publica . Quello fu il principio 

dell* 

[a] Sue t, in AugsCqx* Habitavit primo &c. 
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dell’ Imperiai Palagio, a tal cafa> 
fecondo fcrive Dione , eflendofi an- 


che dato il nome di Palatium , per- 
eti’ era nel colle così chiamato, nel 
qual fi credeva etier fiato il princi- 
pio di Roma , ed avere abitato an« 
che Romolo . L* iftefiò nome , 
/ ^ .p. dice il medefimo , fu poi appro- 
507. priato a tutte le caie, dov’abitano 
gl’Imperadori. Nè della forma,nè 
della magnificenza di tale edilizio 
fi trova quafi parola negli Scritto- 
ri, fe non fe dove Servio immagi- 
na , che Virgilio nel chiamar la 
ad VII. R e ggi a di Pico Tcftum augufum 
*7°* ingerì* centum fui’ lime cohtmnis , avef- 
fe intenzione dì lodar la ca fa d* 


Augufto. Ma noi polliamo arguire 
quanto iofle magnifica dal fapere, 
che annefii a quella cala furono 
Tempj , ed Archi ; e quanto fu. 
perbo fofle il Tempio d* Apolline; 
( l ) coftruito da lui netta fua cafa 
Palatina , il potila cn dedurre dal 
I.J4.C.7 leggerli in Plinio, come la eccel- 
lente fiatua del Nume , eh’ era di 
metallo, e di lavoro Etrufco, ar. 
rivava a 50 piedi. A quello Tem. 

pio 


(a) Suet. in Aug . 29. in e a fatte Pala - 
fina demas Ov, 
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opera come pazzia , quando dice.* 
Plin.I. abbiam veduto due volte circondar fi. 
3é.c.i5 futta R oma dalle cafe de 9 Principi 
Cdjo y e Nerone. In tempo di Ca- 
ligola nomina Giofeffo la cafa di 
Ant. /. Germanico ftto padre congiunta al 
1 5 * palazzo J e dice , che quello era 

”* IS * uno , ma compollo di più; e che 
gli edifizj, o principiati , o termi- 
nati daglTmperadori portavano il 
loro nome; di che abbiam la con- 
ferma nella Cafa liberiana. Cali- 


gola fece anche un ponce, con cui 
congiunfe il colle Palatino , e il 
Capitolino, valendoli d* un Tem- 
pio d* Augnilo , che dovea elfer 
tra Y uno e 1 * altro; e gettò i fon- 
damenti di nuova cafa nella piazza 
del Campidoglio. Ma Nerone por- 
tò la bizarria affai più innanzi , 
perchè effendofi gran parte del 
Palazzo abbrugiata , riedificando , 
Pavanzò fino all* ElquiJie , abbrac- 
ciando una buona parte di Roma 
con felve , e ville , e laghi , e 
campagne , e con tanta profufio- 
ne , e ricchezza d* ornamenti , che 
fu denominata Cafa d* oro . Por- 
tici ebbe triplicati , e valliffimi e 
veflibolo , in cui coloffo di 120 

piedi 
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piedi era collocato . (a) Tanto fi 
ha da Suetonio , nel quale ancora 
leggali la maraviglia d’una fala ro- 
tonda , che girava a imitazion 
della machina dell* Uni vetfo. Eb- 
bero pòca durata que* furiofi ec- 
celli : dopo la morte di Nerone 
parte in odio di lui , e parte per 
rendere tanta parte della Città a* 
Cittadini , la Tua cala Aurea fu di. 
fi rutta . Tito lingolarmente vieti 
lodato da Marziale , per aver con 
ciò (u) re flit nit a Roma a [e flejfa . 

* Da Sello Ruffo fi annovera nel 
monte Celio Domuf Vitelliana 
ma non per quello è credibile fof. 
fe da ViteJIio in così effimero Prin- 
cipato edificata, eveggiamoin Ta« 
cito ( z ) eh* egli fi tenea nel Palaz. 
zo . Che Vefpafiano,e Tito qual- 
che parte ne nobilicaffero con nuo- 
va fabrica , fi rende affai proba, 
bile dal genio loro magnifico: tùt- 
tavia non c’é autor che ne parli. 
Parla bensì Suetonio del Campi- 
doglio rinovato, del Tempio del- 
R z la 

(a) Suet. Net 1 , c. 31. porticus triplice s 
militar ìas haberet . 

(b) Epigr. 2 . Redolita Roma fibi efl &C. 

(c) Ann, t. 1 % in Palatium rediit . 
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U Pace, e dell* Anfiteatro , opere 
di Vefpafiano; e parlano pi» Scrit- 
tori delle Terme di Tito, e del 
compimento per lui dato all* An- 
fiteatro. Ma nè pure in Domizia- 
no il fopranominato Storico fa 
menzione, ch’-ei fabricaffe nel Pa- 
lazzo, tuttoché di più fabriche,e 
riftaurazioni da lui fatte non la- 
ici perir Ja memoria . Non per 
tanto è indubitato, che Domizia- 
no molto rinovò dopo alcuni in- 
cendi, e fontuofiffime aggiunte vi 
fece • In molti mattoni de* muri 
novamente (coperti il. {eguente im- 
pronto offervò Monf. Bianchini 
FELICIS FLAVI A E DOMI- 
TILL. Flavia DomitilJa , il cui 
fervo Felice pretedeva alla forna- 
ce, ove que* mattoni fur lavorati, 
pra attinente a Domiziano per pa- 
rentela . Parlando a quell* Impera- 
dore difle Marziale., che in para- 
gone della fua -cafa fi pateano a- 
■ver per nulla le Piramidi, e PaJ- 
tre maraviglie d* Egitto . Pare che 
I* attilli mo fuo edifizio fofle di. 
ramato in tette braccia , perchè 
dice quel Poeta , che riguardai 
dolo, 


\ 




i 


i 
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Septenor parìter credas affigge- 
re montes. 

e ditte Stazio , che le Tue colon- 
ne non erano cento , come d* al- 
tri edifizj fi era detto,mfr tante, 
che badavano per foftenere il Cie- 
lo, fé fofTe mancato Atlante. Piu- 
tarco , che non facea efàggerazio- 
ni Poetiche, fc riffe, che ffe c’era 
chi reftaffe ftupefatto in fentire la 
incredibil magnificenza dei Campi- 
doglio, quegli (a) ne perderebbe la 
maraviglia , fe vedeffe un folo porti- 
co, o una bafìlica , o un bagno della 
cafa di Domiziano i di che però noi 
commenda, ma come profufore,e 
che follemente non volea veder 
fe non oro e gemme, il rimpro- 
vera. I molti e maravigliofi coloffi, 
che adornavano le Tale, gli atrii, 
e i veftiboli , e che o fi trovano 
mentovati dà Plinio , e in altri 
Scrittori , o fi fon difotterrati in 

3 nel colle, battano a far compren- 
ere , quanto fuperiore era quei 
Palàgio alle noftre idee . Il non 
aver gli Storici fatta menzione , di 
chi così grand’opere ordinò, nac. 

R 3 que 

[a] Fiat, in Paplic. pi ioj. W fu'av «- 
« hr t'v o’»k»? fiat 


Stati 
Sitv. /» 
4 »' 
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que forfè dal non avere in ufo 
di farla fe non dell* Opere publicbe y 
e dal non confiderar per tale il 
Palazzo, che i Principi con la pro- 
pria caffa andavano ampliando . 
Ma acciochè per tale folle confi- 
deratoanch’eflb, Nerva Infcrizion 
vi pofe ,con cui fi ) edifizio Pablico Io 
dichiarò: tanto abbiamo da Plinio 
il giovane. In tempo di Commo- 
do n*arfe una gran parte per fie- 
ro incendio. Sifilina mette tal calo 
al fine della fua vita , come un 
de* prodigi che precedettero la fua 
morte ; ma nominando Lampri- 
dio la cafa Palatina Commodiana , 
fe ne può dedurre , che la parte 
abbruggiata ei rifece , e rifabricò . 

Dove Erodiano narra il defide - 
rio di fepararfi, che aveano Cara- 
calla, eGeta, chiama 1* Imperiai 
Palagio (b )più grande d’ ogni Città . 
Quanto ampia fofie la Scalinata 
e i gradi fuoi, fi può arguire dall 
efler talvclta gl* Imperadori fiati 
acc | amat i y c dall* aver parlato 
y' ; rx 'i % a’ foldati prò gradibus Palatii , 
“ * come 

(a) Paneg. c. 47. Publicarum Aedium 
nomine infcrtpferit . 

(b) lib. 4. vdvn f TeXtwf 
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come ha Suetonio; e dall’averPi- 
fone convocata in etti tutta là Coor- 
te, eh* era di guardia , quando vol- 
le parlare in Favor di Galba , co- Hift • l, 
me da Tacito. Quanto vailo fotte *• P r ,° 
il Vettibolo , fi può raccoglier da g L*f l ~ 

Gellio , da cui s’ impara , che vi ca- ** * 
piva quafi tutta la moltitudine degli ^* Ctl • 
Ordini ,. quando andavano la mat- 
tina per far corte, all*' limperado- 
re- Quanto capace fotte 1* Atrio , 
accenna Servio (*) y ove narra , che 
in etto alle volte fi ragunava il Se- 
nato . L* Imperador Severo volle 
trasferir l’Atrio principale, ov’egli j£*slv. 
avea inalzato il fiio Settizonio j ma * \ \ 

perchè il Prefetto di Roma in mez- i 

zo ad etto avea fatta collocarla Tua i 

fiatua, fe n’attenne . Del Salone 
parleremo fra poco. DeU’immen- 
fo numero delle ttacze un cenno 
fi ha da Plinio nel Panegirico, ove 
dice, che avanti Trajano (t>) ben- 
ché trapattate mille foglie , difficol- 
tà s* incontravano ancora per veder 
J’imperadòre . Le piazze interiori 
furon la lirica te di porfido, e d’al- 
tri marmi di fimil prezzo da Eia* Lamp.' 1 
R 4 gaba- wEla e- 

(a ) ad xi. 235. in Pai atti atrio i, 

(bj Pan, c.47. mille Itmmìbus, ( 


gabalo, che dentro il Palazzo fece 
altresì un bagno publico al popolo. 
Nel giardino 1* efiate ei fi prendea 
gufto di far* alzare una montagna 
di neve . Orti ci furono ancora 
chiamati Adonii , ne* quali feri ve 
Filoftrato, che Apollonio ebbe u- 
dienza da Domiziano. D*un bagno 
fontuofiflìmo, di cui fi feoprìgran 
parte anni tono, parleremo nel fi* 
ne . (?) Largo campo del Palazzo no- 
mina Giofeffo , nel quale gran 
concorfo di Soldati fi fece, quan- 
do voleano inalzar Claudio all Im- 
perio: quel fito narra egli che fi 
teneva , effere fiato il primo che 
veniffe abitato nel principiar di 
Soma . E quanto fpazio occupar 
doveano le fialle, delle quali no- 
mina (1>) Vopifco i portici dipinti/ 
Grandiflimo numero d’ufizj Pa- 
latini fu inftituito nel baffo Im- 
pero. Per aver cura di così vafte 
abitazioni , una carica ci fu , che 
fi chiamava Cura Palatii , della 
quale piu leggi fanno menzione 
nel Codice Teodofianoj ed Ammia- 

no 

(a) Ant. /. 19. c.$. tv »Vf 
n«Xan's . ... 

( b ) in Cari n. in Palatici circa porti- 
cum /tabuli pitlos. 
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fio ancora ^ e Sidonio Apollinare . 
La medefima continuò fin fotto 
Teodorico, vedendoli nelle Varie 
di Caffiodotio la farmela del Dk 
ploma, con cui tal dignità fi con* 
feriva; e in cui fi dice, che l’elet* 
to dovette attiimer la cura del Pa- 
lazzo, (a) per confervar nel fuo fpkn* 
dorè l'antico , e per dar l'antico gip 
fio anche al movo . Piac ette a Dio, , 
che tale idea, e ch$ tal Gotica or- 
dinazione fotte continuata tempre* 
e non fi fotte anche in tempi col* 
t itti-ini fatto talvolta nell’ uno , e 
nell* altro punto tutto all* incon- 
tro. Negli Eftratti del Valefio fi- 
dice , che dopo fatta pace coIJ’Im* 
peradore Anattagio , Teodorico fe* 
ce ritornare al Palazzo tutti quegli 
ornamenti , che Odoacre ave a traf \ 
mejjì a Coflantinopoli . Ma rimate * 
poi per tempre vaeuo , e abban- 
donato il Palazzo, e difabi tata ac- 
cora quella patte della Città , fi 
andò a poco a poco dift ruggendo, . 
e riempiendo di terra quel com- 
piette* di maraviglie , non tanto 


fa) Var. VII'. 5 . ut & antiqua in ai- 
tar prijìinum contineas -, €&* noeva fimi- 
li antiqui tate producati 


Oigttizi 


per naturale effetto del lungo cor- 
fo de i fecoli , quanto per venir j 
fatto diverta ufo or d’una parte or 
d’altra del fico, e perch* altri fi 
valfe per altri edifizj or deile pie- 
tre, or delle ftatue , or delle co- 
lonne. Ed ecco quanto per Tifto- 
rìa del Palagio degl’Imperadon ho 
faputo finor rinvenire. 

Nel fortunato fecolo del 1500* 
coltivandofi infìeme con gli altri 
ftudj Tamor dell* antichità , non 
mancò chi offervafle fiudiofamen- 
te i miferi avanzi di tal Palazzo , 
e mettefle ancora dinanzi agli oc- 
chi quelle ruine, che ne appariva- 
no. De’ primi a formarne pii» di- 
legui, e a darne da diverfe parti 
piu profpetti , fu Battifta Pitoni 
Pittor Vicentino. Furon publicati 
nel 1561. e riflampati in cinque 
tavole, infìeme con molt’altre fi- 
mili , tutte corredate di brevi Dif- 
corfi dello Scamozio Architetto pur 
Vicentino : libro in foglio piccolo, 
Roma 1583. Anche qe’Fej ligi del* 
le antichità ài Roma di Stefano 
Perac Roma 16u.fi figura il mon- 
te Palatino co’vefligi tutti del Pa- 
lazzo ì e della cafa d* Auguro , e 
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di quella di Tiberio . A ricercar 
poi con la fcorta non (blamente de 
rimafugli , ma degl 1 Autori ,la con- 
formazion generale del Pala™ » 
primo fu il Pan» imo • Nel Trat- 
tato de’Grcenfi egli mife innanzi 
una pianta di Roma da lui forma- 
ta una veduta del Palatino con 
4 reliquie , ed una pianta , per 
quanto era poffibile di rintraccrar- 
la, dell’antico Palazzo, e de fuoi 

annefli- Vi mife in oltre il Piof- 
netto ancora , che fu già dalla par- 
te del Circo Maffimo ,, ideato da 
lui fecondo verifimiglianza: ma la 
fpiegazione , e il ragionamento fo- 
ora quelli difegm manca . Sic 
come l’Opera- fenz’ affili enza d uo- 
mo di lettere fu tratta da fcartafac 
ci * e ftampata treni anni dopo la 
morte dell’Autore- > cosi errori vi 
fcorfero, che non furon certame • 

‘ te di quel grand' uomo - Vedefi in 
quelle due Carte comprefo nel Pa- 
Uzzo Tbcatmm Tauri; nome, che 

j^quelfedifizio , rapprefentatoco- 

■ “sss&s'rr»;* 

Sa 
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e da Setto Ruffo, che quel diSta- 
tilio Tauro non fu Teatro , ma 
Anfiteatro , e che non fu nella 
Regio n Palatina , ma in quella del 
Circo Flaminio ; in fatti così lo 
chiama egli, e così Io colloca, do- 
ve tratta delle Regioni di Roma . 

Ma fono flati i noftri tempi più 
fortunati , perchè non poca parte 
del colle Palatino effendo di ragio- 
ne dell’inclita Cafa Farnefè, il pe- 
nultimo Duca di Parma fomma- 
mente vago dell’antichità erudite, 
e non curante di fpefa per favorir- 
le, e per acqui ftarne, ordinò, che 
fi fcavaffe ampiamente , e profon- 
damente, a fine di (coprir qualche 
parte di quegli augufli muri, e di 
acquiftar notizie , e di rintracciar 
reliquie, che potettero far fede del- 
la Romana magnificenza , e degli ul- 
timi sforzi dell’ arti. Ebbe felice 
evento il nobil tentativo. Si venne 
fra Paltre colè a fcoprìre una gran 
parte di maravigliofo Salone , qual 
fi può credere foffe il principale , 
o certamente de’principalidell’fm- 
perial Corte . Vegganfi nel libro 
del noftro Autore le tavole quin- 
ta , poi feconda , terza e quarta , 

dove 

j 

I 
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dove fono efpreflè perfettamente 
anche le partì architettoniche in 
grande. A vea di lunghezza 1 50 pie- 
di Romani, e cento di larghezza . 
Sedici colonne di marmi rari caus- 
iate, alte palmi 28 di fido fufo > 
con bafi di marmo Greco Alligno > 
delle quali non fi fon vedute mai 
le più ricche d* intagli in tutti i 
membri., compartivano lo fpazio. 
Le pareti erano incroftate di mar- 
mi nobili fegati in grotte tavole . 
Otto fuperbe nicchie , maeflofà- 
mente fiancheggiate da due colon- 
ne, con piedeftalli corrifpondentiy 
e fopraornato , e timpano , ador- 
navano di qua e di là: tutto d’or- 
dine Com polito . Dentro di effe 
eran colorili alti palmi 20 di ba- 
falte, marmo Egizio durHfimo , i- 
pezzi grandi del qua le era no anche 
in quel tempo rarifiimi . Due di; 
que’colofli di eccedente lavoro rap- 
prefentanti Ercole giovane , e Bac- 
co, fi fon ritrovati interi , e fono 
flati l’anno 1724 trafportati a Par- 
ma. Flaminio Vacca , il cui libro 
è flato meflb in luce nella nuova, 
edizione della Roma antica del 
Nardini, fcrive, che a fùo tempo 

vici* 
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vicino a gli Orti Farnefi nel Palaz* 

Z° maggiore , come fi chiamava quel * 
fito, furon trovati gli ftipitid’una 
porta alti 40 palmi di marmo fa- 
jino , con una mezza nicchia di 
mifchio Africano , e una teda di 
Giove di bafalte , due volte mag- 
gior del naturale. E credibile ap- 
partenete tutto al Salon medefi* 
mo . Fu ritrovato ancora in poca 
di fianca quel beUiflìmo Ercole , 
che il gran Duca di Tofcana com- 
però , e fece trafportare ne* porti- 
ci inferiori del fuo Palazzo a Firen* 
ze : ma quanto all’ infcrizione 
AYEinnoY EproN , c h*è a piede, 
e della quale il Vacca fa gran calo, 
quella ci fu forfè fatta fcolpire da 
chi ritrovò la ftatua, prima che fof- 
fe meda in vendita, come fi tocca 
nell’Arte Critica Lapidaria. Tutto 
il mondo ha finora avuta fede a 
quelle due parole, perchè niunofi 
è prefo cura d’otervarle bene nell* 
originale, e perchè niuno fi è fov* * 
venuto, che Lifippo non fu cui-» 
tore, ma fonditore, e non lavorò 
in marmo, ma in metallo. 

E notabile, cheincapo della Sa* 
la era una fpezie di Tribuna; in ef* 

« fa 
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fa ottimamente giudica l’Autore » 
che forte alzato il tribunale, in cui 
fi tenea ragione. Quello tribunale 
crede egli con gli altri fervir dover- 
le per giudici, e per miniftri ; poi- 
ché l’immaginazion comune , che 
gl* Imperadori foflèro , e tenerter 
contegno di Re, ha fatto che non 
fi avverta , come giudicavano erti 
fleflì perfonalmente . Sedente ia 
R orna nel tribunale ci rapprefenta 
Auguflo Suetonio, fa) mentre fi 
trattava de’privilegi di certi Sacer- 
doti; e in atto di giudicare di cau- 
fe criminali cel moflra Dione , 
quando racconta , che conofcendo 
Mecenate (fi ) fuo confidente, eh*' 
ei flava per condannar molti a mor- 
te, e non potendo accoflarfì a lui 
per la folla, che attediava il tribù* 
naie, fcrirte fopra una carta, leva* 
ti fu carnefice , e gli gettò la carta 
in feno; per lo che rinvenne Au- 
gufto in fe fletto, e fi levò . L’Im- 
perador Claudio fu in ciò così affi- 
dilo, e paziente, che i caufidicilo. 

fa.- 


t « 

fa) - 4ug.95.cum pojlea Roma prò tru 
burlali 

( b J Dìo. I. 5 J. tot } 1 «’«- 
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Dio. p. facean ( * ) ritornare quali a forza 
$96. in tribunale, quando al fine ne di- ^ 
s ° 4, fcendeva . Legge fi nel compendio 
diSifilino, che Adriano, e Marc* 
Aurelio perfeveraron talvolta nelf 
udir caufe giorno e notte. 

Ora con l’àjuto della pianta (co- 
perta di quel Salone , e de* bafa- 
menti , e delle colonne , Monfi- 
gnor Bianchini ne ha formata l’e- 
levazione, e avendo ortervato an- 
cora, che due altre (ale laterali y 
ma non così grandi , nè così alte* 
prendevano quella in mezzo , con 
l'àjuto d’avanzi , e veftigt, eancor 
più degli Autori , e altresì' del di» 
fogno intitolato Ve frìgio dall'antica 
Roma, dato fuori dal Bellori , e 
delle figure del Virgilio Vaticano, 
crede aver trovato , dove forte la 
Principal facciata del Palazzo , do- 
ve lo Scalone, il Veftibolo, 1 * A- 
trio, il Cortile, i Bagni, e gli Or- 
ti . La prmcìpal facciata crede fof- 
fe verfo il Tempio della Pace , c “i 
ver£b la Via (aera. Lo Scalone cre- 
de conrinciarte vicino all’ Arco dì 
Tito. Con le ifieffe feorte fi è i’ 

Au- 

(s/ Svet* Claudi c. 15 . ut defeendenr 
2 tm a tribunali 
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Autore avanzato ancora a «far raz- 
zato s e i profpetti di fronte , e la- 
terali di tutte queftfe parti , e cosi 
delie varie facciate del Palazzo : 
predando ajuto , matti inamente a- 
quella verfò il Circo mattimo , gli 
ordini replicati delle fòtterranee- 
volte , che la fottenero ; per lò che. 
il Panvinio ancora fi arrifchiò da 
quella parte a rapprefentarla , co- 
me fa vette veduta . Vegga n fi qui 
le tavole X.XI. XV 1 . XVl. XVIf. 
dove fi troverà ideato tutto dal no- 
ftro Autore con buongutto, eco» 
buona intelligenza d* Architettura 
immaginato. L* allegramente per 
la Coorte dì guardia crede fotte y 
ove ora è la Chiefa , e l'orto di S; 
Battiano , e ne addita la forma . Le 
volte fòpra nomina te crede formaf* 
fero funghi portici con comodo di 
magazini, di fcale, e di luoghi di 
fervizio. Per la fituazione, e con- 
formazion generale fon da vedere 
il Donato , e il Nardinì , che ne 
trattarono motto eruditamente , e 
i migliori patti raccolfero. Moftra- 
no che al Palazzo fifali va dalla Via 
facra: che vi fi fàliva per lo Clivo 
facro> o della Vittoria: chela pri- 
ma 
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ma faccia era verfo 1* arco di Tito ; 
che la cafa Tiberiana fa nella par- 
te vicina al Campidoglio, e che da 
effa fi veniva nel Foro, e nel Ve- 
labro che la parte di dietro ri- 
guardava il Circo maflimo ,.emolt* 
altre fimili oflervaziòni ricavate 
principalmente da gli Scrittori. 

In quella bell’ Opera non é man- 
cato chi prenda fcandalo per le pa- 
role di Reggia , e di Regio , e per 
quella ancora di Cefari ufata nel 
titolo* ma quelle fono tifate ret- 
toricamente , e non idoneamen- 
te. Nell’ alto fecolo bellemmia per 
verità farebbe fiata il chiamar Re 
gl'Imperadori , sì perchè Re ve- 
ramente non erano, e si perche i 
Romani de’ buoni tempi eran for- 
fè più capaci di folfrir la cofache il 
nome ; ma per contagio del parlar 
de’Greci fi andò tal voce introdu- 
cendo anche in Latino, prima in 
verfi, poi nell* inclinar de’fecoli in 
profa ancora , onde alcuni per li- 
gnificar grado fòmmo , e dignità 
fuprema, fenza maggior penfamen- 
to in vece de* titoli Imperatoru 1 
ufarono. Fu anche ufata infenfo 
odiofo da Cicerone, quando chia- 
mò 
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mò regno quel di Cinna , e quel 
di Siila . Cefare poi fu cognome j e u ar 
di famiglia nella gente Giulia .rip. 
Tal famiglia fi mantenne ne’pri- 
mi fei Imperadori per virtù delle 
adozioni , ma in Nerone del tutto 
fi e ftinfe. Galba, e così i fuccef. 
fori t per parer di fuccedere in tut- 
to , ufarono Imperadore , e Cefare 
come prenomi; ma ben torto for- 
za differente fu data a tal titolo , 
perchè fi appropriò a i deftinati 
iuccelTori nell* Imperio , talché il 
veder Cefare , overo Nobil Cefare 
ne* monumenti fuol indicare, che 
quegli non era per anco Tmperado- 
re , contrafegno dell’ Imperio ef- 
fendo fiato il titol d’Augufio, che 
fu ritenuto fempre . Del principio 
di tal mutazione bell’autorità è iti 
Aurelio Vittore , che non è fiata 
per anco oflèrvata , dove parla dell* 
elezion d* Adriano fatta da Trama- 
no : ab bine divi fa nomina Cafarnai) 
atque Auguri. Tuttavia trovando- 
li abufivamente ufato tal nomenon 
poche volte nelle inlcrizioni , Cae a 
Jaris fcrvns , C de f tris Mcdicus &c. 
e in qualche antico Scrittore anco- 
ra , come dove ha Plinio in un e pi- 

ftola 


i 


ì 

I 


. 4«4 . ! 

l.z.c.i. ftola CafareSy quibus fufpeftus fine* 
ratj evafit , e dove ha Gellio , 

t.zos.i cum fialutationem Ctefaris opperire - 
tnnr ; non è da condannare chi 
qualche volta quafi retroricamen- 
te ancor l*ufa. Vera cofa è , che 
dove d* antichità fi tratta , e ne* 
titoli de* libri , dove la proprietà 
de* termini è neceflaria per far ben* 
intendere 1* intenzione , miglior 
configlio farebbe l*aftenerfene. Fra 
gli Scrittori - , che intefèro per Cè. 
fari gl*Imperadori non è da com* 
putar Vittore a motivo del fuo tr- 
tolo de Cafaribtts , perchè il' vero 
titolo nel Manofcritto era , ^Aure* 
hi Vittori* Hìfloritt abbreviata , co- 
me Andrea Scoto c* infegna . Quell* 
Iftorico dice in Nerone , bic finis 
Cafiarum genti finii ; e dice, che i 
Senatori di Roma conferirono a 
Gallo , e ad O/liliano 1* Imperio 
Auguro , e nell* ifteffb tempo de- 
cretarono di far Cefare Volufiano; 
dice di Diocleziano , che creò- Im* 
peradort Maflìmino, e che ambe- 
due poi crearon Cefiari Galerio , e 
Goftanzo , e cosi più volte , onde 
non ufava quefti nomi promifcua- 
mente, nè a cafo. 

Ora 
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copia della maggior parte di erto il 
P. Momfaucon, che l’ inferì nella V 
fua raccolta Sappi, Indubitata 
cofa è , che Monf. Bianchini 1* a- 
vrà parimente avuto , e fopra tal 
Bagno avrà ragionato a lungo; ma 
quella parte dell'Opera fuà fi è in- 
teramente fmarrita, onde chi l'ha 
data fuori, non ha. fatta di elfo 
menzione alcuna . Un bravo Pro* 
fdTore , il qual ritraile allora in car- 
ta ogni cofa con affai maggior cor- 
rezione, efingolarmente la Pianta 
generale, qual fi lamenta il P.Mont- 
faucon di non aver potuto avere , 
e che da niuno finora fi era vedu- 
ta , ha prefentati P anno fcorfo i 
fuoidifegni, colorati fecondo i mar- 
mi , e con fomma diligenza con- 
dotti , a quel Reai Principe , il 
quale ha illuftrate con la fua lun- 
ga dimora varie parti d’Italia , e il 
quale come d'ogni cofa, così dell* 
Architettura ha intelligenza mara- 
vigliofa, e gufto finifllmo. De'di- i 
fegni, dopo avergli ben offervati , 
e confiderà» , SIA. R. fi degnò di 
far nobil dono in Roma all'autore 
di quelle Offervazioni. Il Sig.Con- 
te di V vakerparth , degno Mag- 
gior* 
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giordomo d’uri tanto Principe , e 
Segretario di Stato di S. M. 1* afii- 
curò , che non farebbe flato a S. A. 
difcaro, gli publicadeauniverfal be- 
neficio. Tutto ciò doveadirfi, per- 
chè fappia il Publico , cui ne ab. 
bia 1* obligo. 

L’edifizioera d’ordine Corintio 
d’ottima maniera : le colonne di 
porfido belliffimo co* capitelli di 
Giallo: le nicchie per flatue tra una 
colonna e l’altra ornatifli me: il mu- 
ro della volta , che copriva il Ba. 
gno, lavorato di fl ucchi indorati , 
e dipinto a chiarofcuro lumeggiato 
d’oro: il pavimento di marmo Gre- 
co: i riquadri delle pareti d* alaba- 
ftro, e ai Verde con fiori incaffa- 
ti, e cornici di Giallo. Sopra il col. 
larino delle colonne tra un pilaflro 
e l’altro era riquadro di pietra fior 
di pertico, con cornice gialla. Sca- 
la di marmo , confervata in parte, 
era comodiflima. 

Bagno del Palazzo Imperiale. 

' A Sala adjacente al Bagno. 

B Stanzone 4 gradini più bado 
della Sala . 

C Piccola flanza 6 gradini più bada 
per layarfi un folo tutta la per- 

fona 
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fona fenza efier veduto . 

D Colonae di porfido , che do- 
vean foftener la volta . 

E Colonne minori , che pare por* 
taflero un archivolto. 

F Luogo dove fi bagnavano. 

G Muriciuolo all’altezza del ginoc- 
chio, che conteneva l’acqua . 

H Cinque Tedili per chi fi bagna- 
va. 

I Fori per li quali faliva l’acqua . 
K Colonne di porfido , e di giallo, 
che foftenevano il fopraornato , 



AR- 
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ARTICOLO XII. 


Relazione d' un M[ Greco, 


A Vendo un Letterato di 
Firenze oflcrvato nella 
Verona Illuftrata , dove l’Au- 
tore delle prefenti OlTerva- 
zioni dà notizia de’ Tuoi MIT. 
ed avendogli però fcritto eoa 
molta premura , per avere in- 
formazione dipinta tra gli 
altri di quel Catalogo d' am- 
pli JJì ma libreria Greca , nel qua - 
le molte Opere fi regiflrano al 
prefente perdute ; gli ha man- 
dato fotto rocchio il codice 
medefimo . Avendo per tal 
occafione prefa per ma- 
no la fua Bibliotbeca Verone nfis 
Manufcripta , ecco il paragra- 
fo XXX. della medefima , 
per foddisfare alla curiofità 

anche d* alcuni altri ftudiofi, 
S ' che 
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che glie ne fecero tempo fa 
ricerca. Quello paragrafo in- 
ficine con gli altri fu flefo 
venticinqu'anni fa, c non fi 
è ora avuto tempo di rive- 
derlo, come per altro di tut- 
ta l’ Opera fi vuol fare , pri- 
ma di metterla in luce. 

Bibliotbcca Verone nfis 
Manu f cripta . 

Prinue Partii paragrapbus 
XXX . 

C Odice eruditorum oculis 
avide percurrendo. Ca- 
taloga nomine pluries in his 
paragraphismemorato, Grse- 
cam feriem claudimus . Elc- 
ganter exaratus eli, & com- 
padlus , auroque illitus , ac- 
que exornatus . Ampliftìmx 
cujufdam, acque optimisqui- 
hufcumque Graecis audiori- 

bus 
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bus inftru<5l«Bibliothec« ca- 
talogum fervat, qu« ubi ac 
penes quem olim fuerit, in- 
1 dicium proditur nulJum . De- 
fcriptum non ante ducentos 
* circiter annos puro, cum in 
eo Arfenii Epifcopi Monem- 
bafias ad Cardinalem RoduI- 
phum epifiola memoretur . 
Libri quidem ea recenfentur 
diligentia , ut majori nul- 
Ium hac ìpfa «tate confedhim 
indicem viderim. Primo ti- 
tulus afìertur , quo fìnguli 
Codiceserant infcripti : dein- 
l' 1 de Jibri forma ob oculos po- 
? nitur: fiifihlov 7rpdùvi {ayÌzui; {aì- 
ya.hu, spaiti puzpu {avzu<; : folio 
magno , folio parvo . SivTspu {ah'- 
^ HUS {Aiya.hu , {Aizpu , in quarto , 
^ ut dicimus, parvo , aut ma- 
^ gno . Trhartj oiqvh ^{làitav H- 
31 rp aycòvoùv , ferme quadratili : 

W Ttayo , TTharv , craffus , latus , 

'Il 7raha\ov , 7rahu/ómwv ; antiquus 9 
i S z antì- 
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« ntiquìfimus . Poft h*c orna- 
mentum , charta, Scriptura: 

irJtSvfjitrov oipfAxri xuctva , npat* 
riva , ipvOpa , lanari*™ r/ypat* 
■cip Ìpv0po7$ , x) irpac/vott ; , p/oitf* 
fcappeapp . circumamiOlus peli e 
cerulea , viridi , , rubeis, 

viridibufque punOlis interninola, 
& tanquam marmor variegata : 
«V /SijSpxva , vp ^óép^ S'otfXctCKfwa, 
in membrana , ?» charta Da* 
tnafcena , quo nomine papy- 
<rum coloratam quidam ap- 
pellane: yiypampivov d&r*>s> nm 

%v/t'v7w<; , , ©pS'ws ww, 

ypafjtyict<nv dpycuoi$ , oftime ferì- 
ftut , artifeiofe , pulcherrìme % 
emenda tiffime , antiquis literis 
femel vero, «W yzdupctm 

TTotpófXoia tÓic, ™v 'Zipfiav : l'iter^ 

Servianis ajfimilantur . Servia- 
nas fìquidem licere a Grecis 
majoribus parum diftant: a* 
lias vero y^d^p.a.ri Mxv%*pioi$ t 
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^ <»jpi3$ VÌV KOLMyqttpiCtV Ì?l , Jt) 7TX9* 

I'- ritrtpotXmv , y{yiflt,7rraut S'ì Ùtto ti - 

t* 7rou<$atpl& àvoiX<pctftùvi'\ pefjtmo 
e c bar after e ; male fcriptus , & <?• 

« r*;// featem ; a puero ìlliterato 

lf exara t ut . Codiccs alphrabeti- 
f, ce numerantur , a primario 
< i ut plurima m quem continenc 

* audiore , ordine fumto ; ve- 
», rum cum libri MA', varia* ut 

* plurimum congeries comple- 
y. dii foleant , lingula quae in 
p. his continebantur , diftindle 
n* & adamuffim exponuntur , 
w, brevibus quibufcumque tra* 
ri dlatibus nequaquam praeter- 
», miflis. Quin fi acephala , vel 
r f mutila haberentur quaedam , 
n admonet exadliffime : at fi 
ti homiliarum feries nimis in 
a- longum traheret , qua libri 
ii pagina earum elenchus exhU 
a- beretur , indicar : fcripta c+ 
, 6 tiam, qua? vix innotefcunr , 

quid continerent , aliquando 
S 3 innuit. 
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innuit . Verum , quae ex hoc 
libro haurienda maxime uti- 
li tas, quot audiorum monu- 
menta duobus hifce feculis , 
vel perierintomnino, vel ad- 
huc delitefcant , difcimus ; 
ita ut hiftoriam literariam , 
juvare poffimus. Script or um- 
que caralogum augere . Ex 
anedodtis Operibus, quae Bi- 
bliographis innotuere, tranf- 
mifi plurima : multa in prae- 
mitfis paragraphis occalione 
oblata recenfui. Ula fubjice. 
re libuit, quorum fere noti- 
tia hinc emergit . Apocry- 
pha, feu falfo infcripra ap- 
pareot quasdam ; haud tamen 
lingula tamquam omnino i- 
gnota profero. 

Anattafii Patriarchi Gènero* 
zittìi; ( Antiochia ? ) *x0e<r/; 
dp 0oJo%v Trincee, y Expofitio re- 
£ì<ff fidei . 

Avvini y 4-nnefi fophìft<e dia - 
logus , Ale- 
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Alexandri Aphrodifienfis 

• 7r?p; xpdorieo; , $ dv^ycrtcot; , de 

■ temperamento , augmentatio • 

, »? . 

. Arifloteles »ep/ de 

; dizione . 

, Bafilii srcp/ dputpptiv^y , </? 

► /W/o . 

i Bafilii Romanorum Impera •■ 

i* fo^/y , fixtriXzcot; PeopLoduv xupct- 
f- Xcuae zrapat^r/JdflJ ?rp<?s' toV iauiS 
& viòv Atopict y capitala boriato- 
ti ria ad filium futtm Leone m . 
c. Edita fune paucis ab hinc 
[i. annis in Dacia ripenfi , ho* 
■y. die Valachia. 
p. Beflarionis orezzo funebris 

eo z/z Cleopen Pal<eologam . 
j. Chorichii orationes funebres 

in Mariam ma t rem Mar ciani 
Epifcopì Ga^enfti , /» Proco* 
p/aw fopbìftam &c. Itera ms* 

ff Trpo? TOP U7rO)LTGiVCtVTEt TUpOlP* 

pop t X) (nrH^wt to' yépct$' “Di eia* 
gì matto prò ty ranni percuJTore prue* 
S 4 mìum 
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mtum petente . V 

Cleomedis plbofes TwfÀOtv- 
r!ot; J/et s ’tyfxuv , Metbodus Geo- 
manti a per punti a , 

Cyrilli canone s J ambici : e - 
jufdem Lexicon , forte quod 
Henricus Stephanus typis tra- 
didit . 

Diadochi Epifcopi Photi- 
cenfis in Epiro Ulyrico Ìxcltop- 
rutti; rtcrrapts 9 Centuria qua - 
tucr. 

A • OoXóyto» i9inòv ttovviQw H* 
t rivi Trpttr/Suitpu 9 tutina. 

Florìlegium morale ab Elia quo - 
darri presbytero , Ó" defenfore e - 
laboratum : ita Attica fynta- 
2?;^/. x,s vidctur reddenda , quam 
Labbaeus hoc opusmèmorans 
,ó * Reg.cod.944. vertit ad Eliam. # 
Georgii Gemifti sa-ep/ w w; 
otx&pitviis p^putioq .* de terra fi- 
gura . 

Hefichii presbyteri ad 
Theodulum de fobrietate, & 

virtute 
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virtute M$xteeóS>i$. 

Hermiae philofophi inPhse- 
drum Platonis libri tres . 

Hcroais . Terree 

pa r litio > 

Joannis Mofchi oratio fu* 
nebris. 

Ifaaci Argyri Monachi Me* 
thodus 07 r&)<; ePs* iopiarzav 
7rMvpcìs Txav /uw pifra^. jQuotno* 
do in veni re oporteat Intera non 
rationaìiunt' . Vide Euclidi* 
librum decimum. De Ifaa* 
ciò Argyro vide Scaligeri li* 
bros de Emeodatione tempo- 
rum. 

Item 7riz) pirpcev twv \ 7 rwr. 
De metris carminum . 

Manuelis Chriftonymi , 
Deiparam nfiicodpxv &rou 7w> 
Xtpov/SìfJt, Cherubini $ pr^/ìare. 

Manuelis Rhetoris de igne 
purgatorio. Carmina heroica. 

t/l<xyw fopbiftae 7r*oji ovpeop^ 
de urinisi alibi Stephani Ma- 
fi s gai 



fi* 

gni fcholia in Gatenum . 

Medicorum Teophili , Ste- * 
phani ,01ympiodori lucubra- 
tiones. Joannis Epifcopi n^<r* 
àpvctvuv , de quo Alb. Fabri- 
cius plura. Zaphar Arabi ,& 
Avicennae quaedam ab Attua- 
rio x 

Matthxi Blaftaris de fìgu- 1 
ris Rhetoricis , & di&ioni- 
bus multa fignificantibus . 

Maximi Planudis S/otyy&xng 
vihìeov ra oo pa , me) ts ypaftct- 
™ v r*3 V7ro<?ctcria>» àotwv . ’i'yupo* 

■fopja KCtr * hfìt . Judic'tum ex 
vitris urinaùh , & de eorum 
colorìbus y ac qualtt aùbus . Cai - 
cui atto fecundum In dot . 

Michaelis Chumni me) <ruy~ 
yivda$ fictSpcov , . de gradibus 
tognationis . 

Michaelis Pfelli c 

«C r , jV n II v&ayopu òxid^opJbr 

dopati . Defcriptio Uree Pytba - 
gorica odìicordce . 

Mi- 
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Michael Ephefius 

Metrophanis Smyrnae Epi- 
fcopì profeto fidei. 

Neophyti Monachi Logica,. 
Deffinitionum collegio, Di- 
vido philofophiic, ttìoj. ton- 
fi * Aop ivoov . De oppojitis .. 

> Nicolai Artabafdi de Arith- 
metica . Ejufdem yreeÀ -imipo- 
<poejLKìi<; Ì7ns'ì{(jw(; ) de feientia cal- 
etti at cria. 

S. Nili de paupertate ,, 

, & de tribus modis orationis. 

{ Origenis TTgei ine, eìi; : 

t cp3-w£ 7rhtoo; , Difputatio > 

j de retta fide. 

Petri Oex7rÓMci)t; , h) 7roi<niQ: 

uvctTvXni; 7 rctT&.xp%ii Xoyoq xctQ' op 
tl xoupoy «VwA&gp 0 h tz\Ò$ Apyvpòs 

' ftMy^cov tk 7 vg E /^< ~ Antio- 
, chìee , & omnìs Or entis Patriar - 
v j( ch<e liber , quo tempore Italus 
# Argyrus (memmit huju$ Jo- 0 ^ r ' 

annes Veccus) Graca dogma- tom. il 
Sé 
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ta confutaturus veneriti 

Philoponi in decem ca te- V 

gorias . De prarparatione , & 
ufu Aftrolabii. Gregorac in 
idem argumentum. 

Prodi Diadochi goi- 

elementi natura- 

Ytbui . 

Hpc^iiypa KvS'ùlvyt xothxfxhii 7Ttojt 

qcùtÌì$ . Prochori Cydonii 
Lucei intellige Taboriticam, 
opus enim aliquando vidi in 
bibliothecae S. Marci codici* 
bus,& eft contra Palamam. 

Symeonis junioris , Theo- 
logi , Abbatis Monaft. Xero* 
cherci me) S/otq>opòi<; 7rpo<ro%>f$j 
x) 7rpo<riuxji<; . De diff erettila at • 
tentionis , 6* orationii . 

Thaddaei Pelufiotae contra 
Judseos . f 

Theophili colledio rrtpì xoor- 
(xtxcop xamp%(2p , de mandanti 
fot e flatibui . 

Themiftii fophift* de Cho- 

richio 
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richio fophìfta Gazenfì, 
Themiftii hcyoq 7n%} rar 

HTO%ÌIXÓtUV Ì7Ti O VaXiP7V$ . De 

infortuniis fub Valente . E wt vri; 
«p Ou(ttevTo$ . De Valentis 
face. upoTpsjrr/xòs O uctXtvTivia* 
va via . Hortatoria ad Valen* 

i « 

tinta num )uvenem . Inaertxòs 
ti$ 7oy eluTOxpaTOpat loj3/ctvov . In 
Conjulatum Imperatori! Jov't ani . 
E /g tvv avivxpx7vpa K ov^atPri vov. 
In Conflantinum lmp~ 

Theophrafti ori ovx trtv et»* 
$pa7ruv jrpo/3/07» .* ante or tutti 
hominum vitam effe nullam . 

Theodori Metochit«,qucm 
Gregoras /S i(!ì\ioOyimv 
appellar ,cujufque nulla me- 
morantur carmina , Poetica* 
has lucubrationes ea Bibiio- 
► theca continebat. 

Ao^o^oy/a e*g mv 0 lòv , xj Trtpl 
7u* xa9 ■’ ctvròv , x? 7Ffp/ /uovng 
%up ug . Ao^oXoyict eìg mv ©éotoxojj. 
E/$ rprryópiov Ap%rt7rl<rxc7rov ByA" 

yap/aq - 
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yccptat;. E/$ N/xwpopop top Tp»- 
yopòiv V7ro9ìÌKciu . Eì$ top fiiya» 
KQctvctcnov . E/’s toi/'s rp«s Iepap- 
^*5 . Ezr/mQ*o$ e/s vfy Avyit" 
<?ctv E/pwp»p , top crv^vyop ApJpo- 
p/x» to IlaAcaoAoj/a . E7rmz<pioq 
«$ top fia.'nXiot M/^awA top n«- 
hxioXoyop . Ilep/ w pta^wpear/x» 
eiS'ovi; to$ ipi?\0(ro<pict$ . E/? top 

crotpòv QtóScopov top ^xp&cVaAop . 
E/? top e'aww àvi^iov top <ap/y- 
Ta<r/xp/TOP. E/f eawTOP'x) vfg cW- 
yipeioti; toTp xar’ ccotop •zopctypd- 
top . Et/ to' at/TO ex eTet/wp;* . Er/ 

Stf C/TCP pt67K TOP rpOJTMP to$ 

xar* «\;top Tuyìu; • Et/ h’s 70 
cium }\óyoi 7*o’<ra.pot . h7ra.VTct 
Tceuirz tT/a < 3tX (tìV Hp coìxuv . 

Laude s in Deum , & de* rebus 
fuis , regionis fiabilitate • 

Laude s in Deìparam . In Grego - 
rium Archiepifcopum Bulgaria . 
/// Nicephorum Gregoram admo - 
nitiones . /« magnum Athana- 
fiutn. In tres Bierarchas. Ora - 

tic 
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pio funebris in Imp. Mìcbaelei n 
Paùologum . In Irenem Augu- 
ra m Andr onici Palaologi uxo • 
rem. De pbilofopbia parte Ma- 
thematica : feu dePhilofopbia, 
qua Matbefi utitur . In doftum 
Theodor um Xantbopulum . In 
nepotem fuum primum Secre • 
tarifim . Ad fe ipfum , & de in - 
fort uniti futi . Rurfui in idem. 
Iterum ad fe ipfum poft fortuna 
converftonem . In idem argumen - 
tum fermones quatuor . Hat 
omnia be roteo c armine. 

Tryphonis rpoVo/ voiwinot . 

Zoroaftri 7rte) vis xoros «V/- 
7 )t) vis n’poyrdn&s day 
dvwS mjjJL^cttvòvTov . T« ani* <rn- 
fjteiaxns day Ù7ronXnpiivcov tu vis 
vpdrvs /Sp ovvis tnctsov tvoc, . 

De Canti or tu , & de progno fi- 
co ex eo . Ejufdem commentarius 
de iti 9 qua fingulis annìs a pri- 
mo tonitru c fi ci un tur , feu por « 
tendimi ur . 


JW0 
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Zofimi 7rte) /ip«? £ 

7tt$ oìptmt Vt$ TUV vS'ctTUV cwSt- 
Gltoì 7 ìig fóinr07T0UCt$ , 3$ ZT«6* op- 
ravo? f 3$ xafJtivuv . E/V/ cPè ?/} 

<x2&,o/ TroTkòi Iv avita tur fxtnpxa- 

/ \ t t T \ * 

(AtVUP 7HV TDtVTHV > UV 7tX 0- 

vofJtctm TttuTctiXfusrlcti'OS) HA/o<JV* 
p o; f OXvfiTTfdSupog , #) tTspot . &C 

arte [aera , & de virtute corri - 
pofitionìs aquarum ad aurum ef - 
fetcndum , Ó* inftr urne ritti , 

fornactbus . “Pfro /» eo- 

*/?*» //£ro éf /*/« eamdem 
artem exercentes , riempe Chrr - 
flian us , Heliodoruiy Olympiodo * 
r//f , eSf *///• 

In alio codice , au&ores 
jr«ei dpxWi*S parìter conti- 
nente , cnumerantur Demo- 
critus, Diofcurus, Synefius, 
Stephanus dee. 
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ARTICOLO XIII. 

Pdjfo di Giojeffo interpo * 
lato , e corrotto. 

A Ltro non meno flimabil Sog- 
getto ha fcritto all’Amore , 
che defidera fa pere , con quali ra- 
gioni fi poffa moftrare ciò che nel 
tomo antecedente p. 256. è fiato 
detto: non (blamente le colonne* 
e le Infcrizioni da Giolèffò ram- 
mentate edèr favololé , ma quel 
pafiò edere fiato con parole intra- 
ie corrotto > e non venir daGioftf* 
fo cotale inezia. Imponibile al me- 
defimo pare, che fé cesi fofle , » 
dotti editori di quell’Iftorico, fpe- 
zialmente nell’ultima d’Inghilter- 
ra lavorata con tanto Audio , e re- 
plicata in Olanda, non fé ne fode- 
ro avveduti; e che niuno de* tanti 
famefi Autori , che di quel pafib 
hanno fatta menzione , non ne a« 
vede almen fofpeteato. A tutto ciò 
l’Autore per la dima , che ha di- 
flintidima di chi ia tal ricerca , ris- 
ponde con metter qui il fuego , 
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dov* egli di ciò parla nel primo li- 
bro della Tua Arte Griripa Lapida- 
ria. Apparirono in «jtìeffo le Tue 
ragioni, incorno alle quali però è 
Tempre pronto a rimetterli , e a ce- 
dere la Tua opinione, quando da i 
dotti foGe giudicata infufiirtente . 

Tbalmudiflas , & Sabaitas Ada- 
mi libros jaìlantes nequaquam mo- 
ror. Setbo fidami fi Ho multi fiunt 
qui primum fcribendi excmplum ad* 
fcribant , aut fialtem Setbt natii , ob 
pere el ebrei coìnmnas , quibus inferi » 
ptam ab ipfis °o<p!cv nn ? i <#•«' «V/* 

difciplinam rerum Casleftium legi * 
mus apud Jofiepbunr .• Quod vero 
* Adam duplicem rerum interitumpra* 
dixijjet ab igne , ab aqui s , binai 
columnas ibidem tradii cxtruEìas 
fuijfie, latenti am unam , ut ignemeva - 
deret ylapidéam alteram y ut„ aquam 
eluderei. Mirum efi quam multi bis 
verbis abrepti fu crini , cr eo preci- 
pue , quod una ex iis columnis- aevo 
fuo adbuc fiuperfuijje , ajfirmare vi - 
deatur Jofepbus . A/i&j um> taw 
furda e a videtur narratio , éf «reo»» 
grua , ut ne dum falfam y fed a Jo - 
fepbo nequaquam emanatam putem ; 
quin corrupium omnino locum , & ver* 



fus aliquos aliena marni ibi intruflos 
vebementer fluflpicer . Quis enìm ere * 
dat Hebraum Joflephum , gravemin 
primis auttorem , & circumfpettum , 
jidamo Graeca mendacia imputajfle 3 
atque parentem prìmum in Stoicunt 
pbiloflophum convertìjfle ? Stoicum nem* 
pe erat dogma , fore ut Mundusexi- Cenfir. 
gnefeeret ali quando , & exaquefce- C,|S * 
ret y ut Ccnforinus loquitur . Tullius 
inSommo : propter eluviones, exu- 
ftionefque terrarum, quas accide- 
re tempore certo necefle eft. Ju- 
lius Firmicus libro tertio : exuftio. 
nem cataclyfmus fequitur. Fabu- 
latur Seneca y Berofum ex afirorum 
inflpettìone conflagrationi , atque di- 
luvio tempus etìam adfignajfle . Ter- 
ram qui de m aliquando per ignis vim 
abfumendam efse , piare s indicane fa* 
era Script ur a loci , fed cataclyflmum 
cum conflagratone nequaquam fociant • 

Pr aeterea quis defipientem adeo Jo • 
fcpbum pntet , ut late ribus rejfiflendi 
flammis , lapideis columnis aquarum 
impetum cludendi , vim tribueret , 
ac poteflatem ? Quis tam flultum ve- 
ld , ut cum ignis immìneret , & aqua , 
fatis confluì tum dura tioni creder et , fi 
monumenta fluiflsent fiatta > non quae 
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ab boftc utroquetuta efsent , fèd qui* 
rum alterum fiamma s vincerei , a Ite- 
rum aquas ? utrumque feilieet aeque 
ab alterutro periifset . Jnterpolatum 
ergo ne dubitemus locttm , quod man- 
ca edam faris ibi connotai , atque 
intercida jent enfia ; pofl illa enim 9 

/»* x*/ ri( etpxyt&t t'a-nf o’vj 

rà( , if >-tOtvn //«W* vaga'x* 

filati ' r *•/( àrOftinretf “rei tyytygat/jijvet t 

refpcndens fenfus [equi debebat , & fi 
lapideam ignis abfumeret , lateri- 
tia fupereffèt : at contro orationif 
contextus fic abrumpitur : *<*/ 

«•X/kO/Vw» aVr«ir ayanS-Ayai , dcclà" 

rans & lateritiam ab iifdem collo- 
ca tam fili ffé : qua neque fermonem 
continuai , neque quìdquam idoneum 
dicunt . Ultcrius animadvertamus , 
infìtitii glofsemads manifejìum indi- 
cium ea praecìpue verba f acero y 
quae fcquuntur ; /***’*' T # 

x«r« r»r /««fa , permaner marmo • 
»*e«j cippus in Syria ufque in hanc 
diem . Praetermitto , forum afte ea 
verba cum fuperioribus connelìi : at 
tfìudnc monumentum memorare negl e* 
xifset Jofepbus contra Appìonem jeri- 
bens , omnemque movens lapide m , 
ut gentis fuae fummam vetuflatem 

ojlen • 
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o fl e ndcr et} inter tot argomenta quae 
congerit p bujufne evidentijjimae de • 
ntonflrationis oblitus effet ? Quìs in- 
fuper J ibi perfuaferir , antìquitatum 
gentis fuae indagatorem folertiffimum, 
fi antidiluviana ejufdem monumenta , 
five in ipfa Syria , five baud multo 
longius fuperfuifsent , adea infpieien - 
da , tranfcribenda , indaganda ne- 
quaauam [e contulifse ? Pcnfitatis 
quidem omnibus , Setbi columnam tunc 
tempori s extantem eximio Htftorico 
non imputabimus , & vetujìifjìmam 
omnium , qua fruflra decantata e(l , 
Infcriptionem valere jubebimus , cum 
pateat > ca fabula fabulofius 


Digitized b yGoogle 


4 JO 

t 

ARTICOLO ULTIMO. 

Notizia di varj libri , de qua* 
li è preparata la relazione . 

L A cattiva falute dell’Autore di 
quefle OfTervazioni ha cagio* 
nato , che non fi pofTàn mettere 
alquanti Articoli da lui preparati) 
ma non riveduti) nè affatto termi** 
nati. Per compire il Tomo fìé pe* 
rò dovuto inferire il terzo libro fo- 
pra gli Etrufci con fuo difpiacere, 
perché feguendo il parere d’alcuni 
dotti amici , egli voleva dar tal 
Trattato unitamente in libro da fé, 
e non andarlo più cosi dividendo 
in quelli tometti. Fra i molti Ar- 
ticoli, che afpettano folamente 1* 
ultima mano, fono flati principal* 
mente offervati quelli , che tratta* 
no delle feguenti Opere . 

Jo. V mentii Lucchefinii Patrìtii 
Lucenfts Pont . Max. a Brcvibns ad 
Principe s Hi fiori arum fui tempori f 
Tomus tertius Roma 1738. 4. Quell* 
Ifloria farà fempre tenuta in fotn- 
mo pregio per la verità , per 1* in* 

diflfe* 
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differenza , e per le giufte , ed in* 
time notizie; nè punto meno per 
gravità di Pentimenti , e per puri- 
tà, e nobiltà di lingua Latina . II 
primo tomo incomincia dall* anno 
1678. dopo la pace di Nimega : 1* 
ultimo termina col fecolo , e con 
reiezione di Clemente XI. Profe- 
guirà l’Opera, come fi defidera , 
e fi fpera , per quanto i gravi im- 
pieghi del Prelato permetteranno. 
Di quell* Autore non fi potrebbe 
lodare a bafianza anche la tradu« 
zione in ottimo Latino delle Ora- 
zioni Politiche di Demoftene, eie 
dottiffime annotazioni ilioriche, e 
la bella Prefazione elegantemente 
fcritta anche in Greco. 

Raccolta delle Notificazioni , Edit* 
ti , e Inflruzioni publicate dal Sig. 
Cardinale Lambertini Arcivefcovo 
di Bologna . Volume quarto . Bolo- 
gna 1738. 4. Li quattro Tometti 
io no un teforo d’ottime notizie , e 
di utilizimi avvertimenti per la pra- 
tica , e regolamento d’ogni diocefi 
Criltiana. Con quell* occafione fi 
parla anche delle celebratiflìme/z»- 
finizioni Paflorali di Monfig.Bona- 
venturi Vefcovodi Montefiafcone 

Lette* ' 
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Lettere Polemiche centra il Sig. 
Giacomo Picenino minijlro in Soglio 
1738.4. Opera poftuma del P. Aba- 
te Bacchiai con le Cenfure , e le 
Rifpofte. Quel grand* uomo avea 
in animo di comprendere le con- 
tro verde tutte in 18 Lettere , ma 
quelle cinque fole ci fon rimafe . 
Àmpia Opera, ma pochifiimo no- 
ta, lì trova in lingua volgare, che 
vien’ad edere un corpo di Teolo- 
gia polemica : Confermazione , e 
(labili mento di tutti i Dogmi cattolici , 
con la fowerfione di tutti i fondamen- 
ti , motivi , e ragioni de i moderni 
Eretici. Ven. 1555* Autori ne furo- 
no Luigi Lipomano Vefcovodi Ve- 
rona , per più altre inlìgni fatiche 
ben noto, e due altri Ecclefiaftici 
del Clero medelìmo , che ciò giu. 
dicaron neceflàrio per indruire il 
popolo, cui per via di venefìci li. 
bretti fparfi altri tentava di corrom- 
pere. il più notabile nelle preferi- 
ti Lettere lì è, che l’Autor di elle 
può quali dirli il primo, ch’abbia 
portata a tutte le Sette la guerra 
in cafa, come informatidimo de i 
libri loro, e de* lor Sinodi, edellc 
divifioni , e fuddivifioni , e muta- 
zioni 
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. 2ioni loro, e contrarietà. Dove gli 
jj ( editori nelle premette parlano del* 

J( le Cenfure , grand’equivoco hanno 
£ prefo nell’attribuir la prima a Mon- 
M fig. Fontaninì , che in ciò non po- 
v fe mai mano. L’autor di erta fu un 
M Regolare, che Ieggea in Roma 1* 
Ebraico , il che a tutti è noto . 

^ Come potè nafcer fofp-tto , che 
l, forte del Fontanini una fcrittura , 
dove fi parla di tetti Ebraici, e di 
tetti Greci? • 

^ Del P.Bacchini il Gioroal Vene-. 

to nel tomo 34. diede la Vita fcrit* 

■ ta da lui fteffb fino all’anno 1704. 

' dell’età Tua 53, Incomincia Bernar- 
y dinas BaccbinUts &c. Nel tomo 35. 
^ fi ha il rimanente lavorato per al* 
- tra mano , ma la maggior parte 
con notizie avute da Tuoi pm intrin- 
’-j feci, e rilevate da lettere. Vi fu 
li, aggiunto anche il catalogo dell* O* 
pere edite , ed inedite . Un equi- 
voco vi feorfe , non fi fa donde 
J nato, alla pag. 372. ripetuto ora 
?. in quefta flampa ; ch’egli avelie 
comporto un Trattato della fince- 
rr * rità, efalfità de’DipIomi, indiriz- 
zi zato ad un fuo amico , dal quale 
ancor fi confervi : quando un tal 

? T Trat. 
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Trattato nè dal quivi nominato } 
nè da niun altro fi è veduto mai . 
Efatta fpofizione fi tien da più d* 
uno di tutte Je Opere di quel va* 
lentuomo, fcritta in due fogli, e 
raccolta da i Padri de’Mona Iteri di 
Reggio» e di Bologna, nella qua» 
le non fi fa menzione veruna di tal 
Trattato. Quel Jfuo .amico confer- 
va bensì J* Altro quivi .enunziato, 
ed a lui diretto , Eleutberìi Uterini 
Jan fi ac Ire ne s incoine ad generofntn 
doftumqitc virum jPhilaletm &c. Mi- 
lei in ea orbis parte degenti , qttac in • 
frequens admodum , pene deferta 
eft fàc. Si premette ora anche all* 
edizione di quelle JLettere una Vi* 
ta del P. .Bacchiai j e un catalogo 
delle fue Opere, ch’è più diffufo , 
ma nel quale qualcuna fe ne regi- 
lira , di cui da chi vide i Tuoi fciitti 
non fi è per verità avuta mai no- 
tizia. 

Codex veterutn Canonum Eccle m 
fic t Hifpana y & de antiquitate Ee* 
eie fi oc prafertim Occidentale . Roma 
3739.4. Erudita cpera del Sig. Aba- 
te Gaetano Cenni . 

Edizione di CnwWo.Patavìì 1737. 
dottamente lavorata dal chiariamo 

Sig. 



Sig. Giovan Antonio Volpi profef- 
(òr d’Eloquenza nell’ Univerfità di 
Padova , corredata di note amplif- 
ìme , e molto nobilmente flam- 
bata. Contra Pincenzion dell* att- 
ore di quefte Offèrvazioni è rimafa 
adietro più volte la relazione di 
osi bel libro. In efla motivo nafte 
i accennar brevemente , quanto 
orifea in Padova la perfetta lin», 
ua Latina, che tante cofeattenen- 
i al (àpere tira feco. Vi fi ragio^ 
jia delle dotte ed elegantiflìme O- 
pere del Sig. Abate Facciolari, deli* 
fftoria Veneta del Sig. Giovanni 
Oraziani, in cui rivive la lingua di 
Tito Livio, e delle nobili fatiche ti 
più altri infigni Profeflpri di quel, 
la celebre Univerfità. 

Notizie Letterarie intorno a t Ma • 
vuzj Stampatori . Venezia 1 7 36. Que- 
ll a utiliflìma operetta è del Sig. 
Apoftolo Zeno, di Storia lettera- 
ria inefauflo foncé. Sua parimen- 
te è l’ampia Vita di Caterino Da- 
vila, alla grand’edizione di quell* 
eccellente Iflorico prtmefla : rare 
notizie contiene, ed è ottimamen- 
te fcritta. 

( Memorie del Cenerai Maffci mol- 

T a to 
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io ben tradotte in Francefe , e 
flampate in Olanda a la Haye da t 
Giovanni Ncaulme . Sono quivi 
ilate {limate un teforo per 1* arte 
militare, e per l’IAoria , e le han- 
no credute ancor più utili di quel- 
le , che furori publicate del Cene- 
rai Montecucoli. 

Differtatio Glyptograpbrca , fve 
Gemmae dna Graco yirtificis nomi * 
ne infìgnita , qua extant Roma in 
Mufeo Vittorio , explicata , & illu - 
firata- Roma 17 39. 4. Quello libro 
eruditiffimo , e nel quale ancora 
bé* monumenti non più ftampati 
incidentemente fi adducono , non 
porta nome d’autore, ma {ia lecito 
di fcoprire , com’è del Sig. Cava- 
lier Francefco Vettori pofleflòrdel 
Mufeo. Di lui parimente altro li_ 
bro degno d’ugual {ode abbiamo ? 
JZummns aereus vctcrum CbriflianOm 
rum Roma 17^7- 4. Quello Gen- 
tiluomo degno erede , ed imitatore 
de’fuoi antenati, ha raccolto , al^ 
fieme con Monfig. Giacopo Cano- 
nico di S. Pietro fuo fratello , una 
gran quantità di preziofi monu- 
menti , e di rarità erudite drogai 
genere. 

De 

1 

1 
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( 7 )if Thermìs Hcrculanis nuper in 

il Dacia deteflifi. 
ili Dcufuft praflantìa Tbermarum 

m Hcrcttlanarum . L* una e 1* altr* 
u Opera molto erudita è del Sig.Paf- 
id quale Garofolo. Manta* 1739. 4. 
D{ * Codice Diplomatico del / 'acro mili- 
tare Ordine Gerofolimitano oggi di 
fa Malta. Il P. Baciano Paoli , no- 
„j me a baltanza noto fra le perfone 
j di lettere , mentre predicava in 
II, Malta , volle oflervaf 1 * Archivio 
della Religione, che non è flato 
on confultato nè pur da gli Storici di 
at effa . Avendovi trovato documenti 
l0j molto pregiagli, nel farne relazio- 
he ne all’Em. Gran maeflro , ed a i 
ti . Graduati, re dò animato a farne 
fai una fcel ta , ed a Campargli ; il 
li. che egli ha fatto in Lucca fua pa- 
tria, raccogliendogli in due tomi, 
■gt e premettendo a ciafcuno la fua 
a . contenenza. Il primo necompren- 
fj de 282 dall’origine fino alfufcir 
i(. di Soria: il più antico è dell’anno 
p 1107. l’ultimo del 1290. Vi fono 
Dl anche i figlili in otto tavole diflri- 
jy buiti , e la ferie de Granmaeflri 
n antichi co’documenti corretta. L* 
: editore gli ha ili ufirati con offer- 

! T j yazio; 
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vazioni iftoriche , geografiche , c 
genealogiche : tutto in Italiano , 
come i principali della Religione 
hanno ordinato. 

Delie Oblazioni all'Altare , o fi a 
Storia dello fiipendio della Mejfia . 

Ve» 1736. 4. Opera grandemente 
lodata del P. Francefco Berlendi 
Teatino. 

Vita Pontificar» Romanorum ex 
antiquii monumenti s colle [lae opera 
(3 (ìudio jtntonn S andini J- V . D. 

ÌS in Seminario Patavino Bibliotbeca 
Cuflodis . Potavi! 1739. Di queft* , 
Autore fi ha parimente Hifloriafa* 
milite facra y ed altre lodate fatiche. 

De Bononienfi feientiarum & ^tr m 
tinnì Infittito , atqut Ac adenti a Comr 
mentarii. Queflo Volume fa cono- 
scere quanto vantaggio alle Scien- 
ze, e alle bell* Arti abbia portato 
quell* illuftre Accademia . Si pre. , 
mette 1* Moria di efla ftefa dal Se- 
gretario Sig. Francefco Maria Za- 
netti in un Latino, che fi può dar 
perefempio del vero Scriver Latino. 

Elementi di Fifica del P. Gio- 
vanni Crivelli Somafco, ove mol- 
te dottrine moderne fono efpofle, 
e raccolte • Del medefimo Eleme »• 
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ti d* Aritmetica numerica , e lette « 
r*/e . 

£,* Bo//a oro de' fanciulli : 
del Sig. Francefco Ficoroni. / 7 > 
li , *//ri frumenti luforj de gli 

Antichi : opera del mede fimo. 

Delle uova r e de i nidi degli uc* 
celli, ed Ojfervazioni intorno alle Ca- 
vallette: opera del Sig. Conte Giu • 
feppeZtinanni Ravennate .Vcn.17 37.4. 
Non fi porrebbe lodare a bafianza 
quefia bella Diftertazione (opra co- 
si curiofa ,> e così poco oflervata 
parte deli' ifioria naturale • Le of- 
fervazioni fopra le Cavallétte ne 
contengono la più diligente , e la 
più ingegnofa notomia, che ne fia 
mai fiata fatta , e notizie fe ne ri. 
cavano molto utili' per la generale 
economia de* viventi. Le figure fo. 
no ben fatte , e là dettatura ci fa 
Vedere quanto felice rielea per le 
cofe Filofcfiche la nofira lingua. 

Jani Pianti riminenps de Con * 
chis minuf notis Liber . Cui accejjitfpe • 
cimen aeftuf reciproci marìs Superi . 
Vcn- 1759. 4* Libro belliflìmo è 
quefto ancora per nuove , e mol- 
to importanti filofofiche offerva- 
zioni. 
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Di ficrt azione del Sig. D. Giovan* 
ni Spada Paroco di Grezana fopra 
i corpi marini petrificati , che fi 
trovano fu i monti Veronefi . Ca- 
taloga de i così fatti corpi raccolti 
dal medefimo nel Tuo Muféo. Ve- 
rona 1739. 4 - Merita molta lodel* 
applicazione dell’ Autore a quella 
curiofa parte della Filofofia . An- 
che il Sig. D. Gregorio Piccoli ha 
pubblicato il Ragguaglio A*uaa Grot- 
ta poco tempo fa feoperta con oda 
d’animali impietrite , e con altre 
rarità , aggiungendovi fue rifleffio-^ 
ni, e offervazioni di fenomeni ce- 
ledi . 

Lungo Capitolo c’è ancora fopra 
le molte (lampe fatte in quedi ul- 
tim* anni a Milano. 

Annotazioni fopra le Fefle di noflro Si~ 
gnor e $ della beati fs Vergine. Boi. 1 740 . - 

Annotazioni fopra gli Atti d y al- 
cuni Santi dì Bologna , e fopra il f au- 
to Sagnfizio della Mefia . Bol.l 740. * 

Sono Opere dell’ Em. Sig. Cardina- 
le Lambertini , e tanto bada . 

Trattato de gli Studj delle Don • 
ne in due parti divifo. Vcn.ijqo. fi 
digniflìmo Autore, che vive in Ro- 
ma, ha yoluto celarli fotto il no-' 
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me d' Accademico Intronato ' con che 
palefa la Tua patria efler Siena . 
L* Opera è molto dotta, ed utile. 

Belle odcrvazioni Aftronomiche, 
Meteorologiche , ed altre reftano 
ancora indietro del Sig. March. Po- 
leni , al quale 1* Accademia dèlie 
Scienze di Francia ha dato il luogo 
rimalo vacante perla morte del Sig. 
Euftachio Manfredi . EcosìdelSig. 
Bernardi no Zéndrini , del Sig.Gio* 
vanni Marinoni , del Sig. Conte 
Fagnani , e del Sig. Euftachio Za- 
notti Agronomo dell' Inftituto . 

Supplica a gli amatori delle, 
belle lettere . 

L * Accademia di Verona , che per 
avere avuto principio dugeneo 
e tant’anni fa da una radunanza di 
iludiofi di Mufica , ha tempre ri- 
tenuto il nome di Filarmonica, ap* 
plica al prefente alla decorofa collo- 
cazione delle antiche Infcrizioni , e 
badi rilevi , da eflà per lo fpazio di 
trentanni raccolti. Difpone tutto 
ordinatamente , incadrando nel 
muro, che da tre latincinge il fu a 
gran Cortile , e coprendo , e adì- 
T 5 curan- 
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curando da ogn’ ingiuria con nobil 
portichetto Dorico, che vicoflrui- 
tee all* intorno . Dopo la prima 
claffe , che comprende 16 monu- 
menti Etrufchi , e dopo la fecon- 
da, che comprende 70 monumen- 
ti Greci , prende ora per mano i 
Roman» . La prima clalTe di que. 

Ili fi comporrà di baffi rilevi, e d’ 
Intenzioni Votive , cioè dedicate 
alle Deità de Gentili, o nelle qua- 
li fi faccia di effe menzione. E per- 
ché defidera , che le molte e varie 
ferie riefcano più ampie , e meno 
imperfette che fia poffibile , e di 
acquiftar però per la prima que* 
Dii, almeno principali , che per 
anco le mancano, dà qui il catalo- 
go di tutti quelli , che finora ha 
potuto porre infieme, affinché chi 
poffedeffe qualche lapida col nome 
d’alcun’ altro Nume, fappia , cne 
fe ne farà grazia all’Accademia , o 
in ragion di cambio, o in ragion di 
danaro ne refteràcompenfàto in ma. 1 
do , che non avrà per certo a dolerfi . 
Trattali qui di benefizio a tutti gli 
amatori delie buone lettere, e del- 
le beffarti comune, poiché quello 
Muleo farà publico, e a dilettanti 
v d’ogni 
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d'ogni paefe Tempre aperto. li mo- 
do con che Con collocati , aflìcura 
i monumenti di durazione perpe- 
tua, e la quantità, e varietà dief. 
fi ballerà per dare a chiunque Ha 
una perfetta notizia dell'Antichità. 
Che giova mai il ritenerne in pri- 
vati luoghi uno , odue, o quattro, 
ofei, fopra i quali regolato Audio 
non fi può fare , e Tempre efpofti 
a perire, come d'infiniti è avvenu- 
to, erutto dì avviene ? Ecco adun- 
que i Dii, che finor fi hanno , 
alquanti defilali duplicati , e tri* 
plicati * 

Deo Magno 
Deo Augi* fio 
Dis Parenti bus 
Dis C on ferva: or ibus 
Dis Deabus 
Matrì Deum 
Saturno ■ 

Jovi O. M. 

Jgvì Sanflo 

Jovi Dolicbeno 

Jovi Apemno 

Junoni 

Mmervae 

Matti 

Mercurio 

Dia • 
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Dianae Lucifera? 

Diana? Confervatrki 

Seti & Limai 

Deo Mìtrae 

Feroniae 

Jfidi 

Serapi 

Libero 

Libera ? 

Fortuna e 
Vittoria? 

Herculi 

Silvano 

Silvano Salutari 
Nympkis 
Genio pagi 
Navi Salvia ? 

Fatis 
Pani s 

Laribus ^4 ugufioruw 
Rontae, & Aug. 

Junonibus 

Prìapo 

Castano 

Udifnac 

Manca Nettuno , Dice > Vene» 
re , Cerere, ed altri. 
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Parte d’ima recita fatta 
nell’Arcadia di Roma . 

II correttore di quefla ftampa per 
riempire alcune pagine di quefl* ulti- 
mo foglio y che re flava» vuote , fi 
prende licenza di mettervi il princv 
pio ì c 7 fine di ciò , che la fiate pafi 
fata recitò l* tutore in un cengreffo 
dell* Arcadia di Roma. Non farebbe 
a peopofito di mettervi il corpo del 
Ragionamento , poiché la maggior par- 
te di ciò , che fi ha in ejfo , è cavata 
dal Trattato, y poflo a diflefo nell * 
Articolo XI. di queflo tomo . Nc*ver~ 
fi y co* quali diede fine , fi fa mem 
zioae del Crefcimbeni , del Mentir 
ni y del Guidi t c d* altri di quel, 
tempo dinotati co*lor nomi Pa florali .. 


P Ofciachè,ogentiJi(I»rni Co m pa- 
llori, mi avete pur coll retto, e 
con l’autorità che fopra-di me per 
ogni conto tenete, vi é venuto in 
animo di voler aflolutamente che 
alcun tributo della mia rauca , e 
già troppo illanguidita voce iodebu. 
ba oggi rendervi ; richiamando le 
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fpezie di quel tempo , quando fin 
nel pattato fecolo ebbi forte di fe- 
der nel voftrocongrettò, mifipre- 
fenta alla mente il celebrato Pala- 
tino colle, e gli Orti Farnefi , ne* 
quali allora le Arcadiche Mufe 
avean domicilio > ericetto. Soyien- 
mi, che il rimirar quivi le mine , 
e i veftigi del fuperbo palagio Im- 
periale, qualche penfiero d’onetta 
vanità c’infpirava talvolta : confi- 
derà ndo , come non parea fenza 
mifterocttere avvenuto, che nell* 
ifteflò (ito avette avuto principio la 
Reggia del Mondo , e T Arcadia 
noftra; e che nell* ift etto luogo , 
o«e l’ebbero gl* Imperadori Roma- 
ni , avette anche quell’ Accademia 
l’albergo . Forfè , ficcome difponeafi 
quivi allo?*, delle Provincie e de* 
Regni, così argomento dovea quin- 
ci prenderli di fperare , che delle 
Scienze, e delle valle regioni al 
dominio della menteaflegnate, in- 
fignorir fi dovettero i voftri inge* 
gni. Forfè, come del dettino delle 
genti , o delle nazioni fi decife 
quivi una volta , così la forte de* 
gran nomi , e la perpetua lor vi- 
ta, era da credere, che dovette un 
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dì dalle volt re penne dipendere » 
In fatti quella barbarie di fcrivere, 
e di comporre , che a difpetto de- 
gl* incomparabili fuoi efemplarioc* 
cnpò nel trafcorfo fecolo per non 
pochi anni tanta parte d’ Italia y 
era già (lata dall* Arcadia ancor 
bambina valorofàmente feonfitta , 
e difperfa ; con gloria da compa- 
rar* in fuo genere certamente alfa 
riportata da Romani antichi ,, 
quando le genti barbare rifpinfe- 
ro, e foggiogarono. 

Ma in fomma i* immagine dì 
quel primiero noftro ricetto , che 
ritengo in mente, e di quelle mi- 
ne, che in eflò olTervanfi , mi fa 
credere non inopportuno il favel- 
larvi delPAugulìal Palagio: e tan- 
to più , che 1* ampio volume pur* 
ora venuto in luce d* un noflro fa- 
mofo Com pallore, io cui fi sforza 
di rapprefentarne ia pianta , e il 
profpetto , e le parti , rendono 
ora quella materia nelle bocche di 
tutti celebratiflima- Non potè egli 
per iomma fventura dar [’ ultima 
mano allafua fatica ; fatalità fem- 
brando de* miei compatriotti , che 
la dotta o lodevole curiofità riefea 

lor 
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lor funefìa. QuefPantico per rile- 
vare alcun lume alla naturai Filo- 


fofìa appartenente , apprettandoli 
con gran coraggio ali* eruttazion 
del Vefuvio, incontrò la morte , 
e quelli , per ritrar notizie alle 
belarti, e all* erudizione Ijpettan* 
ti, mancatogli lòtto miferamente 
il terreno , abbreviò la vita . Or* io 
nel ragionamento che fon per far* 
vi > nulla toccherò di quanto per 
la ftrùttura dalle ruine , e dalle 
fcoperte ultimamente fatte rileva- 
li ; perchè intorno a ciò lì è a ba* 
fìanza il fudetto Autore aggirato . 
lo raccoglierò folamente in bre- 
ve 
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Ma che foto? laceri avanzi 5 e 
mura 

Dal tempo vinte, e infrante mo« 
li , e marmi 

Sparati , e tronchi , perchè mai 
rammento ì 

Perchè rammento io qui , dove 
l'amena 

Verde fiorita fcena 

, Lieti Aggetti , e penfier dolci in* 
fpira ? 

Qui dove di foave almo concento 

Inebria 1* aure ognor fampogna , 
o lira. D 

Dove un Regio garzon y celefie 
dono , 

Che d' Angelo ha fembiante, atti, 
ecoftumi^ 

Ricordando il gran Padre, e gli 
avi Tuoi, 

Invita, e (prona a ragionar d'Eroi. 

Dove Ninfe talor traggono il 
piede, 

Che ad un girar di ciglio 

Fan , che di rifonar grazie, ed a* 
mori 

Ognun prenda configlìo. 

Mi taccio adunque, ed ora 

Ad alcol tar mi volgo 

I dolci 
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I dolci voli ri , mia delizia) accen* 
ti > 

Che tanto «art già mi furo an* 
cora. i 
Ma, dove fon coloro, 

Che fedean meco qui? com’efler 
puote 

L’ifleflò il canto , e sì diverfo il 
Coro ? ' 

Alfefibeo dov’è ? dove l’amico 
Licida, e Tirili, e quel che tanto 
intefe 

Opico, e il faggio Egon , e Ura- 
nio antico? 

Dov’è colui, che a formontar di 
Pindo 

Gli erti gioghi, la via moflrò? 1* 
audace 

JDov’è , che pien di Febo 
Senza punto temer caldo, nègelo* 

I Tuoi cento deftrier fpronava al 
Cielo? 

Oimè (pariti fono ; iofol rimango: 

Ma che dich’ io ? ah nè pur que- 
Ho è vero . 

Quello io non fon: colui, 

Ch’era allor qui, d’altro fen giva 
altero. 

Agii piè, braccio forte, occhio cer- 
viero , 

Fiori- ' 
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Fiorita fcorza , lieti ognor perfori • 

Quanto , o quanto diverto! 

Chi fu che in un baleno a ma 
mi tolfe, 

£ in altro mi travolfe? 

Ahi che quefPaltro ancora 

Ben torto fornirà: che vita, o fa- 
ma ? 

Tutto è vento, ombra , e fogno» 
Or to la Diva 

Così cortefe un tempo , di leg- 
giadre 

Rime , e penfieri oggi m'é avara* 
e fchiva , 

Che potev’io così cangiato, eop* 
prertò. 

Se non farmi argomento 

Di prifche maraviglie , e d*opre 
antiche, 

Poiché fon étto un* anticaglia io 
rterto. 
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Correzioni , o giunte 

\ 

Al tomo antecedente p. 400. v. 

3. eruditi . Chi fa non voleffero 
lignificare ciò che fi ha da S.Giu- 
flino, e da S. Girolamo, che Mb 
tra era nato da una pietra ? ben* 
chè paja poco credibile , che per 
lapprefentar ciò figuraflero non una 
rupe , ma un* ara , e lo facdTero 
venir fuori in quel modo. 

In quello tomo p. 7. v. 3. per 1*E- 
trufea. Anche il Dempftero fra le 
antiche Città d* Etruria annoverò 
Adbarnabam . 

p. 13. Tbapirnal : tutto quel pa- 
ragrafo va alla pag. 19. dopo Tba* 
va quii . 

p, 22. v. 6 . annunzia , va enunzìa • 

p. 25. v. 16. è quivi, e così in Ser- 
vio I.5. 560. 

p. 27. p. 9. mai . In tanti baffi ri- 
levi Etrufchi, e patere, e fiatue , 
e intenzioni Giano non fi è vedu- 
to mai. Ben 

p.33. v. 9. poteri*, va potei'* 
p.44. v.zaJeloro. Da Fiutar- - 

co 
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co Probi. Rotti, e preflb Ateneo 
Giano fi dice effere, Dio Greco . 
Egli tenne 

p.47. v.27. addotte. La priori* 
pale vien dall’autorità d’Erodoto, 
il cui bel luogo non era mai flato 
avvertito , e dal quale s* impara , 
come in quel tratto fi eran man* 
tenuti fino a tempo fuo i Pelafgi 
con linguaggio affatto differente 
da i circolanti Etrufci. DalPelaf- 
go fi fa che venne il Latino . 

p.128. v.22. diligenza , dopo il 
Dempftero Etr. Reg. I.2.C.29. 

p. 135. v. 2. in tempo sì antico, 
che non neabbiam monumenti. Di 
p. 1 35. v-3 1. Lecnefa . Ecco quan- 
to fi avvicina queflo nomeall’an'" 
tico e noto di Tba/iaquil . Dall’of- 
fervar fu l’urne le lettere 
p. 147. v.21. Murinam . /Nel Mu« 
feo del Sig. Pafleri a Pefaro due 
patere di terra fi confervano , in 
ima delle quali è fcritto Ankar 
Veftae , nell’altra Ank Vunes Ank 
Ariate (overo Ankariate ) Vejiae . 
Della gente Vefia parleremo or’ 
ora. Ankar parrebbe nella prima 
tener luogo di prenome , e nella 
feconda di gentilizio primo , fe va 

letto 
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letto Ankarìatc. Vedi cofa abbiam ’ 
poco fa notato intorno ad alcu- 
ni nomi , che mutando infleflìone 
ora eran prenomi, ora gentilizii , 
ed ora cognomi. Nella feconda il 
Mnjco Etrttfco mal legge Ankaria , 
con che remerebbe ifolato il te . 
Peggio ancora immagina fenza ra- 
gione, o fondamento alcuno, che 
per Angaria fi debba intendere la 
non mai veduta Dea Farina , ve- 
nerata da i Romani : certijjimam 
Ancbariae Deae imaginem , quaeea • 
(lem fuit ac Farina . Orna ancora 
quella Dea con due Inflizioni fal- 
fe. Neirifteffo Mufeo fei 

p. 160. v. 15. così : Pbaninil 
Pbiclrcmi &c. non potendo &c. 
p. 1 66. v. 28. e che quinci era 
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A nche una 
remo qui 
fia Hata publicj 
in Montebello 
cheli da Bagn<| 
ed era prima itj 
la Diocefi di 
tata ora una fd 
il Sig. Dottorej 
Soggetto alla 
ben noto , e 
revol menzioni 
la pag. 4g 9 . ] 
fi veggono in 
dre, e di due 
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